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E l'offerta dei Libri, 
fpecialmente divoti , 
dovefle prendere lu- 
flro dalla dignità , e me- 
rito dei grandi perfonaggi , 
al . certo quefta picciol' ope- 
retta 5 che di tutto il meri- 
to è fprov veduta, e sforni- 
ta di quel luftro , per cui 
pofla comparire con aggra- 
dimento agi' occhi del mon- 
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do, dovrebbe procàcciarfe- 
lo col portve il nome il- 
lufbre di qualche riguarde- 
vole Perfona, la quale coli' 
autorità, e colla protezio- 
ne faceiTe in guifa $ che ne 
incontraffe, appreflò alme- 
no li benevoli, un benigno 
compatimento. Ma poiché 
mi dò a credere che il Lu- 
ftro delle Opere di vote deb- 
ba jjiuttpilo provenire e dal 
mento intrinfeco delie co- 
fe deUe ^uali fi tratta ; e 
dallUiercizio di quegl'infe- 
gnanien;i che nelle medefi- 
me ordinariamente fi addi- 
tano , e fi fuggerifcono a 
quelle unirne che ne voglio- 
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no ftr*vi(b; m iona detef- 

mip piccolo lavorp fopra le 
vkrt Teologali 5 eCardinÉ^* 
li a quelle aaime appunto 
che di quefte bramano farr 
ne il 5 qu^fltP neceOano 5 
altrettanto vantaggiofo 
fercizio 5 per dare gloria a 
quel Dio. che di tutte le vir- 
tù è Signore Suprenjo, e prin- 
cipaliffimo fonte . Lalciati 
ciò per tanto da parte tutti 
que' riguardi che avrei po- 
tuto avere nel fciegliere 
qualche jperfonaggio di Iti* 
ma, che prendeffe cura par- 
ticolare di quella mia, rai.- 
nuta fatica» 1?^ preferito, e 
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la dedico a voi. Anime Cri- 
itiane, e Religiofe y. acciò 
voi colla pratica delle vir- 
tù^ che in efTa mifonoado- 
prato di fpiégarvi , ed ac- 
compagnarla con qualche af- 
fettuofo fentimento 5 per ; 
fminuìre la difficoltà che , 
s' incontra nel conofcére , e 
neir efeguire la perfezione ' 
delle virtù medelime , ve- ( 
niate a dare loro luilro coir j 
edificazione dei proffimire ne | 
procuriate T ingrandimento . 
della gloria -di Dio , a cuii 
ogni vera virtù deve ordi-' 
narfi . Prevaletevi , lè ^v-| 
vene- in grado , ' di -quefto- e-i 
fercizio che vi propongo, il 
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quale voglio fperare iia per 
riufcirvi meno difficile; mén- 
tre ifco{>rendo la virtù ^ 
fta tra li due eftremi vizio- 
ii , ed imparando l' arte di 
fcanfare quelli, e di prati- 
care quella con perfezione, 
verrete ad agevolarvi quel 
cammino nel quale dovete 
profeguire, per giugnere al 
beato fine: e, mercè la di- 
vina grazia , verrete ad ac- 
:;quiftarvi , ed accrefcervi 
quel merito che di cuore in 
Gesù vi defidero ; non bra- 
mando per rìcompenfa , fe 
nqjx 4' e0ère compatito , e 
di effere ammeflb a parte 
d^;ìle voftre orazioni, e del 
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vofbro merito . Prego per- 
tanto il Signor Iddìo , ch^ 
rendi feconde diottimo frut- 
to (^ue^e iib^^oni 
pratiche , ch^ pongo nelle 
voftre mani , e defidero im- 
prese nel voftro cuore ^ e 
fono 
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AVy ERTIMENTO. 
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SVéh nafcne Hfl^ a^ima , éUarcbè di* 
fcuopre un qualche pafcolq di fptritp , 
di vUr fuiiio divorarlo io però vi 4ti- 
verttfco f cifc non dovpe già credere di 
poter tutte m i$n tratto praticare le virtk ^ 
nè tutti in un ifiante vincere li difetti * 
perciò vi awertifco , eie voi dovete fare ^ 
come di condifce una vivanda ^ nella qua* 
lo non pene già tutti gf aromati , ni di 

tutte lo forti , ma quelli folamente,^ cbt 
fmto opportttni , ed in quella quauiì$à , oit 
può effere necejfaria / cosi dovete far voi : 
dovete condirò lo vojlro opora^jorti cogF aro^ 
mifti delle fan$o virtù ^ ma non dovete già;, 
idearvi di metterle tutte in un fafcio , ei* 
abbracciarle tutte m una fola ,op.erat^e • 
Secondo la yarieti delle opera^oni , del- 
le^ circojlanxe , # delle cofe , che accadono 

dove» 
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Jùv€tei prevalervi MU virtà ^ ehe faccia 
a propofito Perciò dovete leggere^ e rilega 
gere quejìi decumenii , per porli in pratica 
nelle occafimei. 

Molte anime parimenti incamminate/! nel 
deferto , come H Popeh Ebnér^per pater 
giugnere alla terra ili promiffione , fi ciba^ 
Uù volentieri di qnellét manna , eòe loro it 
fommo benefico Signore piove dal Cielo y e 
con que/ia fi rtjhrawo dal lungo eammino ^ che 
hanno dovuto farOj pet nfoire dalla fcbiavi; 

tu del peccato , e porfi in luogo ficuro f. 
terna f aiuto.* Ma dopo averla affaggiata ^ e 
gu fiata per qualche tempé^ ne prendono naU" 
fea j e non già percbi fiafi cangiata la man" 
na^ la quale ^ effondo eibà' di Paradifo^ non 
potea efjere Seggetta a quefia inuta^ione ; ma 
porebi la golofità avida di cofe tiuevo por^ 
ta Jacilmente gì' appetiti a defiderare quelle 
eofo ancora che fi^th meno giovevoli , e tal 
volta di fregiudicìo j purché fiano o non pik 

vedute , o non più intefe ^ onde laf ciane 

da 



Ja parte la 'ùera riianna , che toro il Signo* 
ri ba iohfeffa f^i avverti fio perciò in /?- 
tondo luogo , eh quando , merci la Divina 
grazia , P anima ' vofiréP poffa thavaro quat. 
che nutrimento neir offervare ^ e conftderaro 
lentamente quefte dottrine ^ non dovete aC' 
tettarle per la novità , che vi piaccia ; nè 
^dovete lafiiarJe dà parte dopo 'ai^erle quaU 
€be volta offervaìe ; ma dovete porle conti" 
nnamenfe innam^i -agi' eeebi vefiri , per 
le fempre in eferci^io • ricordandovi ^ cbe 
€ii ama la virtk^ dttfidera di fompre piU 
efercitarìa ^ per renderla fempre pih per* 

fetta% , , 

Vi avvertifio finalmente ctd innalr^are V In- 
tensione voflra a Dio nella pratica delle 
viftk mede/ime^ ricordandovi eh' egli ejjendo 
il Die delle vtrtk ^ DomiiHia- vircutum , 
^li feto ve le puè concedere ^ perciò implo' 
fatene il fue Divino foccorfo egli fole ve 
te infegtutre ; perciò cbiedeulì la fua 
cel^e dottrina egli fole vi può dare la. 

for^a 
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fon(a di manUntrlc ; fmih fregatth , cbi 
vi conceda la [anta ferfevcrfln:^ c egli Jolé 
finalmente fi è qnMo , cbe premia le fante 
ytrtk ^ perciò Supplicatelo cbe vi conceda 
la grafia di poterlo fegnire nàllafirada deU 
le fante Virtk fino alla. Croce , acciò voi 
pure fit qu^a confitmmandone , o perfe^io. 
nétndone l' efcrcit^to^^ pfjfiate colla. Divina 
mifericordia paffare a riceverne in Ges^ , e 
con Gesìi l'eterno premia »* Ciò Iddio 
conceda m 

guanto fi ^ firitto ^ nd infcg nato in fue* 
flt efercl^J^ ed iftru^ioni delle Sante Virtk ^ 
tutto fi fottomette alF infalliUle dottrina deU 
U Santa Cattolica Madre Cbiefa. 
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ALBERO 

« 

DELLE VI R T U* 

CHIAMATO NELL' APOCALISSE 
LEGNO DI VITA. 
LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 
Delia FhtU Teologale della Carità verfo Dia. 

Ueft' Albero , che ^uafi odoro- 
ib Terebinto , è piantato io 
vicinanza dei vivi foaviflimi 
fonti delle Sacratiffime Pia- 
ghe , li cui rami di onore , 
•e di oneftà fi difteodono in tutte le vir- 
tii y ifu&minìftrandoae a chiccbeffia il dolt 
ciffifiio frutto y fomminlftrcrà a voi pure , 

A o ani- 
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Albero delle Virtu^ 



T> animft ) il defìató nucrìmenro ^ quamio 
ne formiate di tutte » e di ciafcheduna vir- 
iti, la tiecefTaria ideai e ne concepiate luia 
viviifima (lima» 

Li dani adunque tutti , tutte le virch 
Icaturifcono dai vivi fonti del Salvatore , 
il quale appunto invita l'anima a difìTecar* 
ii in quelle foavi forgentif dalle quali fca* 
curifcoBii Tacque' vive, e Umpide^ che tra* 
fportano V anima alla vita eterna : Se per* 
ciò dalla nobiltà ^ prcziofìtà , ed eccellenza 
del principio , fi deve concepire la prezio- 
fità deir effetto ^ che ne deriva ^ da qui 
conofcete , quale (lima voi dobbiate forma** 
re dei doni dello Spirito Santo ^ e delie 
Sante virth» 

Egli poi v'invita ad afTaggiaré quelli frut* 
ti, a guftare quell'acque • e non già perchè 
pofliate averne voi il merito » dicendo egli 
fte(ro, che v* incamminiate a ricevere Tuber- 
f à di quefto fonte « di queft* albero ^ fenz* 
argento , fenza moneta; ma perchè Iponta* 
Ideamente egli apre a tutti li Tuoi fonti ^ 
didende a tutti gì* ubertofi fuoi rami* Oh 
Jìamo pur dunque fciocchi » fe non ci 
tlifletiamo a quefto fonte ^ Te non ci le» 
'Priamo k fiune col frutto di queft* Albero! 
(Notate però ^ che il diifccarfi ^ il fatollar» 
é fi con- 
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fi confide ncir cfcrcizio delle virtù mede- 
fi me , nelle quali , oh quanto mai fi nii* 
irìfce un'anima , quando merci la grazia 
pofla onirO all' Albero , al veni fÌMitf Cri» 
ho Gcsh? 

Conviene però , affinchè poffiace ani* 
niarvi , e difporvi a quello generoib , e 
coilante efercixio« ehe io ^imierameiife vi 
fupponga » che T^iima mectcìidofi intoVM 
a queft* Albero » ^iene fimboleggiata .» in 
veloce deftriero , il quale attaccato al pa« 
lo in mezzo rpaziofo campo , raggirati d'in* 
torno al palo medeiiaio ^ fenza poter ufciro 
dal cirocrio : ^ in quefto fimbolo fi confi» 
dera^ la perfetta MbUditim, che tìciie 1ì§ìca 
1* anima all'Alber» deHa Croce ; fi confi* 
dera la diligenza , e prontezza , per cui foU 
lecita corre intorno all' Albero medefimo ; 
fi confiderà la perfeveraaaa , per cui «on 
fi ferma mA fiip «corfii ; fi confiderà k 
tirateaxa , per cui nim fa nlbire dal ino^cii» 
colo, cioè dairefercizio delle virtìi. 
• Vi fuppongo in oltre , che la virtù k 
Mnz preai(iafifi&ma ineftimabile gemma inca- 
ftrata nefl^wo d'una fefActa carità » ìki 
che Taninli deve cMcefme^ftìmai telo « 
vigilanza, diligenza [Uir ciaftodirla ; « con 
quedo aneUp T anima fi deve fpoikrt col 

A % Si. 



4 Albero peils Virtù* 

Signore di tutte le vhtli Gesù Crifto no« 
flro unico amabiliflimo bene con un nodo 
ìndiffolubìle , con un nodo, che renda Ta* 
nima , per quanto fia poffibile conforme a 
quclV efemplacc di fomma perfezione , che 

noi li è dimoftraco full* adorabile mon- 
te . Quando l'anima ftia all' intorno di queft' 
Albero, quando Tanima s'avvincoli qua! 
vite air olmo, all'Albero di tutte le vere 
virtii , 'fperate pure, che la divina grazia 
lift per darvi forza per il profeguimento 
nel cammino delia perfezione, la quale deve 
appunto in noi crefcere in fomiglianza di 
Albero piantato in vicinanza d'un limpU 
di filmo copiofiffimo fonte* 

Poftft adunque TaniAia a piè della Cro* 
ce , e del Crocefiflb, lo preghi, che apra 
fopra di sè il fiume di quefl' acqua viva , 
la quale fcat,urìfce dal Cuore di Dio , c 
porta r anima in. Dio, ; e guftando la loa- 
viià delle virtii , come di frutta le pik 
amabili , cerchi di concepire un vivo pe- 
netrante dcfiderio di efercitarfi in effe ; e 
confiderando il perfettiflimo originale, fac- 
cia le fue protette di giorno in giorno per 
eC^rcitarfi in tutte, ma fpecialmente in una 
funicolare , . Aodiandofi di renderla , quan« 
to fia poffibile , perfetta. Nè, perchè talvol* 

ta 
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ta accada all' anima di non efeguirla con 
tutta la perfezione , deve perciò lafciare 
rìmprefa, poiché un P^iccore non lafcia di 
prolcguire una copia- di quadro eccellente» 
quand* anche veda , che qualche pennellata 
fia trafcorfa ; ma la corregge torto col per- 
fetto delineamento, e prolcguifce il fuo la- 
voro con maggiore attenzione; la quale at- 
tenzione appunto non fi accrefcerebbe • » 
quando non gl'accadefle un qualche sbaglio. 
L'anima s'umigli nel conofcimento di sé» 
e del fuo difetto ; lo corregga , e pofcia 
profeguifca l'opera incominciata. 

£ poiché la carità per feotimento dell' 
Apoftolo Paolo fi è di tutte la principale^ 
e fi è quella virtii , che deve durare an- 
che in Paradifo , giacché nella carità fi 
fondano tutti gl'altri doni, e virtli foyran* 
naturali, voi in quella vi impiegherete ^ di* 
videndola Jdelle due fue parti ; cioè le ver* 
fo Iddio, e verfo il proffimo per puro amo» 
re di: Dio : rifletterete al merito grande , 
che ha- Iddio d'effere amato da tutte le 
creature , e perché é un fommo inefplica- 
bilc ;bene; e perchè i^.noi, e per noi ope- 
ra, ogni bene. • -, 

E qual evvl creaturè, mìo Dio, che.mm 
ami il voftro amore? Se fietc l'amore me- 

A3. dcfi. 
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iefin^'^ chi potrà bm amarvi? Ahi che Ì€ 
U voftre cmcui# tutte fi fono femprc im* 
pcgnatt in amarvi, io tra tutte fonoqueU 
la così miferabile , così difgraziaca , che 
non ho faputo . non ho voluto veramente 
MMtvì • Voi (empre iunpcgoato per amare 
w oliferabik « ed ia tnlcontt , e fiedda 
mW amare ¥oi fernuBO , unico , eterno , 
amabiliffimo Bene: Voi m'avete amata con 
un' adora eterno ^ ed io fono fìata , e fo- 
Afr aegUgente ut aoiaavi in qncfii pochi 
Àmeuii del vivere mio : Voi coftaute iu 
amarmi , aoche quando vi ho oiefo , ed io 
'ilc^igente in amarvi anche quando mi be- 
neficate : Voi non lafciate un momenio , 
in cui non aoiiau ranin>a, opera delle vo* 
ftré mani ^ e l'amate eoo l'amore mede fi- 
mo I eoa eui amam la voftra ibmmu infi- 
nita bootk • Deh amore divino \ deh mio 
Dio 1 che ficee la fteffa carità , accendete 
una volta queft' agghiacciato mio cuore , 
affiochè impari ad amarvi • Vi amo: Vor- 
tei pur dirlo col xuore : Vi amo : Vorrei 
pur dirlo fempre: Vi amo, mio Osot Vor* 
rei pur dirlo in maniera, che tutte le crea- 
ture mi udìflTero, e tutte m' infegnaffero ad 
ornarvi. £ che cofa fon' io , ie-non amo 
imi» amo Dio.? S che cofa cerco, non 

ccr- 



cerco d! vivere , i; morire per vo(|ro pu# 
ro amore, mio Dio? Amore, Amore, ac« 
cendece il mìo cuore per amare il mio Sì« 
gnore . 

Dalla carità, e<i amore divino nafcc un^ 
pia afflizione ^ ed a Iddio nedefimo^ ed ai 
divini n|ifter| della noQra redenzione « ed 

alle cofe divine , divotc, e conducenti ali* 
amore divino medefiroo. In fatti dalTamo- 
re fteffo umano nafce pei cuore di chi am^ 
celata affezione, ehe pDÒ chiamarfi in^Hna* 
licione del cuore a luuo ciò , che può pia^ 
cere air oggetto amato • Queft* affezione 
pertanto deve ecritard nell' anima amante 
di Gesù , cercando femprc di compiacere 
Iddìo in. lutee le cofe , cb^ fiano di Tuo be- 
neplacito ; e deve arresi portarfi ad abbrac* 
cìare con quello pio affetto tutto ciò , che 
può piacere a GesU * e con quedo pio af- 
fetto medefimo difporfi a patire per la dol- 
ce amabiliflima inclinazione» che deve ave* 
re Tanima di patire per Gesii, $. Agoftino 
.provava quello pietolb affetto verfo.GesU ; 
perciò fulPale di quedo il di lui cuore po^ 
tavafi a tutto operare , a tutto patire per 
il grande gufto , che aveva di compiacere 
Iddio . Oh ! quando l'anima verameciie ap^a» 
non può non provare queft* aSeno io^er*. 

A4 oo 



t ALbèrò DELtÉ Virtù' 

fiò , pef cui fi (tnte Jilternameiite pott'dtA 

feir amabile obbictto , ed a tutto ciò, che 
k lui può piacere . Voi , Figliola, avrete 
tnoico , che .piangere fopra ijuefio puDto^ 
mentre ritroveréce, che cofe di oiuno mo- 
mento ftanno f)Otuto rifvegliare nel vò» 
ftro cuore raftltto , che poi fi è degene* 
rato in attacco, in amor proprio. Laddo» 
ve le belle opere del Signore , le divine 
mifericordie , e f'^rfezioni ineffabili , che 
tanto allettano le anime nel Paradifo, non 
hanno fatta nna menomi ìmpreffione , e 
tjuando vi dovevano ( ed avevano forza 
baftevole per unirvi con affezione a Dio ) 
t quando vi dovevano tirare coir amabile ^ 
e forte violenza al divino amore , vi fiete 
trovata priva affetto in mezto alte fian> 
me medcfime: ma ciò proviene dalla poca 
flima , che potete avere faira , e che fare , 
e delie grazie , e degP ajuci , e deili mi«- 
nerj , e delle moliiflìme mifericordie che 
Iddio vi ha compartite • Ma grand' Iddio J 
moftra la Madre ad un tenero Figliotino 
ancora incapace di ragione una noce , un 
frutto, e rifveglia nel di lui cuore il figliale 
tenero affetto , e lo tira a sè * £ Iddio , 
il quale moftra all'anima, che pure di Fe» 
"de è* fornita , Io flcffo 1 uo cuore , lo fteflb 

• ^ fttO 
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Tuo. Divino amore^ e, Taiiinia^ dico^/BCUi fi 
rifvcglia, non' fi arrendè ! ' • 

Ah mio Gcsìi ! conviene che io dì Tof» 
forc ricoperta , e di vergogna > confeffi , che 
ho un cuore di imalco : Qgoi picciola cof 
Ùl hr fiaisk' capaca di - firmi! una forte imr 
preffiooe.', oode ne ho provate , .e: paffiof 
ni 9 ed appetiti , ed rnclinazioni , e defide* 
r j , e voi folamence ^ mio Gesù, non ave* 
te &tto alcun colpo neiranima mia ! Non 
proviene. già da voi , perchè uno Igeardo 
Iblo voAro. liquefò il cuore di Pietro l' A- 
poflojo ; una fola voftra ' voce badò « per 
flemprarc l'anima della diletta voftra nelle 
iacre Canzoni ; e tante voftre divine voci , 
che fi fono fatte tante volte fentire ; e 
tanti voftri aoRorofiffimi fguardi , che per 
voRra pietà avete conceffi all' anima mia, 
non badano , perchè io mi arrenda ? Ah 
dunque , mio Gesù , tiratemi colla forza : Seb- 
bene qua! forza maggiore potete fare ad 
un'anima di quella, che inceffantemente le 
iato colla voftre amorofe finesse! Ahdùih 
,que nuo ^Getii } fate , che io conofca < 
Sebbene qual maggior lume defidero di quel- 
lo della grazia voftra , e del voftro amo- 
re , con cui mi fate fempre capire , -..che 
mi amate? Ah dunque» mio Gesù, cangia* 

te 
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tè queUo mio cuore: Ma che non badano 
per cangiarlo le fiamne ardentifl^nM della 
voftra carità, fé tante volte l'ho cangiato 

per le fciocchezze del mondo ? Eh , tutto 
il male proviene dalla mia infenfibilità ; 
quella proviene dall' aiucco^ che. ho a me 
mcdefima ; c quello attacco mi fa provare 
ciò, cha o Infinga, o affligge il mio amore 
proprio ; e mMmpedifce di correre dietro 
con più affezione alle voflre amabili attrat* 
ti ve: Ma il tutto fi rompa; ed il mio Ge* 
$h fi ami • A tutto fi rinunci , purché il 
mio Gesii fi ritrovi • Il tutto fi ibffra , 
purché il mio Gesh non fi perda. 

Da quella pia affezione nafce la folleci- 
tudine: in fatti l'amore fi raffomiglìa alla 
fiamma : Ora guardate quanto mai foUeci* 
la 6 è ne'fiioi movimenti la fiamma: Voi 
non la ritroverete giammai ferma, ma tem- 
pre in un continuo ondeggiamento per an- 
darfene alla fua sfera. L'amore divino nell* 
anima deve cflerc accompagnato da quella 
foUecttudine 9 per coi l'anima fia un con« 
tinuo movimento per quanto fia poffihik, 
mercè la divina grazia , per anaat4ène a 
Dio . Non deve però elfere una follecitu- 
dine, che turbi lo fpirìco, poiché fu ripre- 
fa da GesU Maru la forella di Maddale- 
na 
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t peneh^ ù fellecltava fon turbmento 
intorno t mòliie coft: dw. Moa W- 
Iccicudine , che porti ranicna ad operare 
femprc per Iddio , coficchè tutte T opera- 
zioni ed interne, ed efterne abbiano il mo- 
vinemo dalP amore dì Dio : E qucfta fu 
la rolleeitudinc di M«dda(«!pa , la quale fen- 
za ammettere refpiro ^ o teaipci , ÌA ci^i 
non operaffe per i) fine d' un puro amone 
del Signore, faceva, che il fuo cuore foffe 
in. un <:ontinuo foUecito moto per unirfi 
all'amato fuo bent ; ^ quefta f(>llecitudin« 
non fu riprovata nò , ma bensì encomiata 
dal Nazareno Signore. Nè la follecicodine 
dell'anima amante di Gesù dcv' effere d'in- 
traprenderc molte cofe afliemc anche vir» 
tuofe, e buone, potcllè, oltrecchè è necef- 
fario , che vi fia bvioa' ordine , e nella 
moltitudine facile cofa fi è, che nafcadel* 
la confufione, vi io dire di piìi, che quan- 
do, molte cofe s' abbracciano , facilmente an- 
,cora fi lafciano; e quella follecicudinc , con 
cut s'intraprendono wtte affieme , facilmen- 
te fi «fiacca , e fi faerva : La foUecitudine 
deve cfifere d'una cofa fola: Pm^ mnum 
e/} neceffarium : Mariam optima partem eU^ 
• gip cioè d'indrisuare il tutto all'amore 
. di Di#* Vpt ìd fttti offe rvaie di nuovo )a 

fiam* 
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fiamma, e vedrete, che 'quella, o dalla pa- 
glia, o dairannofa Qoercit tienafca, fem* 

prc s'innalza co'l fuo movimento al fuo ^ 
termine: cosi l'anima, ancorché o per ne- . 
cefficà, o per ubbidienza fi eferciii in ope- | 
razioni minute, oppure s'adnpri io quaU 
che impiego , ed efercizio più force, deve 
fempre con follecttudine innalzare la fiam» 
ma dell* amore vcrfo Iddio , per lui folo 
inccffantemente operando fcnza frammifchiar- 
vi il fumo dell' amore proprio , della deli- 
catezza, o deir umano rifpetto, perchè que- i 
fti farebbero impedimenti ben grandi , li 
quali toglierebbero il ntccflario movimen- 
to dell'amore follecito , quale deve cflerc 
quello d'un anima amante di Gesii. 

Oh qui sì, mio Gesù, che ritrovo moU 
to di che confiMiderini in me medefima , 
mentre da una parte conofco la grande , 
ed inutiliffima rollecitudine , che ho avuta 
per le cofe create , e per compiacere il 
mio amore proprio ; e dall'altra conofco, 
quanto agevole mi farebbe (lato , e fiicile 
. di avere quefta fanra folltcicudine per il 
voftro amore divino ! Oh quante mie ope- 
razioni fi fono refe inutili per non aver 
avuta la folkcitudine d'ordinarie a voi mio 
fommo unico bene l Oh Dio i che confa* 

fione 
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(ione fi è la mia in (apere , che chi fervi 
il mondo, ordina con tucca la più folicci- 
ta premura (ucte le operazioni fuc, tuui.li 
iuoi pcnfieri., graffetci tutti, tutte le ma|C« 
chinazioni per incontrare il genio del mon- 
do; ed io, che pure fono ordinata a voi, 
come mio ultimo fine, fono fiata così iia- 
fcuraia , che non mi fono prefa follecitu« 
dine alcuna d'amarvi, di fervirvi, d'opera* 
re, e di patire per voi ! Non v'è fiam- 
ma , che non abbia follecitudine per inai* 
zarfi al Cielo ; non v'c fonte , non v'è 
Olila d'acqua, che non abbia follecitudìnC 
di ri cornar fene al Mare : £d io fola fono 
quell'anima, quella creatura così negligen- 
ti;, che non mi prendo follecitudine di ri« 
tornarmene a voi . Ma fe non ho potuto 
operare cofe grandi , perchè almeno non 
mi fono prefo penfjere di follecitamcnte in-, 
dirizzare a voi , mio Gesù , le piccole mie 
operazioni ? Ah ! confeAb, jche^.non vi ho 
amato da vero, perchè, fe vi avcffi amato, 
averci avuto uno (limolo al cuore di fcm- 
pre più amarvi : non vi ho amato, per- 
chè, le vi avcm amato, mio Gesù, averei 
avuta • una continua follecitudine d^jucon* 
crare il voftro amore in ogni mia opera* 
zione, ordinandola^ a voi coaie mìo prinai* 

pio. 
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pio ^ come mio fìne , come unico eterno 
mio bene . Ed ho potuto efferne cosi tra- 
fcurata ! Oh grand amore dei mio Dio ! 
Voi così foUecico foAe , ctie non la&iafte 
trafcorrere un momento , in «ui non ope« 
rafte , in cui non patiftc per me , correo» 
do qual Gigante la ftrada penofa delia re- 
denzione deir anima mia ; ed io fono fiata 
così neghittofa , che non Ilo faputo alzare 
un penfiere a Voi. Ah ! non pib » non pih» 
Gesk mio , una pigrizia così grande in 
amarvi : Sia follccito il cuore mio in ri-, 
trovare ^ in profeguire tutte le fi rade per 
compiacervi : e per quanto dUguftofa mi 
pofla eflere hi Croce f a quella voglio cor» 
rere ineeifancemente per amore voi loto uni« 
co mio bene Crocififlb. Amen. 

CAPITOLO SECONDO. 

* • ' DiUa tsri$i «»r/# il projftm • 

L'Altro cftremo , in cui fi dercita la 
vera perfetta Carità , fi è l'amore del 
profimo; e quefto deve rifguardare il prol^ 
iixaOf non già per quelle naturali fingolari 
qualità , per le quelli taluna delle creamim 
tmò andai lene diiliau • ma ia ciafcheduno 
i de* 
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'de' ptoflimi i ancorché difotlòfa 6 nell'or* 

dine naturale , oppur anche nel morale , dob« 
biamo rifcontrare Iddìo, ed amarlo per pu* 
ro amore del Signore , perchè opera delle 
lue Divine flomi » percliè frutto del fua 
prezbfiffino Sondile : . In foinina T amore 
perfeuD del proflimo non deve effere par* 
zìale i non deve fecondare il genio , non 
dev«.efiece tegolato dalla fimpatia del fan* 
gue^ ma puramente dali!ifiiiito della gra* 
sii ^ € éel Divioo mttìorc « £ poiché -que* 
fto at&ore fi ra&raiiglia alk acque d*uit ru* 
fcello ^ il quale fi fpanda (opra d'un Pra« 
to, perciò ofTcrvate, come queft' acque in» 
differeatemente fi {lendine e ad snaflEure un 
ccfiMiglio^ ni. n. ricreare un fiore ^ n van* 
no a l}agnare la verdeggiante erbetta» e fi 
fermano anche ad irrigare uno ftelo ar« 
ficcio : Perciò dice alfai bene il Divino 
MaeftrOi che queft' amore noftro verfo de* 
proffimi dev^ efTere fomiglievole a quello 
deir eterno Oiirino Padre ^ il quale fii na» 
fcere il Sole egualmente per tolti « e fa 
piovere, e fopra il giufto , e fopra Tini» 
quo» Oh! fe s' intendeffero quefie del vero 
amore iantiffime ieggi^ fitcome non fi ve» 
drebbero tinci aonrì profani ^ . così non fi 
oflerverebbèro tante genialità » e parzialità 

ncir 
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nell'amare. Ma, oh quanto è diverit h 
coftumanza ! Oh quanto fi abborrifcc, chi 
meno incontra il noftro genio ! oh quanto 
fi ;oaia , chi pili ci da pena , £ faftidio ! 
Eppure chi non fa , che tutte le anime fi 
devono amare nel cuoce del Crocififfo Si- 
gnore ? Chi non fa , che tutti egualmente 
comunichiamo V col mcdcfimo fonte, e tutti 
egualmente fiamo flati egualmente redenti, 

ed amati da Ge%ìxì 

Se voi pertanto efaminerete quella cari- 
tà verfo del proflimo , penfo , che la ri- 
troverete molto imperfetta, o perchè in 
eflb non avcrete confidcrata la bontà divi- 
na ; oppure perchè avrete più^ volte fccon- 
daiA la propria asaturale . inclinazione , in 
vece di fcguliare li movimenti della vera 
perfetta carità. Perciò co'l defidcrio di pra- 
ticare con perfezione quefto caritatevole a- 
more dite pure a voi ftefla: Oh quanti af- 
feiti hai mai avuti, anin» mia, dentro te 
ftcffa / Oh quanta mutazione d*inclinaxioni ! 
Mi dai ben a capire , che non ti fei re- 
colata coli' amore immutabile di Dio, ma 
bensì coir amore, proprio, il quale edabbor* 
rifce, ed ama a mifura delle lue immagina- 
rie foddisfazioni • Per quefto hai. provato 
tanti tcdj, e rincrefcimenti in fopportarc It 

do* 



Dk 



LiB«' L -Cav» H 17. « 

dofiieftici : ' per 'qaefto hai: concepite -deU^. 
averfioni contrà li meno- a «te gmu : 'per> 
quello hai rafìte volte mancato alla caricàv 
colle parole, colli rofpetti, colli tanti fior* 
li giadicj.: per quefto y perchè' non hai la* 
vera carità. Ma per quanto fir difforfaif;^. 
difettofo, ed abbomiiievok il.proffioi#:t!DO» 
dimmi 7 può dèrfi obbieno di maggiore ab», 
bominazione quanto tu fleffa per li tuoi, 
peccati negl'occhi di Dio? Or vedi, e con^ 
fiderà i» mafluna inciplicabile carità del ttio 
Sighói^e, jhqQale^ttamtmMtiàve^aìniaM 
^ klti '-iÌMM pqri(Einì>oóciit carìe# di^fWNì 
fte tue !gnomin,ie, pure ci amò / pure pcc 
tuo amore ei, dal Cielo calò j pure ricòperK 
fe le tue infamie , fcancoUò. ie tue «otpei^ 
ti' falvò col iiiOe Sangue': m:yim iamaa 
im/fimletiaiiioife'^^ini fionie * cavirihr ^vfcrfi» 

Ikfl proffinlou tuo?. ^ <t ,. .r. f.':..'];... 
- Ahf mìo Gesù, conofco quanto inganna* 
ta me^ fie^ ùz* fiata nell' amare il proffinui 
>nio , anche ::quaiidol':aTéròamaio^- masmu^ 
ìabt! ci» puv/ troppo mno dr aver *f amia li 
creaóiiv t>ella creatura mcdefiniav; dV ffvc^r 
amato il mio gufto , il mio utile , il < mio 
vantaggio, me ftclfa, l' amore mio propfio » 
e non già voi, unico mio Bene.* E* tempo 
però , che io corregga quello difordiM » c. 

B che 
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cBe toaofcfiidB ia ogni anima da: voi n« . 

smora i io r ami , perchè 

voi ramate; io rami per puro voftro amo- 
ra. Così rifolvo 9 mio Dio ; ed a tal fine 
ioqplofb k vo&n gira&ia » per. imparare le ; 
regole d*un vero perfetto amore. * 

Q^ivi dovete a^vvtrctre « che la Carità- 
ed è incipiente , ed è proficiente ; ma de* 
ve pur anche procurarii di rcodcria per- 
£iua^ 

L*. iadpicote fi è quando 1* anima dalle 
cKaori pefle ad amare il Cfeatoré » dìftac* 
eandoG eia tutto H cleefto: per imMifaMrfi » 

Dio : la proficiente fi è quando V animai 
ìonoltrandoG nel Dlvioo amore » fi ftudiad' u^ 
•irfi a Dio fenza fcparariì da lui : la per«^ 
tmm fi è quando!' aoioiat mercfe la poflcn^ 



farfalla al fuoco, nell'amore del inedeumo 
Dio • Camminate nell' amore colle regole pre- 
kriate » e fperew in Geaii ahe fia per con? 
cadérvi, la grazia di perfirammeota aioarlo; 
c eoo protooda imdltk^ # eoai fiirvoroCi 
perfeveranti oraiiooi ne implorerete il Dl^ 
viao.fQccocieA. 
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DAU» Quhì c verfo Iddio , p vcrfo U 
proffimo voftro famtt'paflb nUt Vir* 
Mlf F€d0# Qti^ iKM|.;ft^ ni jiropoiie 
di ctndido velo i ricoperta ir fimbolo del* 
la fua purità; non ve la dimoftro col Cm« 
lice in mano 9 fimbolo dei Pivini MiSerj* 
n nè tanpoco ve la jr^pi^feoto colle pu- 
pilla l>t& n !!ili8i^flil è pff • ivdicimt la di 

lei oBiiltà, «Nl'£ili p(r€qiiÌÉ(i r^r» la Vc^ 
ricà increata ^ ed. eterna • Io vi proponga 
la Fede, come una yirjtu infufavi da Pio^ 
per xui i' bi»l)etC9:iiiB(Ni&!y.il ^uale ÌDca«^ 

k ài coQofctffP idaipfP a^ foflp 
Ibvlmpmii^t. «trtilf f yicwfirl^vaM ih 
JeiMume a capirle y per ijiimm a noi peU 
legrini pqò eflere conceflp in quedo abifTo: 
idi rcpebrc)^ in J^i^tf^ valle di Jagfiimir* 
B^r i i^rran(o m Jmq fyblimi^KQia: di* 
.Si» jtt -nei Isenignamenit ceimflB»'^' Am>>« 
^Ikr fupera ogn'alp^a vfnaiia facoltà; dono^ 
che non può per la fua propìa- etceUenza 
uguagliare eoa (jualim^ua .fiafi «reasa icico* 
»P'lo perciò non fo capire , come V ani» 
m$ wmdo pec diviw niifecicordiaL infufo 

H % in 



in sè oiedtfima ò'n * hiéife dòA feceeUb « che 

è una parcicipazione dello fteflb lume di 
Dio , non fc ne ferva in tuVce'le fue ope- 
razioni , affinchè , regolandofi colla viva Fe- 
de , pofik «ravvivarle e réftiierfe cbnfot>mi 
al lume:, (cboql# dirìge ^ Io'pQi« ied9,^hf 
ogni fetiameiltcr , ^ ogni potenza del 'noftni 
corpo fi regola fecondo la virtù naturale, 
oppure fecondo qualche facoltà acquiftata.1. 
cosi rocchio Iter k 4óce ' ricevute da Dioi^ 
eucore deMentiesififi*:^ e^rar (Xmi -aiieftà Jua 
ene netcìra W- 9 ea^ c W tie i tmperelo « iiiò» 
Bare qoaiche iftromèn^a, fuofia, e muovciì 
fecondo quefla facoltà . Fia dunqe poffi^ 
bile y che av^ndo^ T anima ricevuto da Dio 
quefto lume iovmiiiiet^rate'.,'> quefta £icolt 
eli, &icoaM' i^] h^xflìAeì fapere' o^i iUimnìq 
(etitinneiim , non vogKa (èrvirfene ^nedvol 
vece di operare con Fede j voglia fìs^uita- 
re le ombre della 'propria cecità , e ftarfe- 
ae fepelta nelle ceitebre » dcUe .piti oicura 
ignoreiisa ? - Mi 'pm^> che quefto ^fia'i.itiì 
grandrffiino' • inganno ; poiché bgli 'è 'jcee tl^t 
ceni (ilmo , fecondo la dottrina deli* Angeli- 
co Maeftro S. Tommafò ^ che le Teologali 
virtudi ci vengono infure per^modo di' ebi^ 
to ; e quefto. ebi^o eii dèona* ferst ecce- 
dente le Aoftre Ttmcr ^ onde^P entn» mercè 



4i : uno di quefil abiti viene refa pofTente 
•ad opecare com tutta la perfezione propor» 
•miontia I4«.'ilicòva;uU!tti faéiiè $.i:'£erera9 
•che -abbnimo (il ; ki6fte v mi lo(> vegliamo*; c«» 
-nere nafcofto : E per qucfto motivo l'ani- 
ma non ritrova quella: viva prefenza di 
Dio , fcr > cui fifijAuovB adj> ojMÉraoe/, e «con ^ 
•figliale riv€reàza.vrieé.afi;tcq ^^^e rcéar^rivn* 
< fffosiak cimoccje !<pBir. ^quafta cagioflè lV - ani- 
ma non fa ftima delie cafe ipe!ttanti alla 
perfezione, poiché , fe fi rególaffc con que* 
.fta-^viva £ede^ fiiftudikrebt^e^ili^Qpararei.'CQn 
;tutto lo fptrìco^.'jperjimancaRzs'Miinq^ ' 
«fiR|Q.i'amnni/aion lir'èicr4it»7Ìo>49aUt .icq« 
rgniznone, pratica di.iOiò^ pecroiiitjpV>(!a in- 
coraggi rfi ad tiperarc fciDpre il più .pcrfci- 
> to>. Oji! fe.cm>i(iLnio /qu^oBa;:£oirpa,. quanta 
chiarezza quanto itettrorernafcc «(iìqiiefto 
• di viniffioici lume ^ icèffriuneiiM.';.ÌBapinia. :Q0o 
farebbe- cantài tihifMfataV&iferyirftnè ;%nè 
farebbe tante foLlccita Jn* cercarne altro, 
eflcndO iVoriifinfio y che .q^eilo folo può af- 
iicurayta, «(Tendo Ofinqtàtpooferita dallo (lef* 
fa Spmto:.del :Sigaiire]» >ché -iiel di lui ltt« 
ide* vedAnao il'iaiwpnluoieb. yj r,^n':^ , 

Io vi concedo però, che. la nòftra men- 
te, vaga maifempre o di avere nove cogni- 

p0ti y x> di^ai^oilUouAiiovi ^ em piii .cbia* 
^ " ^ I! 3 " 
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ri lumi, vorrebbe difcoprirc ciò ^ che noil 
vede; o altneoo acquiftaift nuove citttt tè* 
gpizioiìi I lafiiigandofi di ÈeoàerÙ cm ciò 
Upàct del lume fiiirmò * hh non ve 
«4 •< «U S otcot^t i che qaclia umana in- 
dultna ndn può rendere piìi lumitìola Te- 
terna Verità ; e che il lurad del Sole ^'io 
tiàì tmi non poffiamd filare li fgMnU ^ few 
•de imidle dgn'iltiA Attedit i febbene molto 
àccera *:Éb*, tigliok ^ dovete contentarvi 
del lume della vera fede J iumib.cI>e.in:aoi 
fiori fi e(Vingue| fe iion.fe colla peftinkià 
d' inu mente in tiittd depttvaoii ImM.iii 
fèaau^fdt ttÈì l animi fieiMiiMnae éàtbM- 
JUI èUVeiefiia tùfàUMé Verità , cui uon 
•^uò ACdkdére inganno veriind 4 

Ok ! quanto petciò dilcapiti. oucli' iiri- 
Itoa^ che tròppa fol leciti di ^ògiwboi àc« 
^oìlUitti Anziché aOderfi 4 ouefto fiòiidfli* 
^? "Sii** liifittgailà^fe di eatnmitiare t 
più Veieoiliieiité ^ e con tnàggtore ficurez- 
zÀi preridendo j per cosi dire j in iropirftiia 
iin luriitcino ^ che poco 1 0 ntilU pttò Jti* 
fluire ili queàà fupetoa eognitioie r Voi 

« iietfiffMffriiò efetci^o ^ dovete impe- 
gnairVi iiellà viva pitfenia * Dio in tut£C 
le voftre opelttsióni:^. nelià t<^ m\ ^4 
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pratica, o fia eferdiio di vena v'mìx per 
incamminarvi t Siii/« Q}iandb <tle jSa la vo* 
AcaipUccitudinci jccdatulùvi roo iqueflobiv 
«M^ «(MI Vi tàrk immkAlptàìkmm ilikiCi 
4b conordracRto di voi medefìma i ed il 
.conofci niente del meddlino Iddio : Nofi già 
•perchè V anima pofla». o debba^ piìi olire 
.àv&amti di i]uello ki ^liiferisre la Ffcdkj 
tbaid. perchè l*AÌQii;po0h*ttgftUffÌi'M» 
<tatca perfezione , ineroè f^cAo lantiAiM 

: Adcflb àCapiico ^ mio Gesh t ^qual dkbba 
^flene iii ine ilefla la Fe^e, e i|iial'iifo ili 
debba (are* Ah! perchè f fciooea che. few 
ftata « fono tanto follecita di quelle cogni- 
zioni^ che mi riefcono cotan lo inutili ! 
Ah ! quando non mi regoli con quello fu* 
perno loffie « io cei:tameoteNpaaattùiio nelle 
tenebre; e femprc piìi fi rttroverk offiifca* 
>ta 4a 'mk'jm^ine L -Oeh iioqfue ^ Mió^ <|e* 
«$h , datemi ii raggio della voftra 4WliiiÌi« 
ma Fede« Tenete pure umiliato il mio in* 
• tcUeuo . 10 ofle^ùa ^i que*. ccleftt : mi^ij , 
àm jal avete rivclatt : Fata., -d» imU* 
ineiite graibri : CIotttedcMntr.irim» c^ 
«lèmpK pih operi (econdo la foraa .d'^a 
viviffima Fede . Oh grande bontà del mio 
Diol Sapevate j che i* aaima can^aaiova pelle 

B 4 ce« 
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tenebre deU' ì^nonàtM , e dell' errore ; e 
wi dalk regali fedKe .wftre. mondafte qoe* 

fto fuperno viviffitto raggio per dirìgere li 
noftri paffi alla faluce ecerna . Oh quanto 
ringraziare vi vorrei di quefto.ineftiniabi^ 
le dono h Ok '^mhio. ftolti fono quelli , 
che^'Viooo' rò eerca, di altri.' limi faoii , ed 
ingamievoli. Deh! non permettete giammai , 
eterno mio Signore , che da quefto lume 
io punto m' allqncant:. Anzi fate che fotto 
la Icorta d! quello lume cammiAÌ al.eooo» 
Aiiiiento di. Voi. -miò ifanmii»;. imito l bene 
ndeflb, e fempre, é néhplititò^deBa mrie 
mia. Amen» . , t .* ; ."i.* .>••'» i 

GAPITOiO QUARTO. 

Altra teologale Virth , che V eterno 
immortale Signore come fingoJariffimo 
fuo dono s' è degnato d'infondere nelle ao» 
ftre ittime fi è la Spermm^ • Qiiar appog- 
gio potrebbe avere 1* ànima fflirerid)!^, qua- 
le Scurezza porrebbe ella prometterli in 
y^gcndofi di colpe ricoperta , aflTediata dal- 
le paffioni , ed errante ia queflo lagrime* 
vele tdUiai dove? ad ogni paflb im iaiccia» 

* ad 
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id ogni occafipne ur^ grande pencolo s' in* 
coiitra? Se riflette al paflkto, in .yeggenclo 
.il cofttHae fuo fregolato , il tempo perdu* 
.IO f rimpoffibiiità di ripararlo, oh quanto 
grande motivo avercbbe di rattriftarfi , e 
.di. cadere nelle tenebre 4cUa difperazìonc ! 
' Se riflette al pr/efente , .in veggendo Tinco- 
fta^aa » ^ frakzza la mutabilità , la ' ne- 
gligenza i la fvogliaiezza; Òh Dio! quanto 
grande motivo avrebbe dì lagnarfì , inquie« 
.larfi, e confonderli : Se riflette al futuro, 
. a)la. ' nc^ po^ebbe. altro , che ^ mere ^' in«' 
'€0i|tjrar9.<^9unQÌ.ificianipi , e cadervi 
chè quale potrebbe i^ai e0ere la fuar4or'* 
iczza per foftcnerfi , fe porta fcco F impeto 
delle paflioni , che (limola a precipitarla? 
:Qh dMoque. ii^nta , divina Speranaui » ,tu fei 

.Quella,' che portandoci' fùìnv^ a4 ^PP^gà^*^^ 
«al Qrocifi'^0:.(bmmO| ubico, et^np pene» 
ilc.dair^^Qforto fopra le' Diviné mifericorw 
.die : Tu la fai fpcrare dal pietofo Signore 
«ed il /perdono del pa0atp ,^ ed il Conforto 
-per jil:.f^q|e|ite , ;e il' ajuto per npa cadefc 
in a?ve9Ìir^& Tu.,, .,0: ^qta ,Spefi)ii£Ìa', .'^on* 
forq I0 aprirne, afflitte, rifiorì le -aniflaè Vvì* 
boiate: Sia 'pure V anima opprcfla,.tu la 
foUevi : fìa da timori anguftìata , tu la con* 
gforù : Tu. lei queir ^nqon ài Scurezza f 
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che nel cempeftofo mare di quedo mondo 
dai tregua a quell* anima , che naufraga 
fe n* anderebbe nella dilperasionc eterna # 
Sia pur ' dunque cento volte ^ e ctn«a bt* 
iiedejtto qq^ Signore < il quale hii epcrm 
in noi qnefta così forte , così potente fpc« 
rànza . Conlìdcrate qucfto dono eccclfo, e 
riflettete I che tutta la noflra fperanza cC* 
fendo ripafta nel Crocififlb Signore t il 
quale fi è fiicto maUevadore Mie noftre 
anime « di tutti 1Ì hùtkri Mki eppreflb 
il Divino fuo Padre t c'i ha voluto fommi* 
nWtarc il tcforo immenfo, ed incfaufto e 
del fuo Sangue, e degl* infiniti iuoi meriti 
per fondamento delle noftre fpefenie: -t 
pofcliè fapeva ben* egli , ohe l*Mm(^ om 
potè vs ève re capitale alcuno per ifùénwrt 
un debito così grande $ quale fi è quello 
'della co^pa* nè poteva avere alcun meri«o 
per acquiftarfi un dono così graadjB» quale 
fi ^ quello della' gi^azia; iiè pèttW nvctre 
^aeceflb alcuno pet^ inéoltrarfi in itn regno 
così (limabile^ quale fi è quello diella glo- 
ria'; Egli ha vfcancellata la colpa*' egli ci 
ha acquidata k grazia; egli ih fomaMi ci 
ha fpalaiicau la gb.ria Oh -^i^qne chi 
mai pbtrà Rimare un dono éosì^eecelfo! 
Si confortino pur dunque nel Crocifi|b pa« 

zicnte 
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iicDte ie Bofbe i^eranzc^ e rat^ou coglico* 
do dalle adorabili Piaghe il frutta uleUa 
dentiose ete^n'^^dtòl pkift coit ' unft Viva 
fpcran^a : Tu yfpes rnea y Domine , sp^ven* 
iute meai^ In tt^ Dominti^ )f^€Mafi ^ jmm soi^ 
jmndar m étéemuvéké ' ^ì^ ì \, i 

- .«Veto pdDÒ^. fi «Wiquqàa, Adb fperatt« 
:sa deve éSotit «ooompagiuitar eU *iafMn« 
ina noit già fervile ^ il quale, è moko iin« 
perfetto.; .ma bensì dà un timore rlveren* 
ziaie^ e figliale^ >per cui l^aniipia teiiiC9i.obe 
iGeaii » r iinica iìia fperanta , df%uftato tu 
man^i ed offefidt Perciò ibSniotOiMrid* 
de^ il qu»k aveìifa ^anoate.letfue fperànze 
in Dio j lo pregm nel tempo fteflb, che 
ttaiìggeàe là fua uinam^à ed ianiao timore: 

} «dorè cttUpagiKi ittdiviflliil|B Mla5|MwzÌt 
t poiché qiUefta innalza T aninna alla p;u:ù* 

• cipazione delk Divine miferieordie per oi* 
tenere t gra8fa^|«<tperdobaV'^iieUo dewe 
tcafiggere •ik 'iaioee oo)l'. oprine, de^- Di «mi 
-giwbzj, perLiMttfblif^giàreiP'Miacd fiMcif- 

. ae « Che fé daiia Speranza abbiamo un oe 
foro così ineftimabìle ^ qosì grande ^ deb* 

ubiamo anche avere il àinuire di pealerÌ0t 
c0aMb •veeiffiiMi €teiCÌnn^|^td«rfa>* 

fa 
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A prezioik 9 ceine ancora di fosarrirla , e di 
•perderla. 

1 . Da> qot rdovete dedurre quanto va* 

-ne fieno le voftre fperanze , ogni qualun- 
que voha non fono ftace. appoggiate nei me» 
riti del Crocififfo; e quanto murili li 
-Ari timori » quando ' d* osa', altra cofa ave* 

ftiorcb» delI*oflb(adi Diow^ 
-di' ciò^ che a Gesù poteva. grandemente di* 
fpiacere . Perciò co'l defidcrio di concepire-^ 
una viva fpefanza , e colla rifoluzione di 
volervi affida ..ncUa« Croce. di Gesii^a lui 
•rivolta direteV ' . . .v...'- . 

E elle più dunque land! i anima ^niSia , in 
.gtttarti nella così force, così fi cura fperaci* 
za? Non vedi lodabile afilo ddia Croce, 
ifopcactti ^puoi ^poggiarti ì Non intendi 
•If ìsefaiiAo teforo dei meriti del Crocififlb 
: Signore , nel quale puoi arrtcdiirti ì- No» 
•alooltl le voci di quel preziofiffimo Sangue 
-per te iparfo, il quale cotidianamente efcla- 
ma air eterico. £adce per ottenerti il perdo» 
aio r Ah caaei fiagbe dei mio Geak! e dove 
potrò ricrovire .ia ima fiomezs», ff jiob jo 
-vtk ì Ah care pime tfafikicè.deir amato imo 
Bene ! E dove potrò ritrovare la mia fer« 
« mezza , fe non. in voi , che £ete li piedi , 
dm c^aiiyrliyaiio paca^ a>ic>colowm ftahi% 

li, 
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li, che «fficurano le anime pe(;catrici ? Ah*- 
dolciflfand euote craiiccb del ornici Qesii 1 
dove pocsb'^ rictobaré' jl:'3Mfinio alle Jiiie' 
mof cali . ferite , fe non Jn vói , che fiece la' 
piaga, che rifana tutte le piaghe i Sì,inìoì 
Ge&à .Cpocififlb v voi 'fioco la qiia fperaa*i 
la»,, vot'rfarete rll: inioi rifugio 6 in /vói i^po» 
mido oonicrrimrròi tlcrcif«ca;/Adcfti: coiio^ 
(co r origine delle mie' bcoftaoxeriiCappog!^ 
giavo all'umanità, che quale canna is lcuo<é 
Ee^ mi affidavo del niio amore proprio » il 
quale colle* Are lofi nghe tradiibe::^ cercàvor ili 
me fteffa tiiiiiìrr^l»le. !^e:;lfoa9v> iU fiaftegnei 
alle mte.SéMeixe.tOhftpÈgMait^^ 
tonto fonò (late le fperanze tnie! Lo cono* 
fco, mio Gesù, lo confeffo : Ma giacché 
•per V infilai ta mifiericordia voftra innalzasi 
a vói ite vaié ffrranae^ Ak^tlll»:pih ^naii 
•più fperaré tov voìglio me fiefla, nd toAm 
operare , o nelle creature ; ma bensì fola^ 
mente in voi amato mio bene : Se voi folo 
iiete mor^a .per. me^ fcwi avete icanceW 
lato il reato, delle ^ colpe Aiic^^ Cr' voi ible»| 
•fcncacohè ia.'ayeffi. meate .per^ptftiarylf .9 
merito per ottenere, avete operato e nella 
terra, e nel Cielo, e negl' abiffi, quanto 
fi è neceffario per falvarmi : negl' abiffi 
rjBCUzzando Sacaaao » e chiudendo del Tar« 

taro' 



tiro fé nere porte; nel Cielo foddisfacendo 
9i Divin -Padre » e fpalancandone V amabile 
iogcrffo j ocila terra dandomi Safcramenti^ 
Sricrifift} t toerìci ^ virtii , iodulgant , k Be« 
denaiooe in 'foÉKnft^ ptf cui f fiiUa Gfoct 
una volta , e cento e mille , ed infinite 
volte full' Altare vi facrificatc per me; 
Chi dum|Uf vi farà ^ che io voi . telo noa 
Iperi? OevDvalf CMpMTii^d^ 
•é alU voftra grascia ; nm la mia .$§cf$t$i^ 
itone medefima è grazia voftra fobdàia firf« 
}i voftri meriti infiniti ; Devo operare, sì, 
per acquiftarmi la gloria; ma il principio 
àA miri to, la confutntna^ion* del mento ttt(« 
IO .fi. h hiàMtm fiiUa (peraftza «* ohe voi. mi 
dite del voftro fanciffinao amoi^ , Ok amo« 
re , oh fperanza ! Che fe dalla fperanza na# 
ice il defiderid di poffedervi : Sì, mio Dio, 
•daflb per fempre ^etto io* voi le mie ijpe» 
nmae per pofledenri m etamo; Vivo palla 
mftra fpeianKa, per /vivete emiMoraiie cw 
yoi : Vi prego mi diate la gtawa di morire 
colla fperanza. nelle vodre (acratilTime Pia- 
ghe t per riforgere eeiraAimn Delia' voftra 
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LIBRO III 

DELLE VIRTÙ*. CARDINALI. 
CAPITOLO PRIMO. 

Ptlh Viftk MÌ0 fimkmsf^ 

Lire fe m TeelogaU VmÌK • 
r etemo , bcoefieo Signore \m 

voluto prevedere le noftr' 
fiime dì quattro altre virtù » 
che fi chiamano Cardinali : « 
percliè fopra A i)iMAt li foodanoi le aitne 
vìrtii morali; e perchè con quefte fi apre la 
ilrada^ e ringreffo nel fcnticro della pcrfc^ 
zkioe*. £ poiché nel mezzo confifte la vir- 
sh « c g^* eftremi Cono vuiofi» a i|»prcb^ 
vengono fiiggeriti (jall* aniore proprio ; o 
ptrtnè 14 J>e«pndo Mota dì lirarenelki Aia 
rete le anime; perciò) incominciando daU 
la Vrttdtnxay che tra tatte le quattro è la 
prinm^ ed è molto .neceffaria neir eferciùo 
A ittto Taltre^ vo.ac dimodrerò k fue par^ 
ti , cogli eftpMM oppofti afincbè: poffia» 
camminare con prudenza , avvi&ndoci IcTSpi- 
rito Santo , che la ftrada dell* anima dev' 
nllcre di prudenza.^ che con piè franco cam* 

mi* 
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lììina ira la prudenza della Carne^ e T im- 
prudenza, - \ . \ . 

La Prudenza per tanto fi è una vìr«. 
tu , la ^uale detta , e fuggerifce alla noftra 
mente qò , chf € doc fantamente ^fegui- 
rc , e ciò, che fi deve Criftianamcntc fug- 
gire fenza alcuno umano ri fpetii), fenza al* 
cuno riguardo all' amore proprio. E per« 
clié l'eterno immbrtak Signorel vuole » che 
r-aninla tainititfii eoft queib nedeflaria vinti , 
affinchè fcanfi il male , ed efeguifca il be* 
ne, le ha dato un Angelo per Cuftode, il 
quale efiendo prndentìiiìiDO, la guidi inque- 
fio retto* fentiero '^ ienza clie picjgllì i> alla 
tieftYQ'^ 'Oppure alti' fiatftraf ma mdmez», 
per giugnere a quel Dio, il quale con 
ibmma prudenza regola T univcrfo . £vvi 
la prudenza della Carnei cosà chiamata da 
S. Paolo quella floka t' ^' &i<ma* prudenza^ 
colla-.'^ate fi rcgolaiio 'le Mhiiè idet-inon^ 
tlo^ {e iqòali , per non iaeoDtìare vnlqaatfc 
che difgufto, per avere un qualche riguar- 
do, e riflcflTo, e per terreni umani motivi» 
o non fuggono :jl> male ^ x:iie dovrebfaei^ 
fugpire; ó iralafciano il bene, che dovreb- 
bero praticare Ok* come nuu dr qoefta 
ingannevole prudenza' fi ritrova il mondo 
ripieno! Oh come mai .per feguire li Aor- 
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ti dettami di quefta Teiocea prudenza fi la» 

fciano da parte li veri dettami delia fa- 
pienza Divina! Quante anime fono dalla 
prudenza della carne miferatnente fc dotte/ 
£vvi anche IMmprudenza , la.quale fa fugge* 
rita dal Demonio al primo Padre noftro, 
onde imprudentemente volendo efaminare 
il Divino comando, cadette nella rete dell* 
inganno » e miferamence noi tutti cadem- 
mo * e pur troppo cadono li peccatori , li 
quali fi iafciano fedurre dal traditore ìni« 
quo. Perciò il Nazareno Signore, il qua- 
le delle virtù non folamente volle darcene 
r efempio praticandole , ma di piii, volle 
fptegarcene l' infegnamento » ci comanda d' ef* 
fert prudenti come il ferpcnte : Eftptt frm* 
dtntes fieut ferpentes. Voi mi dimanderei 
fte in che confida del ferpente la pruden^ 
za? Vi rifponJo, che confifte in due cofe 
molto notabili » e fono , che quando il fer« 
pe s'accorge, che T incantatore colla magi* 
ca verga vorrebbe ridurlo nel circolo dell* 
inganno , piega un orecchio fu *1 terrenò, 
e chiude l'altro colT eftremità della coda, 
per non udire la voce dell' incantefimo; 
ed in quefta maniera fugge l'inganno, e la 
AIO' te. Così deve bre T anima: chiuda 
tutte e due 1* orecchie , pet aon udire del 

G mondo 
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idoikIq inunf^tore le luCnghevoli parole^ % 
fuggirà quel laccjo, «he d^Ua vana f ruden*^ 

za della carne le viene tcffuto : fugga gli u« 
inani rifpetti , non dia orecchio alla deli« 
f Mczz^ , ÌAg^imì dei mondo . L' alcr^ 
prudenza praticàcsi dal ferpe fi è « che 
quando s' accorge , che la (ua pelle è dive^ 
fiuta afpra, coGcchè non gli riefce agevole 
di piegarla , per t«nere fnello il fuo cor- 
po» fi pone egli a bella pofla in niezzo di 
folte (pine 9 in quelle a' iufinus^, a quefto 
a^ attacca I ^nchès'ticcorge, che fonopenet 
frate ben bene, nella di lui Cquandofa , ruì* 
da pelle; ed allora facendo forza a sè (lefr 
fo y fi (Irìfcia fuori dall^ pelle vecchia ^ e 
di nuavo (pirico fi fa vedere fornico, on* 
de va gui^ndo lieto ^ e libero ^ra il cecw 
renò • Ecco la prudenza , che deve prati* 
care V aninna.* deve deporre T imprudenza 
antica, deve lafciarc quella fcoria, che im« 
pedifce il retto moto allo fpiricOi^ deve fiat 
bilict il recto ordine dell' anitra foggett% 
^Ua JtigioQe , della ragione Ibggetta allafe^ 
de, e deir anima, e della ragione, edell^ 
fede foggetta a Dio, e non già permettere 
che r umana Icoria , e ic guafie pafiioni 
predominino , non effendo prudenza , cho 

nel regno deU^amma rifieda fc Qoa k Iddio ^ 

Vedo 
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Vedo hctìc , mio Gcsii , che mi vbletè 
aprire gì' òcchi : Vedo bene % Cuotìfiflb àè* 
dentorc dell* lAima mià, che volere, che 
io rtii difinganni . Deh dunque datemi il 
retto lum^e della vera prtideoza, perchè 
cooofca i lìiUfi* 'Itiìei : Oh quanti iitndni ri- 
fpettiv oh qàaWte fog^ioni dt mé prefe^ 
mi fi rajpp^fen^wnorv^^itc, dtè glori- 
fichercte quell* anima , che porterà in trioìn« 
fo le voftre glorie: Oh Dio! quante vol- 
te per umani riguardi ho lafciato d! dar* 
vi gloria, «d odore ì Con quante frniula* 
i^ioni ho rrahfciaio di &rte il -piii (difet- 
to/ con quante finzioni ho cercato di fu- 
perare Y obtyligo ben grande che avevo, ed 
ho di fervirviV Non dirò le molte votte ; 
nelle quali ho dflico orecchio più al mon- 
do » -air ^Étntìtt proprio , tUa mia dHicate!^ 
za , che alle voJftre-^fattriffimt vóci : Ed Jo 
potrò efTere annoverata tra le cinque Pru- 
denti Verdini, che colle lampadi ^cce/e, 
d' olio Tipient , e vigiknci fenkà trmoit le 
ribnezzò vi veaaèro itlùénttù per encraftb 
fieirém^biliffime none? Eh, ehle purtrop- 
po merito d' effer annoverata tra quelle 
iciocche , ed imprudenti , che dormigliòfe, 
e fprovedute fi làfciarono ritrovare da voi, 
Spofo attiabiUffilM étìV aainnmiia. Cerca* 

Ci rono 
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rono quefte dell' olio di adulazione , di lo« 
de mondana i di Ìlima« e di applaufoj ma 
ebbero la riputfa » La merito io pure, 
ihio Gesb^ la merito, perchè non fono fta* 
ta vigilante , e di buone fante opere pro« 
Veduta per difpormi alTamorofo convico: 
Spero però) mio Gesìi« che dandomi <]ue« 
fto lume per conofcere la mia fcìoccnez* 
ta» ilon vogliate che in quefta io mi per* 
da. Apro, sì, mercè la grazia voftra , apro 
gl occhi della mente mia, e conofco quan» 
to devo operare per la gioria vodra ^ c 
con qual zelo«r Calpefto perciò ogni uma* 
so rifpetto, a coflo non che di tutto Ta* 
more proprio^ ma della mia vita, e del 
fangue : fuggirò ciò , che a vói non pia- 
ce ; abbraccierò tutto ciò , che vi aggra« 
da. Confervatemi quello lume , date forza 
alle mie rifoluzioni, e datemi grazia d*en« 
trara colle Vetrini prudenti nell' amato 
convito, acciò poflTa imparare quell' amore 
prudentiflìmo , che, fuggendo le diaboliche 
hifidie , e difprezzando dei mondo, della 
Qi,rn.e V. ingannevoii lulinghe , porti Tanimr 
joiiin vpi unico ìommo Bene dell* anime. 
Oli che contento dell' anima prudente nell* • 
entrare con Gesù.' oh che tormento dell' 
anima imprudente T eflcrcfcaQciata^perieni* 
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pre da Gesti/ Anima, -penfaci» e rìfolvt a* 
battere ia ftrada della ver^: pendenza 4 ' ' ' 

CAPITOLO SECONDO. • 
Della Virtù dtl la Soler^a^ 0 fia .* 

D\Ila Prudenza perfetta- nafce li Smt 
lerxja^ o fia avvedutezza: virtù , la 
quale viene infidiata dalla troppa pigrizia, 
e dalla precipitazione inconfiderata. La pi^ 
grizia «fletto può dirfi delia pradeoza mon- 
dana ; la precipitazionei effetto può dirli 
deir imprudenza diabolica. In fatti quand* 
un' anima fi lafci regolare dalla iciocca pru- 
denza della carne ^ e del fecolo , oh quan- 
to pigra ritrovafi nel Divino ferviziol 
Rimproverata perciò ella ne viene dalNa» 
zarenO) il quale di^, che non .lipuòfier* 
vi re a Bio , ed al mondo • Chi torve al 
mondo oh quante cofe tralafcia fpettanti 
àli' anima, alla falute , a Dìo/ E feppure 
le abbraccia , oh con quanta pigrizia Ir 
efeguifce ! Antepongonfi i^lc . di vozioiii le 
vemporali premure ; allo fpirito gì' uniani 
riguardi ; alli Sacramenti ancora li proprj 
f omodi 9 coficchè le cofe di Dio fono le 

G 3 ulti* 
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ultime id efeguirfi , feppure fi efeguìfco-: 
no: Perciò Io Spirito Stnto , per confon» 
dere codord , li manda ad imparare dalla 
Ibrtfica la Icsioìic , the fervirà loro cter« 
hó rimprovero; Offeriface la fenilica» oàU 
male così minutò^ e debole, e Tappiate 
dirmi , fe afpctta V inverno per provedcrfi 
di vitto, fe fi fermi nel luo cammino^ 
titiindcj titrofa tàóié ài provcdrrfi» fedi& 
upi ^nàncd laecòglie , c raccolid chM 
V abbia i permetta che fi guafti , è fi cor^ 
rompi ? Ah^ che con una velocità ben ghin» 
de , con una avvedutezza Tempre attenta ^ 
c fi jaiovède; e conferva, é raccòglie tut^ 
il néceffario w E T anitta i la quale, in 
^ quello dioodd dcvè apparèccluar a sè AeU 
la il vitto per tutta 1' eternità i afpétterà 
che Venga V inverno per provèderfi , fi ftaiii 
dberi nel cammino , fi fermerà , Attenderà 
•d alti0 , lafcierà V intraprefo còrfd i nòni 
wnlèrveÀ 41 cibo fpirituaie raccolcp i t 
piti toflo che Jocòìnodàrft un po pò ruttai 
niti , vorrà fecpoìdare la pigrizia ? Ah ^'ue^ 
fio larcbbe un^ opporfi alle regole d' utià 
«era pi^udóniA ^ la quale con piè velocei 
«or«e per preveniie il male , corre per dè^ 
guroe il bràe. Non deve però correre pre« 
4CÌpì«olanicatc ^ poiché inciamperebbe ncU' 

altro 
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iìtio cRrénid della precidi taxiòriè non swà 
no pregi udicevòie : La precipitazione acca^ 
de 9 quando un' anima opera inconfiderata<* 
inente : £ quedo fi è un effetto di diabo-^ 
iicà iitiprtìdenta : poiché ficcome LUciferd 
COQ teiiieràrià , fupèrba. imprudenzit prcci^ 
pitàodé In queir orgògiidib penfierè d*efi 
fere fimile all' AIcifQmo, fu precipitato d^ 
queir eccelfo pollo , in cui fu creato àà 
Dìo; cosi cercai che l'uomò, fenz* avvera 
iiré air inganno! 9 ai déoni ^ al pericolo^ 
precipiti in perifieri , in parole « in rifòlu» 
tioni , in rifentimenti , in atti ora di fu* 
perbla 9 ora d'invidia, oradiftitza, edim^ 
pazienta , per cosi farlo cadere da quella 
yirtiì i eh' ci tfercitai^e potrebbe • Il che li 
è uri operare molcò ingiuriofo» a quel Diò^ 
li quale, àvendòc! datd 1^ ufo della ragid«. 
ile, r intelletto, la cognizione, e la fede ^ 
affinchè ci ferviffimo di quedi lumi per 
fare li neceffarj riflefli, ed attendeffimo al 
fine» ai mezssi^ al principio del noftròopé- 
iitè , vuole , cKe le ifo'Rre operazioni ap* 
puntò sì interne i come ederne , non fiancf 
precipitate in vano , e prodotte fcnzd co« 
Dofcinaento ; ma benà , che Cizno regolate 
da queir avvedutezza , la Quale riflettendo 
tir altiinaf finie^ che è Iddio» falche Taoi^ 

64 ma 
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i&a Open con' vantàggio , e virtù. Oh non 
ftrei&mo ceRamence precìpicofi net procu* ' 

rare gì' intcrcffi del corpo ! c -lo (aremo 
poi trattandofi del bene dell' anima ? Chi 
precipitofamente opera ^ facilmeuce inciam- 
pa ; e fi può raffomigliare ad un fafTo , il 
^uale , fpiccacofi dalia vetcà'd' aho diriipato 
monte , quà , e U fi slancia , s' infrange^ 
finché giungaa feppellirG nel profondo . Ptr- 
ciò lo Spirico Santo riprende per bocca 
del Santo Daviddc cotoro , li quali profe* 
rifcono parole prectpt^ce , e dice , che da 
^ueffe nafcono le 'menzogne, le ingtuftizie, 
le ingiurie , e mille altre imperfezioni , 
e vizj : nè mi ftupifco , poiché chi cosi 
opera , opera appunto come un cicco , il 
^uale l'i fiutando Tailìftenza di chi lo rego* 
li , vuole incontrare ad ogni paflfo m* in« 
ciampo, mentre chi alla precipitofa impru- 
denza s'affida, facilmente cade, e rovina , 
ricufando la fcorta del vero lume , che 
rendere lo può avveduto , e (ìcuro nelle 
fue operazioni « Diffe -perciò aflaibeneT. Ap- 
poftolo, che alcuAf crillìaiii hanno T inteU 
letto ofcurato , c che non fanno cofa fi 
facciano . Diffe affai bene Gesù dalla Cro- 
ce air eterno divino Padre , che gli Ebrei 
CrocifiiTori non fapcvano cola fi faceflcro. 
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perchè , precipitofamente operando , fenza 
riflettere alle di lui. dottrine, e miracoli, 
Ip condannarono alla Croce . 0|l Dio ! 
quanto gran malé nafce* da una p^ola prc* 
cipicaca : Crucifigc , crucifige ! 

Oh Dio! come mai fotto gli occhi miei 
fi molciplicano le colpe i poflb dire , che 
ficcome da' un formicajo efcono fenza nu* 
mero le formiche*, così cfchino dall' anima 
li difetti ! Oh Dio , quanta pigrizia ho 
mai io avuta nei divino fervizio , e nel 
procurare il vantaggio dell' anima mia ! 
Oh Dio ! quand penlieri , quante rifolu* 
zioni , quante rifpofte , quance parole^ 
quante operazioni mie fono date precipita^ 
te I Ed in vece d' avere quella lolerzia , 
ed avvedutezza necefTaria per dare gloria 
al mio Dio , oh come mai mi fono abu- 
fata, e del tèmpo colla pigrizia, e del lu^ 
me, operando a precipizio! E non mi con» 
fondo alla vida di tanti miei difetti ? So« 
no ftata io pigra in procurarmi le mie 
comodità , e la falute del corpo mio ì £ 
poi lo fono (lata nel procacciarmi l'acqui- 
fto delie virtii ì Sono Hata io precipjtoik 
. quando ho dovuto fervire a me flefTa, op« 
pure alle creature ? E poi lo fono ftata 
nel fervire al mio Creatore ì UH eji ffu» 

fìentts 
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icHtia mea ì Se la prudenza deve eflere 
folerce , ed avveduta i dov' è la ìiittt aVve« 

durezza ? Ubi ejì folertia nteà ? Voi , miò 
GesU) qual gigante frcttolofo per darmi la 
vita full* Albero della vofira Croce « ed 
io còsi f igra iti feguirvi ! Voi cosi avve- 
dutò in K^tce le voftre operazióni ^ efem^ 
plì , mifleirj , e miracoli , che tutto epe* 
rafte per il mio bene ; ed io così innavvc* 
duta, che lenza rifleflb alla voilra bontà ^ 
fllla gloria voftra , Ko operàcò pfectpitofa- 
mente ì Ab mifersibile di me ! E quefta fi 
è r incitazióne i che ió fsicció delle voftré 
fante virtudi ? Ah! che la vera prudenza, 
facendo conofcere il vero bene , non per* 
dette tardanza per cfi^uire : Dunque . fi 
efeguifca cofn pròntezza: ndn oerdiette To^ 
Infarcì con prédpita^ióne per icinfare ógni 
pericolo di male: dunque fi operi con a!v« 
^rcdutezza , con giudicio , con rifleffo alla 
ilroftra femma bontà . Non deve differirli 
^uel bene che può efler T ultimo : non de« 
te pr^cipitarfi c(ueir tfperazióné , che iptìH 
eflere neceffariaw Sé la mfia unnfnità inferi 
laa , e languida vuote eflere pigra , fià 
pronto lo fpirito , e vinca ogni pigrizia : 
le il Demontó cerca che ìa operi ^ fenza^ 
cmfiglio^ e fonala liunt » ìngainiùi il ma(« 

Ugno : 
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Tignò: Provi egli, difgraz5atoch*egrè, del 
fuo precipizio la penaj io, mercè la gra- 
lia vùdrg mio Oesit , opererò col lumé 
della Yoftra Santifltma ttie » il quale «li 
darà e cdnflgliò pér òperace à maggioM 
gloria yofira ; e fòrtczia per fuperare ogni 
mia pigrizia* Afliftetenii, mioGesìi, colla 
▼olirà grazia^ mentre vi dimando pérdo« 
Ho di tante mie imperfezioni ; vi prego 
.concedermi quell^ avvedutezza i ette mi i 
Hece^aria per operare cdii una fanta pro^ 
denza. Cosi fia. 

capìtolo t£R:io. 

C0fe Utili. 

LA Prudenza efliendo una yivtii ^ che d^^ 
ve ièrvire di fcorta, ertola all' altre ^ 
porta ff eo inolti grs^i ^ o fia molte altre 
virtiit còll^ qdali va ftrettamente unita; e 

kntu delle quali non può cfferc perfetta: 
perciò non vi rincrcfca di profcguirc della 
Ircra prudenza li pafli^i per difcoprire non 
memi di efla li vantaggi » che inganni « e 
pregi udìc) che nafcono dagl^ eftremi oppo<- 
(li « Il terzo paiTo adunque di quefta vir- 
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tu fi è un attenta confideraxjone delle eafe 
utili. Infatti chi opera con prudenza, con- 
fiderà con attenzione tutti que' mezzi , che 
poflbno eflere confocenti per T acquifto del 
fine propofto : - Poiché rimtrancio la pruden» 
za al fine, che defidera di confeguirc , con» 
viene , che confideri quale mezzo pofla , o 
debba cffere più efficace ; e di quefto ri- 
folvc prevalerii , per farne U detto acqui- 
fto : Perciò » fe un* anima fi propóne , come^ 
proporre fi dee , come fine del fuo opera- 
re , del fuo vivere T imitazione di GcsU 
Crocififro, confiderare ella dee attemamen- 
te, che il mezzo utile per il tale fine fi è 
r efercizìo fedele delle fimte virtit : e ciò 
eonofcendo , e non potendolo ignorare , de« 
ve rifclverc di metterle in pratica cosk 
difcorrete del fine della vita eterna , cui 
alpirarc dobbiamo; e poiché per confeguir- 
ia fappiamo quei Divino precetto eflere ne- 
ceflario : Mnigef fmttiffum' , ullat ent^ 
tem fitam , & fequéàur me; precetto difte- 
fo , e fpicgato da Gesù fui monte colle Ot- 
to beatitudini , i' anima deve prefiggerfi 1 e- 
iecuzione di quefto utìliffimo mezzo per 
confeguirla • E perchè abbiate un' idea pra- 
tica di quella dottrina: Offervate come il 
Verbo ecerno cffendofi propofta come fine 

delle 
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delle fue divine Mifericordie la redenzione 
delle tnime , fcieglie tutti, li mezzi utili 
per un tale fine : fcieglie una Madre Ver- 

gine per il fuo concepimento , una ftallà 
vuole pel fuo Bafcioiento, un povero Fab- 
bro per putativo fuo Pradre : Scieglìe la 
povertà I l'umiltà, il difprezzo: Scicglie li 
miracoli, le operazioni, le dottrine lue pel 
noftro infcgnaroento: Scieglic Flagelli , Spi- 
ne , Calvario j Croce, e Morte pel noftro 
falvamento: e fe farete un attenta, confide- 
razione ^ vedrete eoo qual' ^atteiu&iqae la 
•divina Sapienza ha adattate le dottrine , 
gli cfcmpli , li patimenti fuoi, per diftrug- 
gere ogni vizio, per praticare ogni virtù, 
per faivare ogn' anima Egli certatnente 
non ha laHciato mezzo alcuno , che utile 
.fefle a noi > che non foffe fomminiftrato 
da lui : Perciò lo vide Giovanni tutto 
pieno di occhi per ogni parte , per rimo- 
Ararci , come oifcrva S« Pier Grifologo, 
r «ttentiffinia conGderazione, eh* egli hadt 
• cune k coTe, che poffano ^ere a noi uti- 
li • Non vi propongo da riflettere 1* atren. 
ta con fide razione di Dio , come Autore 
della natura, poiché ovunque yotlgiate T oc-« 
chio , e deatro 9 o fuori di voi , vedrete 
quella prudenza Divina , la quale a tutte . 

le 
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le crarure fue fomminiftra quanto può ef« 
fer(B utile , e nceeflario • Or dunque che 
attenta confiderazione ha mai avuta il mio 

Gesù, per il mio bene! S4enza riguardo a 
sè , ienza riguardo alle j^ne » ha cercato 
unicamente il felice mio fine t Ed io» oh 
come trafcnrau men vivo nel procacciar- 
mi quelli mezzi , che mi farebbero tanto 
utili ! Conofco però d' onde in un anima 
pofla provenire queft' inconfideraiez^fa , o 
quella difattenzione d'elle cofe utili alla vir* 
til| di merito, alla p'crfezione : proviene o 
dall;i confiderazione di cofe inutili , o daU 
la inconlìderazione delle cofe neccffarie , 
X,z prima proviene dalla prudenza della 
carne , la quale immerge in mille inc« 
zie - la feconda proviene dalla diabolica 
imprudenza , la quale itoglie dalla ment^ 
dtiruomo queIJa ponderazione, con cui 
pei^are, e ftimare dovrebihe 1' intereffc im^ 
poi tante dell' eterna falutf?, e di ciò, che 
a quella conduce ^ Sì , q Q^fti fono li due 
cftremi, che diftraggono T attenta €onfide«i 
razione delle cofe mcìIì . Quell* avere la 
mente applicata a tante facezie, quell'im. 
piegare la lingua in tantii difcorfi fuper^ 
fluì, quel ricercare dcgl' a Uri ciò , che a 
" noi non cocca , quel proci mtt di f^pere 

più 
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piì| che cqnyi^ne » queir attender a uncp 
bagattelle , a tacite curiofità • a unte tU 
cerche, ed offervazioni, queft è un atten^ 

dere a cofe inutili j e quello eh' è peggio, 
che le ftcffe cofe utili da noi trattate 
^oa tanta 4i^d^(c<^3^ipn^ divengono inutili » 
facendp eoti^e cofe indifferenti le cofe piì| 
importanti , ed applicando pQchi$mo ÌR|« 
pegno nella virtù, nella perfezione, nella 
niaggiorc gloria di Dio , come fe non ne 
doveliiaiQ avere premura • £h , Figliola ^ 
la diiaftenzione alle cafe uti^i , e buone , 
i; la Gonfiderazione j| tante cofe inutili « 
oh fe fa pelle quanto drfcapito apporta ai^ 
^o fpirito; non fareftc già cosi imprudcn« 
te neir impiegare, la niente ^ il cuore ^ 
voi ftefla in' tante cofe inutili ^ e vanej| 
p non (arefte già cos^ trafci^rai^ io atv 
tendere a ciò, che piìi d'ogn* altro è ntf« 
ceflario . Imparate dalla Maddalena VenU 
tente, la quale, per teftimonianza Divina ^ 
canafcendQ atcentacnente ciòt , che piii le 
importava ! Pcrro unum ^ weffariwn , rU 
fiutando le* eoTe iautiìi , riflettendo air uri* 
le , che riportava dallo ftarfcne a pià del 
Redentore , ne fcielfe l'ottima parte: Mam 
ria aptHuam pattern eltgit ^ e perch^-la^ 

icie^fc c<m prudenza^ c cog attenta eoa,» 

fide. 
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fidcrazione , non la doveva perdere « ;m 
twn aufmtur ab 'ea • Oh quante volte vi 
farà (tata levata- dalle voftre inezie V otti* 

ma parce delT orazione , della divozione, 
della penitenza , del fervore , delia com-« 
punzione , delle lagrime , dell' amore Di* 
vino, di Dio medefimo, per non avere voi 
attefo con confiderazìone pofata a ciò , 
che importare vi doveva? Oh quante vol- 
te fenza confiderazìone alcuna operando, 
non averete conofciuto quel fommo be« 
ne , cui unicamente dovevate attendere ? 
Tanta ìnuctlicà di penfieri in cofe frivo- 
le, tanta fconfideratczza nelle cofe impor- 
tanti , vi dico , che fono diffipamenti di 
fpìrito , e non è un camminare nella vir- 
tit , ma un ritornare addietro . Grand' Id* 
dio ! non farefte un paffo inutile col pie- 
de , quando avede premura di portarvi a 
cafa , e fate tanti pafli inutili col cuore , 
quando doverefte avere tutta la premura 
d' andarvene a Dio ! Grand' Iddio , non 
meccerefte on paffo , che fofle inconfidera- 
to , per non inciampare, e poi operate con 
tanta inconfiderazione , dovendo operare 
per la gloria di Dio ! Ma che credere, 
che fia dì poco rimarco 1' operare per la 
'gloria del Signore ? Eh ritornate in voi 

ftef. 
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Aeffa , e piangendo le fi^yplezze vollre, e 
le voftreinconfideraziont , go^u^cvi a, pie4ì 
.di.'Gcsii .Crocififfo, ed alzi^e.a luiJi^tRftfìi 
guardi. 

, Oh Dio i vedo , che avete inopiegatì fi- 
no dall' eccrnità per me , per il raifero 
oience mio li voQri purii&ini penllei:i;^..;e4 
affetti ; e ftimafe .4' jayer impiegato^ falene 
.4* eterno amore iroftro verfo •uo'aof.aaacps^ 
miferabile : Avete mai Tempre , mia óch 
su, l'occhio così attento fopra di mecon- 
iklerando le mie vie ^.k-mie^^pera^ioni cucr 
ae f r eftemp » ^ V interno mio , come fe noq 
iv^fte altra cr^turo fopra ci;r.i piegare li 
Ari «morofiffimi fguardi ; e con un' atten* 
zione di Padre , di Creatore , di Redento^ 
re, di Spofo aflidede , ed a^ìfteie all' ani* 
aaa mia ^ .ed io fono poi così difapplicau» 
come I^MÌU m' importale V attendere a 
? Ak inconfiderata che fono ! Il mio 
Gesii veglia , ed io dormo : il mio Gesti 
mi provede , ed io non mi curo : il mio 
Gesù attende alli vantanti dell' anima mia, 
io. li fdifpregjo? Oh Dio! e ci|^ Ciràdl 
iliHifta miì| «Qmenticateaza. , trafcuraggine , 
ed inconfiderazione ? che farà ? Ah quella 
è quella nebbia , con cui il Demonio ha 
cercato femprc d' offufcare . il lume delia 

D vera 
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Veri j^demn, acciò non confiétraffii ac* 
ciò MA tùéùketà quel bete » clie mi erà 

tarfto neceifarìo . Deh dunque , mio Gesù , 
fate che nel lume voftro io veda il vero 
lume 9 e confideri bea bene guanto mi può 
«(fere neceflkrie , ed utile « per una volta 
rMblwre , ed efeguire que' inezai , ehe al 
fibe di poITedervi in eterno , mercè la gri. 
tia voftra , tni devono condurre . Poffibi* 
le» che per li Sacramenti , per li mi(ler[, 
per le tirtil , per T imitazione voftra, 
ciyiè tutte, che ramo mi devono premerò > 
i)ttamo a voi premeva T etema mia falli* 
te , non abbia una minima attenzione , e 
confiderazionc , quando pcf altro ho tanta 
conftderazione al mio corpo i alle mie co» 
ntodità , alli miei puntigli , ed a tante al* 
tre inutili ìnnumerabiit cofe , ' fopra delhi 
quali non doverei impiegare un minimo 
pcnficre ? Poffibilc , che faccia conto del 
fango, che fi calpefta , e non (timi V oro, 
the tanto s' apprezza? Poffibile , the da 
me elighino pih attenzione le cofe del 
mondo, che quelle del Cielo/ quelle dell' 
amore proprio più che quelle dell' amore 
di Dio; quelle del corpo più affai , che 
quelle dell' anima ? Ah , quefto farebbe un' 
operare ' fenza dtfcerninKnto ! Non fecero 
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già cos\ quelle' piildWid • cinque Vwgini, 
le quali , confidcrando quanto gran tene fof. 
le Taccottipagnarfi col divino amante, ftcc«» 
tero in grande attenzione per aipcttarlo • 
Ah , qud fervo mconfidetoo • <h€ ftoii ve^ 
glia alfa vettiitar del proprio pzétWi 
^ita eflcre fcacciato : quel'fer^ miitita 
che in vece di traflftcare li talenti > G ap- 
plica k cofe di ninna impoctanta , tiìei-ica 
é'cStéM fpogliàtò * Quello è il merito 
mio , perchè iii«biliMferatk foto fttt4 nM 
fcmpre , perchè fono Rat» émÌ (m^H 
tilc. Ma giacché, mio Gcsii, mi datetem^ 
po di piangere le mie leggerezze , e di po- 
ter illuihihare V incónfiderato mio mòdo di. 
'òpefare; deh » fate che una vèlài déj^n^ 
tanté cofe inutili, the m* IngoilihraWè » 
mente , ed attenda a voi folo , ehè fitte 
r unico bene neceffariò dell* aèiAia itiia • 
Tanto fpero dalla Voftra graiia , odU^tlè- 
le ripofo. \ '' ' " ' \ * - 

«• 
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CAPITOLO Q.UARTO*. 

m 

Dilla Prudente Qpjlanza ' 

• 

COnofciuca che fi abbia dalla vera prt^ì 
dcoza 1^ utilità de' mezzi coodùcenti 
att' ottimo fioe, ne naice f altra' virtii ^ 
che fi chiama prudente cojìanxa . E chi 
non fa, che ognuno cerca d' cffere coftan- 
tc nel promovere li fiioi iotere(Ii , quando 
ne conofca V importante vantaggio ? li SoU 
dato è ootlante ip Ibpportare tuiti gì' in« 
comodi delia guerra, a della milizia, per^ 
chè fa , che quefti fono li mezzi per giu« 
gnerc ad acquidarfi la gloria di valorofo. 
Il bifolco è.codante in ioppórtarè tutti li 
4ilagi dell' agricolttini y perchè fa, ch« 
queftt fpno nreeeflarj per fare un bìiofH* rat- 
colto 4 Fu coftance Davidde in combattere 
per la gloria di Dio , e ne riportò del 
Gigante gloriofà vittoria : fu cofìante Gia^ 
cobbe oeir officio (tentato di Pàftore fotto 
Lftbano , e ne ottenne la fofpirata inerce« 
de • Così è : La prudenza infegna ad ef* 
fere coftante nelle virtuofe intraprefc ; e 
farebbe un didruggere T opera lafciandola 
imperfecu nel mezzo . Oh Dio \ <)uanto 
mai fi manca in ^uefto punto ! Quante beU 

le ri* 
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le rifoluzioni fuggente dalla prudenza de' 
Confeflbrì y de' Directoui. oppure f eccitaiL« 
daU' inceroe iKvine i(pi|:azìoni , V- intra^ 
prendooo' vòliMiiieri , e poi al^wtrsofnfùr 
no per cole da ntiUa , per un difjpìacimefi* 
to , per una tentazione , per un' inqoietu- 
diae-, per una debolezza , per cok , lo dì-» 
rò pure , di niuna: confiderazione , Ma ùf 
refte irm così» &:Conar€jefteir iuiUc^fl\ufi 
medicamento pel. vantaggio -del* voftro cor* 
po? Ah! che in conofccndola, in fpcriraen- 
tandola tale ucìlità, , non lo iarcìere[le , 
finché non vii v«de(le pttffiiayienca . riftf* 
-bilita nella corpoftle fabu^ ^i;:.quani» 
diffiookà fate, m fiaSero « (limerete cofa 
molto imprudente il tralafciark> . E non 
farà imprudenza fomnaa V interrompere la 
costanza tanto uùlo;, tanto neceflacia pe| 
^aottoggioL deUo fj^rito ? E pef pecftiadai^ 
jveoe eon tìv^wsi ^ .affiocliè^n^Aftematafla 
prudeate • eoftanza 'Coo vera rìfoluzione , 
ditemi: fe un'anima peccatrice non fiarCO- 
ftanie nel Tuo pe^cime^KO , e propofi^a.^ 
chenfa dì aoatrkadeiv, aejle ff^pe- inaip^ 
:fo nóa* fi maocenga ; uop .fl|anc% eli» 
qtwlla - prudenza |. che fuggerifce li inez* 
zi utili , c neceflarj per 1' eterna fua falu^ 
-.te ì. E, opUL na^jcher^ «ila ^ii4wiM.:1^<lH 
'.i ^ ^3 ' mente 
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mente crlAiittt meli' tatme , che voienè» 
vivere ffCM^o If detiìM ona vere cri* 

fiiana perfezione , interrompa que' mezzi , 
che conducono all' acquìfto della virtU? Se 
cosi fofle delia voftr. anima ^ io dimande- 
rei a voi medefiou , fe le. virtli 9 f<i le 
perfeaione» che cercate d' ecquiftare» è di« 
verfa da quella , che acquiftarono le anì« 
me de' primi fedeli , de' Santi Appoftoli , e 
di quelli , che veramente camminarono nell' 
arduo ièotiero della pcrfewne Evangelica ? 
Voi mi f ifpMderefte , che eflimdo la flef« 
h legge ^ la ftcffa fede, lo fteflb Vangelo , 
lo fteflb Iddio ^ deve eflere la fteffa , (lef* 
fiffima virtii ^ e perfezione, ed anche lo 
fteflb , ftefliflimo modo d' acquiftarla » Or 
le li Miiitiri per imie. V «oquifto furoM 
coli coflantf ftcUi tormenti ; le Vergini 
per fame progreflb , furono così coflanti 
nella pratita delle virtii; gì' Apposoli per 
compirne il poffedimento furono così co* 
ftéìRi'tteHe litiche) eae^ AidDrij voi penfere» 
tcf dl'^fiiì^ M gliriofi^ geadagno iena per* 
fèverare ntìV opera con quella cofianza » 
che al di lei cdmpi mento fi richiede ? Eh» 
dice^ Gesk nel fanco Vangelo , che chi met* 
te la «cìmM éU' aiM^ deve imlcaiifi 
nff HidUm^ ; ir fi ride; di coloro t ^he ìin 
- i * comin* 
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cominciano ad edificaro , e aoq YQgUo$[q 
poi ttrminarei' edificio,. E' Imporre mano ^ 
ceoto cofo I e non compierne. alcuA% , ^ 
fielTo , che non operare • $* intraprenda i( 
vero cammino; e qualunque fìa V oflacolo^ 
la difficoltà» che s' incontri, s' adopri una 
prudente coftanza per f^pcrario . E che 
coftama .ma ebbe. il/Naa%ceno Sisno^e 
per operare la iioftra e^rna (alute ? S« 
gli affacciò un torrente gonfio , e tor- 
bido di pene , di colpe , d' amarezze , c 
di dolori: L' umanità parey^ i|he folTe. ri* 
trofii a valicarlo ; V umana , volondi par^^ 
iftt non feflc rifelttta di crangogiare acque 
cotanto amare .* Ma lafcìò egli per quello 
imperfetta V opera della noftra redenzio- 
ne ? No ^ anai cor^ggiofo , e coftaptc volr 
le divorare tuite le pene fmo alla morfe » 
r-morie di Croce f qeantunque e.k fiene.f 
e la mone* doveflero . effergli di fomm|i 
ignominia • £ voi farete come legittimo 
precedo di non profeguire., or un' aridità 
di fpirito , or una duresaa di cuore , pjr 

tto*outtficà di' ea^Me v 9^ una. fvogliam- 

za del volito interno ? Eh , quefte fono tue* 

te effìmere invenzioni per legittimare 1* in- 
codanze . Sia pure quanto Ci voglia , dice 
Agoftino U Sanio » arduo il cammino del 

D 4 Cai- 



Ciìvktió ; ' fié pur& quanto fi vt^Ua 

cile r acqurfto della virtù * fia pure quan- 
to fi voglia malagevole T operare in queU 
la lofcuricà di ^trito , noA devi • accendo»* 
Té\ dice il San'r6>, per lio^e. tu pafli ; é>' 
iri- Timtrai^ il- fmt ^ al qiwle Y iiKaintìii* 
ni : H fiflc fi è il Paradilo- ed il Faradi- 
lo non farebbe tale , fe ivi non fofìTe co- 
flantc r amore : cosi polTo dir' io, che la 
virtù ; la ' pei1«zìoHe non ùvk mù tak io; : 
vn*'aiiiina , quando^ non fia xreraoienie 
ftarnte';' St^ fìidtt^ iMr dire anché nel mon<^'> 
db', che il vero amore deve cffere coftan- 
tc : fi h pure , quanto coftanie fia il De-^ 
xnonid in tentare- un' animaV mentre^ c' at«^* 
tefta Io Spirito Santo , che Scaifvt gir»* 
cercando ài farne prèda . Or fe il Demo- 
nio v quànrunqtie coSi penofc gli rrefcano 
le fconficrc , che riceve da un' anima ve-.' 
ramente fedele, ciò nonoftante non^ laicia** 
d' afTalirla : ( Bada il dire» che ad c^nifua* 
fconfiitca fe gi* accrelce «9^ pena d* infer* 
no ) eppin-e non cefla-df eon^crerla co' 
timore d' incontrare anche pena maggio- . 
re , con altre fconficte : L' anima poi , la: 
^'aule quanto .piii fupera' le dié&cohà , tan. * 
to maggiore inerito ^ e htz9 acq^oilb , bt^* 
rà ìdcoftante in (bararle «'qUàfi ied!an« 
• • . dot ' 
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camtiwiio , quauMn^ofi fappift , chcadpgni . 
pa(fo maggiore §lopia,QWÌ(pdii^crc dc«? 
Certamente io capire non lo , come rosi- 
iacoftaote ' fia un anima nel Divino fervi- 
%io. So bene,. che fiapip finùli ad una.^ 
canoa , . che td ogni ven^oJ fi muove : 
quando q arila caW . n^ftra . umanità 
il avvincoli alP Albero delU Croce ». npa, 
So come pofia fcuoterfi • So bene, che fia* 
no labili, e. che la noftra naturalezza, 
portata a fcc«da..dcUc «oftre paflioni , fa- 
cUmente fi muca^ ma quando la volontà 
nioffa dalla Divina graxla , afpiri J^^* 
mo unico bene, non fo per quali difficol- 
tà poffa , -o. debba allontanarfcne . Tutti li 
DiTcepoU farooo riprefi da.Qcsìi , P^rcjiè 
prevedeva, che cUnorofi, ed; mcol^anù l .^t 
vrchbero lafciato folo nelle pene /^ertw? • 
tsam paftores^ & difpergentut oves greg$s^ 
omnes fcandalum patiemini in me ^ ^''jV 
jieffe.. Ma fi.:piiò.dire, che. anche adeffp 
le anime , o per tinaore viipo , o per trop,- 
p» dilicaterza , o per umana .velleità 9Ìy€i- 
nute incoftaoti , lafcino il buon QesU^tr^ 
le penc^.Ma»^"oh.qu^o ingannata vc^^ an- 
dereftc ancor voi ^ credette di giungere 
aU! àcquiilo. ideila -vktìi (enxa la jpr udente 
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Colbnzal E ()aefta coftanza & prova nelle 
traveHie , nelle coocnrietà ^ nei j^timcn^i 
ci» nelle efflbiom, nelle togofiBie» nelle 
Croci ; poiché V mett coftance nelle con^ ( 
folazioni non è virtii , ma una certa prò» | 
pria foddisfatione » per cui T amore pro« ! 

rio lufingandofi , non la poi teoomoder^ 
, quando le cofe fuecedono contrarie- al | 
proprio genio. Oh Dio! qaaniie opere ^riv 
Piangono imperfette per mancanza d* una j 
vera coftanza ! Se iocodante fofTe il fole 
nel fuo movimento circolare ^ ^runiven ( 
lo farebbe imperfecco : Se coftante fofle 
fiato Adamo ^ il mondo tnttò.larebbe inno«r 
c'ente • Or non fu ella una grande impru-t 
denza quella d' Adamo coli* efferc incoftan» 
fe in un bene , che gli veniva dato . da. 
Dio ? Non farebbe egli un grande pregine 
iltdo del Móndo , fe il Sole coAaoteitaen^r 
te non manteneife il movimentn riecwito 
da Dìo ? Qual pregiudico dunque non fa- { 
tà dcir anima, quando non mantenga quel 
ttovimenco retto , per cui deve £eiiipre por* 
nrfi' a Dio ? Qual imprudenza nein farb In* 
lua , r effere incòftante in quelle virtii .,' 
che conducono a Dio? Quanto a me, pof* < 
fo affcrire , che il maggiore pregiudicio < 
pifovenga dalla maoeantt di queAa oofian» 



Digitized by Gopgle 



LiÈé IL Ca». l\r« 5p 



te prudenza: 9 di queftt prudente coftanxa/ 
poiciiè jimiàù Iddìo .Signore il fnperno » 
poflence principio delia grazia Tua ; ino* 
vendo egli le nodre volontà anche ribelli 
colla forza de' fuoi Divini ajuti.^ acco(ii* 
pannandoci egli , e conforcandoci colle re* 
fiacati' fae Divine beneficeoaae , quali prò* 
grcfli non farebbe 1* anima , fe fofle vera* 
niente collante ? La coftanza dunque è ne» 
ceCTaria , e deve rifolverfi neir efercizìo 
delle fante vtrtii a cedo di qualunque fia* 
fi peAu ^ e travaglio • Quando però dico 
pmdenf9 coftan^a , non intendo già una cer« 
ta ollinaca pertinacia , per cui un' anima 
non vuole lafciarfi muovere dalla fiflfa fua 
opinione: dovece fapere, che queda .^riti* 
hmìs MIT à>irthy.«ia vitio; ed è un «f». 
#rcco della noftr» «Inanità, e del iiollro 
amore proprio, il quale , ricufando di fot» 
tomecterfi , fi fiffa nelle proprie fue riro- 
Inuoni;* e non fo dirvi, fe ali* anima por* 
fi maggiore pregindicio V m€0ftémf(s , la 
quale, fi è V altro visiofo eftrèmò « oppure, 
k percinucit: Solo vi dirò, che V uno,, e 
V altro fono perniciofiflimi , poiché ficco* 
me dair iacoftanza nafce la trafcuratezza, 
la M^ligenta, il difpregto* così dalla per» 
tinacia- Mfee. V oftinaidiuiCt V infleflìbilità » 
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r indipendenza, la dirubbidiflnza^ e mille,! 
e mille aUri difetti • «Eh duiK|iie i^ueil* e£ii 
fere uoco amante della • voftra opiaioae ;! 

quel volere ciò che a voi pare * quel tra^ 
Icurare V orazione , ed altro , perchè non 
riefcoQo le cole fecondo il voftro defiderio, 
difingannatevi , fono, peraiciod effetti delle, 
pertinacia. L* anima «prudenteeMmeiCofiaii* 
te h come Giacobbe , il quale per amore 
di Racchelc fervi fette anni a Labano e 
quantunque dopo di quefli fofTe (lato gab- 
bato, pure continuò il iervigiofaticofualtci 
fette , ed altri fette ancora , fino alli anni 
ventuno dì fatica fenta lamento; nè fi fif^ 
sò di doverla avere nel tempo concertato, 
ma profeguì fino al tempo detcrminato da 
Dio / e per la fua amorofa coftanza tutti 
gì" anni ventuno gU parvero pochiflìmi 
giorni • Quefta il è la- regola dèlk pruden» 
te coftanza : Dio voglia, che (ì apprenda» 
e finifchino una volta tante incoflanzc» 
tante novità , come pure tante oflinazto- 
ai, e fiflazioni^ colle quali pare , che V a- 
nìma pretenda , che Iddio feraa a-; di UÀ 

* modo • • Servite coftantemeote ; . amate .Id* 
dio coftantcraente ; praticate collantemente 

•le virtù, e lafciate che Iddio operi fe- 
condo il fuo Divino beaeplaicuo ; Alla 

fin 



fio fine avete un Padrone amante , non 
lUi'Tirtnno crudele: avete un Padre amo» 
rofo Iion. un ini^c0 oftinato.: avete per 
ìfyotoi un 'Di# crocififlo il quale* fe fu 
colante in amarvi , anche quando voi 1' a- 
vete ofFcfo ; efige , che fi^te collante in 
iervirlo , anche qua^d^ coo qualche, mor* 
tìfieazione vi corre^ja., c caftighi» 
. L' incendo pure una volu , mio.. Ì)ìo « 
V origine di tante mie perdite , di: tanti 
miei ipiricuali difcapiti. Se incomìncio una 
"^irtut.e poi la iafcio^.o per. cedÌQy^o per 
.▼ano riguardo imperfetta , come mai po& 
tic inolcnirmi nel. di. lei acquiAo ) Se ap« 
pena apro gP occhi al vero lume.^ che to« 
ilo li chiudo j come mai polfo venire in co- 
.gnìzione di quanto praticare ió debbo? Ah 
.quel fi^^a^riai f chf.;debba eflere così ; quel 
«Ipretcnderctcon pcrtinaeiaj che le.eofe. djrU 
4o Cpjrito doveflero riukire a mio taleiì- 
to; e vedendo, che tali non riufcivano, 
quel trafciorle con una vergogno<a inco- 
ftanza, quello fi. è fta(o il gran male, per 
•cui K^i mrovo ' Jpof Itato di vera yircii. 
Oh . quaiite volte mi . è rincrefciutp , mio 
Gesii , : di fervirvi con canto mio (lento » 
t dirpìacimenco , e perciò ne ho tralafcia* 
CO' il feryigio ! Oh q^uantc volte vedendo 
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non riufciva fecondo la da me pretefacon* 
folazione , non mi fono curata di profe- 
guirla ! Oh, che vergogni fi è k mutin 
vederi; vbi, mio Gesh, coiì c«ftimce itt 
Amarmi , ed io cort percinaee in Mn ew 
rifpondcrvi ! Ed ho potuto alla prcfcnza 
voftra , al cui cenno ogni cofa s' arrende , 
al cui comando anche V incoftaata deli* ac- 
que fi ferma , 1m> ^cutò ma^ieifermi fidi 
nel mio v^ere, ed incoflsaate nelle mtt 
rifoluztoni ? Oh ! fé foth ftau cdfta«ce ili 
fcguire li fanti configli voftri ; fc foffi fta- 
ta prudente in non tralafcìare giammai di 
ricòoofcere le voftre adorabUi diffiofiftkf» 
ni 9 non piagnerei, no, canee mit [i^idife^ 
Ma eflendo IO ftau perlittice, ed incoftatf- 
te in (bmiglianza di Gcrufalcmmc ; ficco* 
me quèfta da voi fu compianta , perchè 
la vedefte, appunto per cagione difuaofti* 
nazione , e di fua incoftànza , tutta ro* 
vefciaia foflbpra i CoA ritrovandoG T a« 
nima mia sìÌìì prefenza voftra , parMl 
pofliate avere giudo motivo di piagnere 
anche fopra V anima mia tutta fconvolu a 
cagione della pertinacia nata dall' HÉiore 
^mio proprio , e dell' iaceftahza ftifcitata^i 
neir anima dall' infidiatorc nemico. Non 

ho 
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ho conofclùto.il tempa in cui mi vifita* 
de col Divino vollro lume ; amai piii le 
tenebre r dir la luce; perciò fono divenu* 
ta inftabile ; e quell' anima (lefla, per cui 
operafte li divini roìfleri , è divenuta inu^ 
iile« Aii!.4Ìun%ue a mc«&^ conccdino k.ÌÉ« 
grime; aè giorno , aè aétte laccia la pu- 
pilla degl' occhi «miei r affinchè pianga ìé 
tempo quelle perdite, che fono per me co- 
tanto iagrimevoli • E farà poi vero , che 
io pertinace nae ne rimanga ? E farà poi 
Vevo } che io profcguifaa nel cortuofe len« 
fiero delle mie incoftanze? Ab-^ no ^ tto« 
mia Dio : vedo la prudente coftanza nc- 
celTaria a chi vi ferve , a chi vi ama. De* 
pongo perciò a' voftri piedi tutte le mie 
oltinaitoai ^ e rémpo » ed infrango le pei% 
tioaci catene • del mio amOM proprio e 
fermo ai piedi voUrl le mie incoftance : t 
giacché le Piaghe de' piedi voftri Santiffi» 
mi danno fermea^aair anime titubanti , fer« 
mate in quelle piaghe ranim = Alia f àeeiò 9 
re€ond0 le tracciè della vòftra coflmsa 
prudente in redirinermi , pofla eflere collana 
te in amarvi . Così fia. '» c ♦ ? 
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CAPITOLO Q.U.IN;TO. 

0 

OGni qualunque voka la prudenza gioiu 
§a ad.ifflcfc coftaate. ndl'. operare^ 
nel fàùtc per Gesti > viene td acfutftare 
r*aÌ€n oeceffiuriffima virth della diligenza ^ 
non potendofi craccencre dal diligentemof. 
te operare chi è prudente mente coflance 
iieU\ap^rare . £ la ragiooe li è , perchè 
r aninia qiiaiiti»^ pih colante riii'pvafi neU' 
applicare U'iiie^ai- utili al c<Hireguimcnto ' 
del fine , catto fik diligente, diviene néll' 
applicarli per cpnfcguirlo. Accade però un 
abbaglio nell' incendere cofa fia la diligcn* 
^0 molti criedpno , che Aia in una gran* 
de follecitudine dell' animi nell' applicar^ 
qttc* mezzi , .{i «gitali; ella conofcecoMiicenti 
at fine propofto. Oflìervando pcrb che da 
queda troppo grande follecitudine, quando 
^' anioia non gionga al divifaco fine , ne 
nafce ujaa grande imitazione ^ fconvolgimen* 
tu , e talvolta ona^ totale rilaflazìone , di- 
rò , che in quella non confifte la vera dì* 
ligenza . La vera diligenza deve bensì efu 
gere , e feco portare un' animo pronto , 
premurofo, e foUecico : altrimenti cadereb- 
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be l* aóiint Aél difetto, o della pigrizia , o 
della negligenza ; ma principalmente deve 
mantenere un recto contìnuo ordine neli' 
operare; poiché non potrà dirli .diligente 
quella guardia , che. interrompa U (uà. vi* 
gilanzH r ^on potrà dirfi diligente quello 
fcolare , che interrompa li fuoi ftudj, noa 
potrà dirfi diligente quel MercaJance , che 
interrompe li fuoi guadagni • QueU* inter- 
rompere r ufo di que* tacizi » che fono or- 
dinati all' ultimo noftro fine ; auel, ;raian 
fciare lo ftudio dell' orazione , cne ei deve 
guidare alla cognizione di Dio/ quel inter- 
mettere 1' eiercizìo delle Sante virtìi tanto, 
neceffarie ai fine pretefo , egL' è un difet*. 
to , che pregiudica molto alla diligenza • 
E che gioverebbe ad un Pellegrino 1 iritra«, 
prendere frcttolofo il viaggio , fe dopo piccpia 
pezza di cammino fi fcrmaffe fianco , laffb, 
ed abbafcuio? A che lervirebbe un deftrìe- 
tt f che dopo un buon pafcolo prendeife , 
con srande velocità le mofle , ie poi>(i. 
femam fui mezzo del corfo ? S. Paolo ci 
eforta a prendere con diligenza il cam- 
mino ; ma più ci avverti fce a perfeverare 
finché .fi acquidi il premio • Il diligente 
fta attento ad ogni fiio pafTp , attende ad . 
* «gni Al» operazipne , e fi ftudia di ordì* 

E narle 
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narle tutte slU maggior gloria di Dio » 
OCTcrvat^ cM quale dili^»»a cerca il Pa- 
flore te pecoi^U» fmarrit^ ; oiTrrwe eoo 
quale diligcnt» ti poooa Evangdìca ccr# 
ca la dramma perduta; Tale der cffere la 
diligenza d' »n' anima in cercare Iddio; 
tale dev* eOierc la diligente premura voftra 
io acqiMarc le vmk da voi uote volte 
perdine * Otiié qiiefti diligenza fbpra la 
cQlìavx,a prudente s aggiugne MOa eena par* 
ticolare attenta premura di operare iJ tur» 
IO per il fine dalU vera Criftiana prudeo» 
^ prètefo. Ma, oh quanto lontana tavol- 
ftt (èli 9P V aoima da quefto medefitoo n«> 
ne ! ntfo già perchè' flòfi lo defederi > poh 
lo cerchi ; ma perchè non lo cerea 9 
lo dcfidera con quella diligenza , che de» 
ve # Sin unjo che dura un qualche fer» 
vore : fm laoto che i' anima prova una 

5|ualche tenera divowone ; fin tanto cheli 
anno fentire certe interne ifpirawoni « 
o rimofi, oh Dio ! pare che T anima vor- 
. rebbe operare il tutto ; pare non vi fia 
ihffii:olU » che non tuperi : ma fate , che 
ceflìao quelli ftimoli , voi Ja vedete lan* 
guida , fvogliata » avvilita . Ma e dove è 

andata quella , che di prima vifta pareva 

tanto g^MroU i c rilìpluta premura? Ah 

per 



Oigitized by Google! 



LiB.lL Caf. V. 6^ 



per dirvela , quella fi chiama troppa ioile- 
cnocUoe» nimia foilicitudà ^ la quale è ub 
difettò notabile , che fi oppone alla ver^ 
diligenza. Iti fatti, le inferma rkercaile la 
primiera falute del cor^o , affannerefle in 
ricevere tutti li rìmedj ? fcicglierede con 
diligenza il piìi confacevole ^ e di quello 
attentamente vi Icrvicefte: Se perduta ave* 
fte cofa preziofa , che vi premeffe , fcon* 
volgerefte tutte le maflariccie con jmpa% 
zienza? Nò certamente: queflo farebbe un 
perderla maggiormente ; vi ftanchereftc in cer- 
carla fenza ritrovarla* Offerverefte bensì 
con ordine cofa pet cofa , finché vi riu« 
fcifle di ritrovarh . Oh quella sì , che fi 
chiama diligenza . Nè crediate , che quella 
troppa foUecitudine fia effetto d' un vero 
zelo: che v' ingannate, perchè il vero zela 
non fcon volge f non confonde T ^nima aman- 
tc ; ella è Un effetto d' amore proprio , il 
quale ^ ò perchè non vorrebbe dorare ^^in* 
ta fatica neli' acquifto della virtb , vorreb- 
be lufingare 1' anima d* acquidarla in un 
tratto ; o perchè vorrebbe avere la fciocc^ 
milantasione d' .eCine ^omo alla perfezioi 
ne , vorrebbe perfuadere ali* anima di po- 
tervi gìugi>ere con tale eccciTiva foUecitu- 
dine • Ci raccomanda bensi la follecitudi* 

E % ne. 
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ne , lo Spirito Santo', fiercbè in noi non 
\ regni la pigilxia ; ma non vuole .no ^ che 

fia ecceffiv^., ma .diligente ^. Oh fe;farete 

rifleflb alle tante voftre interne follccitu- 
dini , c premure , dalle quali fono origi- 
nate tante fmaàie, edinquiecudìni fe co.q- 
fidereretò , quanto predo fono cenate tan^ 
te premuiofe Tifeliiziom . , vedrete , quamo 
avete mancato* tìellar diligenza prudente. 
Ne occorre mi diciate , che pure ricerca- 
vate il tutto , volevate il tutto per da- 
re^gloria al Signore .* .Sì i ve lo voglio con- 
cedere ( (ebbene poute capire. , che .il vo<. 
ftrof amore proprio ne averà avuta una 
gran parte ) , ma in tanto avete mancato 
nel mòdo. Fu follccito Gesù in operare la 
noilra redenzione , ma offervate con quale 
diligenza là ' operò : dopo la predicazione 
viene al Cenacolo » dal Cenacolo pafla al 
Getfemani , dal Getfemani alli Tribunali , 
dalli Tribunali al Calvario , dal Calvario 
alla Croce , dalla Croce al Sepolcro : Ma 
perchè non afifrettarfi di fare il tutto in 
un giorno? perchè tntendeffimo Jte- segolo 
d^una vera diligenza.' Eh , quel pretendere 
di farne molto, e dì fare predo, è lo ftcf- 
fo 5 che un voler far niente. Per la trop, 

pa fretUi moltp anime Sl fono. A^nc^^e., 

: c mol* 
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e' molte «Icre fi fòno cònfafe • L* òcchio at* 

tento del Nocchiere guida con diligenza la 
nave: la mano attenta dei Giardiniere col- 
tiva con dìligeilza' lì fiori : Quefta deve 
eflere F atceòZrione diligenté voftra , e nel 
'conVhirre' là yoftr' '«nitoa , e nei colcivaN 
ia:>L' ocellià'fenìp^e a Dio, la mano fem- 
pre air opera fenza ftancarvi . Nò dovete ceder 
giammai alla negligenza * poiché quello è 
il vizio direttamente oppofto alla vìrtii 
di étti vi * pa!rio% Oh fe fapefte , *qtiamo 
odioYo rfefce qtiefto tritio agi' occhi di Dio ! 
Balla il dire , che di fua bocca ha icaglia» 
ta Iddio medefimo la maledizione : maU* 
diiiut homo qui faùt ppiis Dei nigUgitUiri: 
e notate bene , cht qaeftcf ' vilio non:fo* 
lamente- s'' incòrre^ouando l' ankiid per 1^8C• 
cidia tftrctira , e^s «attedià delle cofe fpec- 
tantl al bene, ma anche quando fi le ftef- 
fe cofe buone con fvogliacez^a >^ con nau* 
fea , come fc foffero cofe di pecAiifBnia > 
'confiderazfone . -Oh quante Vòìtt «non (b- 
lattiente fi tralafoÌMO 'gf - efef ei^i' <IeHe ^vir- 
tìi , e del merito , ma pur' anche fi fanno 
con certa freddezza, etrafcuragginév come 
fe a voi non apparten^ffero ! E notf voié* 
te che tali operiMÓni «non riefiAjno'odi- 
'bili- af Dio-, il 'quato -con- canta diligenza 

E 3 ci 
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ci fomminiftra li mezzi neceflarj ? Vorrei , 
che fopra di queda negligenza vodra face- 
fle ttQ9 pariicolacc (joafidecazione ; poiché 
quante volte averecf neglette le. cofe dì 
.Òioy e ftimate le. cofe del voftr^ genio? 
quante volre averete iàttc con maggiore di- 
ligenza le operazioni in fervizlo della crea- 
tura , dì quello T ait>i>iat^ facce in fervizio , 
il Gesù? Ricordatevi che dalla negti^eo* 
za nafce la poca fliiwa t dalla poca (linm 
AaCce il raffreddamento air amor^ di. pio : 
perciò fe volete r che nel cuore arda il 4 
Divino amore, dovete tenerlo in continuo 
moto; altrimenti farà facii^^^cb^ fi raf- 
freddi » e fi ffiingna* i>iligan^ iruol'^efle* 
re: cifrate con òcdtoet con atten^pione, 
con (tima , ed ambre di Dio , ed allora 
proverece, che non vi farà cosi facile l'in- 
ciampare in canee mutazioni , ed incoftao- 
l^^ » per le ^uali crovjace poi iUaiiguidi(o lo 
.fpirìco 

Aài» mio Dio , e come pocròr ci& nega* 
re , fe me Io fate chiaramente conofcere? 
,Mi fono tante volte trattenuta nelli duoi ' 
eftremi della cropp^ foUecicudipe , e di una 
lacrìmevple ncglig^n^a; nò mai fono 
.frrma md mezza della tanto necefiacia 
vmh della diligenza. » Mi p;irieva di firre 

mol- 
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émiicùqkc itti tiÈiflIttcì f jyi <)tti)0 . ;Vf>leii4o 

trangugiare molte tok aftieme , facili^ientie 
afFòga, ed ifviene: e non accorgevo, 
xbe jLaauLi ^pceoDura noA nàfceva già 4^1 

4nlsì^ci•k sud tfiiòK }H^|Hwe» I che m* io* 

^ìiivà cdlé fuc? ptetèk idee, e ctij merìd 
♦cquifti i Perciò dcluft rjtrovandoipi j oh 
^4isit)tc itoìtt bnó patTaxa dalla foll^itadioie 
4xc6ffiva ad una totale iieaì'igtntA } QfMtP 
Yohe poi hd deccd ^ lalaM il . IMidi» jdi 
téé rmokt Capere altrd di voi fiilk» Difl^ 
"È iarei pur xroppò arrivata a queftoeccef- 
io i (t voli mio Gesuj non avedd (offcnc 
it mie negUgoozci : Ed ^ oh eòa 
4MpM k ncstctf faiffercie 1 Io certament|e 
^bflfnre. noti fkxret ^ xht uod « tt ^ViU d^ 
Vcflc fcrvirmi , t cui corrifportdcrc idoveti^ 
colla mercede , fofTe così neglig)»fite in efe- 
guire li fuoi doveri i E ^ che 
«osi diligeiiti ift braeii^iii t in tmarmi ; 

MfoiìÓÉ me cófii.iiegligenceiiflNiirfci'viio^ 
E che ì non fapcvo forte cola abbiate opfp 
fato per me.« colà abbiate patito per pi?» 
^ ^ual.. preimii:.ai|bÌMe appareccfiinio # ;fih| 
Migfi^tmoM viStrmi Ab « DkinMi^;!«^ 

E 4 €<(n« 
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confondo , e da quella fteffa mia ncgligen» 
za, trafcuraggi ne e freddezza , nella quale can- 
ee volte mi fono fepoka , conofco che .le 
•mie anlie I che fi (bno in mei ialvolta ^ii». 
fvegUate fonò ftaie pili effeao d^unignità, 
che di vero %elo, ed amore. Ah ! la àìlU 
genza vera dura cofiantemente , nè fi ftan- 
ca» i)è fi slaccia, nè fi confonde .Mio Dio , 
compatite la mia umanità /perdonate all'ai 
Mòre mio proprio, il quale à>o tatui pmefti 
^In feirVóroii defidtfj ha cercato di compiacerie 
sè ftefìTo : non ho giammai attefo a quella 
vera diligenza , che porta i' anima ad ope* 
rare per lUinico , importanùffiroofìne, fen^i' 
•intérrompere V opera. Ahi fi puòbenc^ré» 
che qoefta fofle la idiii^enza dèi ^Santi iAp* 
potoli , e dei ^rimi véri fegtiaci véftri , ma 
non già di me, che tante volte mi fono 
alienata da voi. £ perchè? non per altro , 
-fé ' non perchè le cofe non^ riufcivano di 
mio genio.* Onde lai diligenza èra 'tutta per 
,m€i'e non già perWoìé E non' doveri ar- 
roffrrmi , conofcendo che da quello mio 
difetto fono' originate tante mie mutazioni , 
e vicende ^ Ah mio i>io fatemela {tmpj» 
fih cooofeère, e peri piàngei^lo.^ e; ppr 1:01:- 
reggerlo;' Che dirò ^^mionGefhl, deik 
Negligenze mie ? Oh quante fono -ftaté le 
• .'^^ f i; , ifpi. 
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SfpirazlSni, quanti* li 'ccnufiglì , quanci'^li rix ' 
morfi , quanti li bcneficj , quante le virtù 
da me neglettelo perthè le ho tralafciate 
idei tutto con ommiffièiu indegoèd' imaiu4 
ina*; aà » dcnrendo* fai^^il ctitto per tioak 
vi,'iion''8é^e inai^^trsda&MM cofii^ éliepofi» 
fa corapiacefvi ; o perckè le ho efercicatc 
con trafcuriaiezza , quafi che foffero cofc dfi 
jQuUa! Quando peafo i^mio Gesù che non 
fono ihtàt-^egligeiìte'pet^iKc&i^òi, 
vedo le negligenze da me praticate in pre* 
gtudicio dell'anima, non poflb nen piagne- 
re le mie trafcuratezze , c dire: oh quanto 
bene ho lafciato i oh quante virtù per mia 
negligenza ho perdute! oh quanta perfezione 
è fvanita per mia dappocaggine ! Oh Dio iti 
mondo così diligente in efeguìre le ftorte fue 
mafiime* il Demonio così diligente per cerca* 
re le mie perdite ; ed iocosì negligente in fe- 
guife li configli fantiffimidelmioGcsU? cosi 
trafcarata in ricercare li eterni miei acquili i ? 
Ah , anima mia , e fin a quando te ne refterai 
nel Getfemani addormentata? e fin' a quando 
li lafcierai vincere con Pietro dal timore , e 
dalla freddezza? e fm' a quando opererai il 
grande importante a&re edeUatuafalute y e 
della perfiaitee con tanta, e così infofiFri* 
bile negligenza? Poffibile, che non ti firuo* 
ì ta 
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ta uog ¥olu. per 0fcnrc cion pm pruden^ 
sa ventmeaur ay^uu , icnéramencp at<^ 
tentf f prtidcnccamaftf ^oftaocc i ed ampro- 
famefice diligente, iFuggcndo quegl'eftreM 
che ti fono (lati: così pernlciofi ? AH' ,sì sì^ 
mio Dioy rifolvo^ e giacché^ mavete fatta 
cDaoGsere k .(IrMa 4ella xriftiaiia perico» 
iprmàaoMf per queftaai'avviqi;^ pergrugnere 
a Voi ipio ultUa^ fiiier d^fieccr |iplU.frH« 
dciiza il veco; ufùco cicmcr Aofllc^ 
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LIBRO III 

CAPITOLO PRIMO. 

Della ftmda Virtk Cafiìnàhf ikè 
Mia einfti^ia. 

* • 

Affiamo alia feconda virtk 
Cardinale 9 che fi chiama Giu^ 
fii^ja : qiiefta 'virch 1 t tutti li 
Criftiatti «omoné^ non i tif> 
't«nde già per qucfla umani gki^ 
ilizia, che da'miniftri, e giudici viene nel 
mondo «feguica : anche quefta virtù > 
ma conviene a - que' «foli , che dévoho te^ 
•nerè Mia ciuftitia « e delU iegge lé bitaii^ 
eie, per dare «dogn' uno il^uo'. Queda gio*> 
ftìzia , di cui parliamo prefencemente , li k 
quella virtù , che, per così dire, abbraccia 
tutte le joim , e feco porta tutte le per» 
feioiii ^iiiiMliè lo Aefli» Salita 'Divino Spi- 
' rito 9 voleiiéy cadònittare* il pazienciffimó 
Giobbe per un* uomo perfetto negl' occhi 
fuoi , gli baftò di chamarlo grufto; e con 
quefto nome di giudo nel fanto Vangelo 
fu fpiegata la fingolariffima Santità del 
tritrai .S. Ciiifeppe, fpofe della Vergine 
• # Ma* 
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Madre , e Badrr putaéivo iMÌo flcflb £)[«r 
glittolo di Dh>. Con viene adim^ue capi A be- 
ne tutte le parti di qucfta virtù , per con- 
fcguirla. E jDoichè Gesti Crocififlb fole di 
giu(lizia fi chiama: Sol Jujìitia Cbriflus ^ è 
xiecefl^rjo , cjift. V anima fi ponga iti -^ceia 
di ^ucfto luinij^iaCffimO 'Sole , per effereiU 
luminata . Perciò ficcome la ftrada dell' a- 
quila fi è nel Cielo : Via *AquiU in CoeU^^ 
C iafciando dietro sè tutti, ii terreni vapo- 
1^ » «{le denfe fli^bi, fi :po.p»|; a fiflare fue 
lineile pupille nel lunilpofo jj^aggiore Pia- 
nera; così la ftrada^ellaanimafiè nella giuRf- 
zia , e mercè di quefta deve Affare fuai pen- 
fieri nei Cro(;e fi (Tq .aitato fuo bene.: Vi(t 
aquih in^.CoeU ffi via Jujìhé^ ^ -S'i ponga. 
duAgue nel nmez^^Q Iji -^Giaftii^i e ^allliuna 
fi^rte.iil rigore? jfi4trcreto>.e daU' altra Tan- 
giuftizia , e r anima confideri ,fe veramen- 
te ha batcucca la ftrada della giufliza crifti«. 
na : Quella fj^gpia ^aUe .fantct divine kggi 
fcritte. colla pianQ/'onnipodoìiiCL; di, Dio fai 
Sinai: » « cpnfer^iiice.dal -SangliCvW fleden- 
core< fili Calvario , efige che rianima dia a 
Iddio tutto ciò che fi deve a, Dio,, ed al 
proffimo , quantOr, al proffimo fi deve per 
^naor£. di Diq :-.ù..prat!cò Gesù Grido > il 
^^qatfr y interrogatpi le .fi f dovile, ^pagaro il 
*^ . . : * ccn- 
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ccnfo a Gefare, rifpofc che fi daCTe aCefa* 
re ciò che era di Cefare, ed a Dìo ciòcche 
era di Dio: quét funt CafarhQjafari qus 
funt Dei Deo : £ la volle /praticare in sè 
fleflb, quando, con tutto il. rigore della gin» 
ftjzia volle foddisfal-e all' ecerno fuo divi- 
no Padre, rendendogli cogli fuoi obbrobri , 
pene 9 e lormenii tutto quell' .onore « che toU 
co gli era ftaco 4alle noAr^ colpe : • Indi- 
fcreco contro di sè medefimò per efleré di« 
fcretiffimo verfo di noi , lopportando le 
umane ingiuftizie , che lo condannava- 
no , p^r foddisfarQ. alla Giuftizia eterna » 
che efigeva una giuda . rigorofa vendetta • 
Ohi fi. fpeachi-.pur adunque Tisinima in qqe* 
fto Sole di giuftizia , mentre ha molto che 
imparare . E quale cola ho io mai , che 
.non fia di Dio ? 11 tempo , la fanicà ) la 
vita» r aria che refpiro , il. corpo , coni 
cui opero , li fentimenti » de' quali mi fcr» 
VO) r anima con pui vivo, la terra che cai- 
pedo : Tutto ciò che ho , tutto ciò che 
fono , tutto ciò che poffo , tutto è dij 
Dio: Diiuque la giuftizia vuole , che. dÌ4 
il tu(cq a Dio . Cosi figliuola: perciò 
dovete; fyfcxe ^ che è giuftiffimo quel pre« 
icetto d amore , con cui Iddio vi comanda 
(T amarlo con tuu^ T anima^ Qon tutta la. 

men« 
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mente , con tutto il cuore ^ con tutte le 
forze voftre: Onde non dovete togliere 
cofa alcuna a Uo per darU al mondo ,^al 
Demonio , a voi ftclfa , poiché al mondo 
non dovete cofa alcuna ; molto meno al 
Demonio; ed a voi per giuftizia altro non 
fi deve , fe non fe la pesa merìcaca dalle 
voftre colpe . Ora avete voi pracicau con 
Dio qucfta giuftizia , impieganoo tutta voi 
ftcffa per la fua gloria ? 

Oh ! quante volte avcrcte anzi pratica- 
ca l* ingiuftiwa di togliere e tempo , e for- 
za a Dio per impiegare e teaipo , e for- 
za pe' l mondo , e per il Deflaonio ? Da 
qui però vedete il grande torto , che ave- 
te facto al Signore . E poi vi dirò , che 
fa un' atto di giudizia quello di Madd^le- 
m ^ndo fpezxè V alabaftro , e fparfe la 
libra 'd' unguento , come offerva S. Agofti- 
no , perchè fparfe tutto il balfanao ,f che 
aveva fcnza rìferva. Ma fu un atto d' m. 

Siuftiaia enorme quello di Giuda , in ven. 
m per crenu denari il fuo Divino Mae. 
ftro * Oh quante ingiuflltxie averece voi 
commcffc contm di Gesti ! Avete voi mal . 
fpczzato il voftro cuore, per darlo tutto a 
Itti folo , e per fcmprc ? M' innoltro, e di- 

co , che Oesìi falla Ooce chiamò 1* eter- 
no 
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no (uo Divino Pàdre coM nome di gin- 

(io : Pater jujle , volendo loddisfarc con 
^ueir acerba morte , e penofo abbandona* 
mento alla Divida olcraggiaca giuftizia • E 
Qt$k divora tutte queftc poM per adcoi* 
pirt iPitta la giuftoia » ii# implmt §mwem 
jftjl/tiam y come dice S. Paolo , non farà 
obbligo di giuftiiia , che 1' anima ancora 
paùfca con Gesù Crocifìffo ? Oh quanto 
poco a' intende quefto punto ! eppure ci 
avverte il mentovato Appoftob, e et di- 
ce y che fiamo in obbligo di farci rompa» 
gni del CrocifìfTo » Come dunque fi iod- 
^isferà qued* obbligo » quando noi non cer« 
chiamo di patire con Gesii ? Abbiamo ca» 
ricaie rotte le noSre colpe fiapra il Nazaret 
no pazicnie , e nm fiieà obbligo di gìoi» 
(Ijzia il patire con lui } Ci fcordiamo eh , 
di tante pene , che noi meritate abbiamo ì 
Temiamo eh di troppo patire * e quantunque 
vediamo quale ^iuftizia ineootrò Gesh per 
noi) noi però ei difpenfiamD dal patire? Ma 
queftO) replico, è un torto grande che noi 
facciamo all' innocente Gesù ; Che fc pure 
per U nofltra delicat^QUu noo ci leotiamo 
portati a patire tanto , abneno non diana ^ 
da patire di piti a Geah colle noftre coU 
pe , ed imperfci^ioni • Oh quello farebbe un' 

ec« 
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ccccffo d' un' infofFribile ingiuflizia : che fé 
fu grande quella degl' Ebrei con opprime* 
re un' aomo giudo , fanto, un Figliuolo di 
Dio, un Sacerdote foramo^ un Redentore 
benefico, molto maggiore farebbe la tioftra . 
Per quello poi la giuftizia riguarda li prof, 
fimi , ricordatevi , che a quella fi oppone 
quell' indifcreto rigore» che porta V anima 
ad efigere dal proffimo fuo o piii che G 
debba , o con maniera troppo violenta , e 
poco caritatevole . Quante volte farete ({a« 
ta così indifcrcta , e co'proffimi , e co'vo- 
ftri dimeftici? Ma riflettete, che non fi de» 
ve praticare per legge di giuftizia con al* 
cri quello non Vorrefte pnuicato. con voi : 
Or te voi avete tanta difcretezaa verib di 
voi medefima , quntunque vi conofciate , e 
dobbiate conofcervi degna di tutte le pene , 
e mortificazioni 9 perchè non averete la dif- 
cretezza iBedefii:na col voftro proffimo ì Quet 
rigore . di comandare , quella pretenfione d* e- 
figere dai voftri 4ime(lici tutto ciò ^ che. 
vi pare ; qucll' inquietarvi nel non otte- 
nere ciò» che volete, tutto è effetto d' un 
indifcreto rigore oogl' altri. Ricordatevi la 
r difcretezza praticata da Gesii colli pecca* 
tori, e con voi fpecialmente , ed imparate 
le vere regole della Criftiana giuftizia di-* 

fcrcta 
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fcreta- con gì* altri, ed* ipdifcreta ( per co^ 
dire ) fola contro la ftefTa anima giufta \ 
la quale fcnipre teme di non foddisfarc ìa 
parte alla Divina giuftizia. 

Ah 1 ben lo dicelle di voftra propria 
bocca f MoorofiSimo fnio 'Dio che voftre 
fono tutte le celefti fpiritQali dovine ; che 
voftra fi è principalmente la giuftizia ; 
mea funt opes fuperba , juftitla : e non 
folamente quella giuitizia , per cui potete 
dair anime elicere la offervanza d^' voftri 
Divini comandi, preferì vendane il premio, 
e la pena , a mifura del loro operare, ma 
quella giuftizia , che porca feco la rettitu- 
dine di tutte le perfezioni , e virtìi . Oh 
quefto fi è quello fpecchio fenza macchia^ 
quella chiarezza del voftro Divino lume 
per cai mi fate conolbere quale , e quan- 
to grande fia 1* ingiuftizia finora da me 
contro di voi, contro del proffimo pratì-^' 
cata. Voi giufto sì, ma nùferkordiofo aC». 
fieme: Mifmears^ mfergfùt^ & ìujius^' 
onde vi rctodete tanto amabile ali anime 
ancora peccaCNci ; ed io cosi fevcra con- 
tro chiunque abbia offefo , non fapcn- 
domi fcordare, nè dell' offcfa, nè dell' of-' 
fenfore: Voi giudo, sì, ma pieghevole al*' 
le voci de' fiipplicanti ; io^ pe' 1 contraria 

F fcvc. 
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(ÌBVefÉ» fotknnìB^ e rigorofii uiclie contro 
di chi è umiliato : Voi giudo sì , ma 
amante ; io oAinata, rìgorofa, e fprczzan* 
te : E che ragione avevo io di effere tan* 
to fcvera cc^l* altri ^ fé voi con me fo* 
fie 9 e Cete tanto pictofe ì Qptd motivo 
atfvo io ^ di non compatire altrui di>i 
fetti) fé voi tanti da me nefoffrifle? Ah, 
mio Gesii , fate che io cammini nella flra- 
da della giiiftiiia eoa voi f giacché voi fteC* 
fo vi protcftate di camminare nelk gin- 
ftixia ^ f ne* gi^dic) voftft : m m$di$ piftù 
pia ambulato , #f> ti^<^i^ femhsrum \i»d$€Ìi^ 
per arricchire queir anime , le quali dietro 
alla giu(lÌLÌa voftra fen vengono , ut Jitem 
d 'iltg€n99f mt ^ & tbefamos eorum repUam • 
Ahi incendo perciò, mio Gcaìt^ il perchè 
mi ritrovi eteufta di fante o^rationt i di 
merito , di virtù : non fono ftata fedele 
nella (Irada della giuftizia : Ho trattato con 
parzialità chi piii ftcoodava il mio. ge* 
nio;. ho trattato con naufea» con difpres* 
20.| chi non favoriva la tàh vobmà , 
quando voi m* avete data 1* cfempio , ed il 
precetto di non eflèrè parziale , ma di a« 
mare tutte le anime nel voftro facratiflì* 
mo Cuore • Troppe fono le mie ingiufli* 
sie ; on^e vi dirò con il peniianis.Ke- 
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-fcóndi in tmh me$ * Nò ^- non he voglio 
tenere nafco&e ^ fono a voi niflnifefle , e 
paiefi; le confeflb , le detefio ie abbonii* 
nOf ed abbraccio quella Criftìana giuftiaia , 
per cut i§ .Cammùii in oiMrfb fmiiamm ]»• 
élkéi* Quello poi, mio Gesti « che piti mi 
opprime il cuore fi è, ri: vedervi fu qucft* * 
Albero della Grùce confitto ad oftenfionem 
jufliiia condannato per le mie colpe , hi^ 
co vittuma par U okict pebcati , onde mi 
dimòftnrtl? quatte Ai ia givfttftia y iom clu 
operafte , eoa cui patifte , con cui mori« 
fte per me, avendovi addogate tutte le 
mie fceUevacezzo : g fia dunque vero , .cha 
contro di me a^n eferciti io &aff» tiM 
rigomfà g^iftiaiar, «omiaiMando in. ne m»» 
deltma h cagióne deHe voftre pena? Fìa 
dunque vero , che fopra dt vói fi fcaricht 
tutu la giufiizia del Padre , ed kr me ne 
rimanga ktoperaca^ ed oiioisui Fia vero^ 
the toi tuiCD operiate pec onofificare 'it 
Vwétc f € At m mom ricerchi 1* onore to» 
ftro , ia voftra gloria ? Ah! quefta fareb* 
be onVìngìuftizia troppo enorme j la quale 
ablmrrtfco : .e vi prego y the mi éuM tiuf 

, r f/ntné di. nmacenerer iiempvr la jpa^ « 
ftizia eoa :voi « damb cmta ne. ffam a 

F % VOI 
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vai i €Oi»e. devo , ed amaildovi , mio Ge- 
sit , quanto : poffo , si, quanto pòdo^ e 
quanto potrò colla «gratìa voftra in ecer- 
Do. Amené 

CAPITOLO SECONDO. 

DéUa Giuflixia per rapporto a Diof 
cioè delia Religione* 

AFfìnchè incenda quale debba effere 
r efercizio di quella Criftiana giufti* 
la , per cui il Criftiano ^ deve comparire 
giudo alla prefenza di Dio , è neceffario 
il venire a quelle parti , ch'ella praticare 
dee e verfo Iddio , e vcrfo il proflTimo , 
perchè li renda perfetta, quale dev'eflere. 
Il primo atto adudque della giuftizia ver» 
lo Iddio fi è la Religione .* virtù , con cui 
lì riconofce il fu premo dominio di Dio 
colla protefta , ed efercizio olTcquiofo della 
noftra infima fervicit • Dal che voi fubito 
intendere potrete » che quando fi dice Re^ 
ligipoe virtb i non a* initende già la rdfw 
gione , che comunemente chiamafi , o di 
S. Francefco , o di S. Agoftino ; s' intende 
precifamente quel culto di Latria , e di 
profondtfltma adorazione ^ che noi dobbia*. 

mo 
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mo alla maellà Divina, e come in sè flef- 
-fa fommattfente adorabile , c come in ver- 
-io éoì betiignameote benefica ••. Queft' atto 
di adorazione ddvatd ali* eternò- immorta- 
le Signore ci viene già prefcritto nei pri- 
mi precetti del Decalogo ; e dobbiamo cf- 
fernc molto impegnati per praticarlo con 
'tutta la perfezione i effendot ftato intimato 
fin' anche a Lucifero* d* adorare*, e di fer- 
vire a Dio : Deum tuum adorabis ^ UH 
foli fervies / con quefta differenza , che il 
dìfgraziato lo deve adorare, temere', efer- 
vìre, a fuo mal conto» e fen^ vénin^me- 
•rito ; e noi dobbiamo adoralo , fe- fcrvirlo 
•colla fperanza di riportarne la beata mer- 
cede . Defidererede per tanto fapere , cofa 
(la quefta che noi chiamiamo vlriìi di 
Religione? Per fpiegarve/a, oflfervate due* 
cortigiani , che fon© amméffi a rirtiirare , 
a fervire la maeilà di cjualche Sovrano del 
mondo : Oh con quanta riverenza innanti 
a lui; fi.prcfentano 1 Oh con quanto ofl'c- 
qu(o,; ed umiltà innanti a lui: fi protra- 
no ! Oh con quante efibizìoni , ed offene 
di sè medefimi in lui onore , in lui difel'a 
fi confacrano. Altrettanto colla dovuta pro- 
porzione dovete figurarvi in un vero Ke- 
n§io(b Criftiano t- quedi ammeffo eflendo « 

F 3^ mer» 



mercè U $mtffi«ia Fede, t conofcere per 

quanco gli pu& cflTcre conceffo per f^ecu^ 
lum in tnigmAte y U fuprema tremenda in-^ 
fieme » !e4 tasaBUe I^ioa Maeftà ,^ e con 
more , t tpa tkii^re fi pfoftra ÌDoawi f 
iuf e fimile m Am* Sersftnr ^ ti quali con 
due ale volayaBa innanzi al Trono Augu- 
ro det Ciclo, per indicarr il lora ardenti f- 
(iroo a^iore , ^ con due altre ale velava- 
no » e ricoprivano lo» %aardo per la rive* 
reoza dovuta a quella terribile prefenza; 
per indicarne appunto \ì riverente timo- 
re , impara appunto ad efercitare gli atti 
principati: della Religrotie y e con amare ^ 
e c;oo temere Iddio. Quelle furono le pri- 
me rqolè di vera perfetta Religione in« 
fegnate dal Vecchio Tobia al Giovine (iio 
Figlio ^ acciò camminare poteffc nel co- 
rpetto di Dio: E fiate pure certa, che chi 
non le pratica tutte e due^ ficcome non 
pianta nel foo cuore il vero fpirito della 
Religipne» così canunihare noDpoòiniian;ii 
a quel Dio , il qnate fe fi fa conofcere ad 
Elia fotro il fimbolo diaria tenue, eleggte- 
ra > fi fa anche fentire da Mosè fui Sinai 
collo ftrepito di fulmini \ e tuoni • Iddio 
vuole eflère amato ^ e temuto ; e ficcom^ 
r amore per giuftizia fe gli dee per V in- 
finita 
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finita (uà bontà , così per giuftixia fc gli 
dee il timore per la iuprema fua Maeftà ; 
onde dovete joietiervi oeU' •(crcixio vivo 
Zi queftt due atti jCoQi dot propofti riflcC» 
fi , per efercitarc quella rigoroft rivercn* 
z«, che dovete air Altiflìmo Iddìo • Chefc 
dall' acnore nafce un certo confidenziale af- 
fetto ) per cui 1' anima fpera il compim^n* 
to de' fooi defiderj dall' oggetto che aeae; 
dal timore «ItreA Bafce. quell* umiltà t ed 
oiTequìo y con cui innanzi a lui porge, e 
$è {lefla, e li fuoi voti . Pafli adunque la 
voftra anima all' efcrcijtio di quefta 6glia« 
le emorofa coofiden^a » moffa da qtiel vi# 
viffimo amore 1 che dovete «vere a Dio } 
ma nel tempo fteflb fate che accompagna* 
ta ne vada coli' offeqyio , ed umiltà, rico» 
nofcendo il voftro miferabiliffimo niente 
proftrato innanzi alla Maeftà Divina ; E 
quivi si, cbe r aosma fiffa nel niente Tuo, 
e qual verme rivolgendoli nella miferabt^ 
le fua creta, viene con chiaro lume a co* 
nofcere , che il tutto le viene da Dio^ 
onde agevolmente palTa a farf di sè (l^fia 
un. &crificio all' Alciffimo , di cui deve ri« 
conofcere il . ratto ; e cui confeguentemen* 
te per gìuftizia deve tributare il tutto. E 
per tributarlo infatti ^ che non fa un' ani* 

F 4 ma 
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tna irertmente di Dio tmaficef Teme onni 

minimo difetto , perchè fa , che non può 
non effere, fe non difguftofo, edaraariffimo 
ai cuore di Dio: impiega la. lingua in laudi « 
eterne del Signore., e s* accompagna con 
tutte le creature , per tributarli laude , ed 
onore : fcnte volentieri le fuc divine lau- 
di, e fc ne compiace; fente volontieri Ja fua 
Divina voce ,e ifuoi comandi , c^rootamen- 
te gli' efeguifce : Fa tutto fuo impegno di 
comparirgli innanzi Tempre piii aggradevo- 
le a* fuoi amorofiffimi fguardi ! Se penfa^ 
pare non poter alienare la fua mcnie dal 
maeftofo obbictto : ic ama , non le pare di 
poter piegare il fi^o cuore , fe .non nel 
fommo unico fuo bene : in fomma fa di 
sé fteffa un vivo facrificio airiAhiffimo, 
defiderando di confùmmarlo col Divino fuo- 
co ad ogni momento, per rinnovare di lua 
divota fervorola religione il piii rifpettofo I 
ofTequio . Nè fìa mai phe ima tal anima a 
fuperftizione , ridicole i vane imtnaginaaioni , 
porga attenzione ed.ot^eechioi né fia mai, 
che interrompa 1' intraprcfo neccfTariffimo 
clcrcizio; anzi fcortata dalla viva fede , nel < 
vero folo lume fiffa la mente, edimpegna<» 
ta ad adorare il fupremo eterno Signore» 
non fa difioglicrfi dal confummarfiin un'at- 
to 
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tò perpetuo d'adorazione . Oh 1 fe poceiitmo 
vedere i cuori di quelle amine vei^men» 
te amanti, le quali quefto di' Relìgiòne^ne- 
ceflarìffimo tributo riconofcendo , itavanoìn 
continuo atto d' adorazione , di timore , 
d' umiltà, d' oiTequio, d'amore, allora capi- 
reffimo , quale debba cflcrc T cfcrcizi^ di 
quefta. virtù , e verremmo altresì ad intende- 
te , quanto per rapporto a Iddio efiga la 
vera criftiana giullizia . Ma ri fcontratcla al- 
meno in GesLi , che viviffima ce n'halafci» 
ta r idea: oflervace come egli adora , cco- 
■nie portato dal fanto Zelo deli* c»nore ali* 
eterno Padre dovuto , ne fcaccia con flageMi 
dalla di lui Cafa li Profanatori: oifervate con 
quale umiltà , riverenza , e rimore fi pone inan* 
zi a lui nell'orazione del Getfen^^ani : oATcrva* 
te come a» lui fi. fa oftia di elpi azione per. 
foddisfare per T olcrur colpe ; oftia di fin- 
, graziamento per corri fpon de re alle fue divi- 
ne grazie , edolocauftoin fommapcrconfum* 
mare 1' amore di lui/ Oh quefta si ^.'che 
fu una giù (tizia veramente reli^iofa! mentre 
comp) della vera religione tutte le parti . 
Gr (è il jFigliuolo di Dio , che pureerain 
quanto Dio uguale foftan^ialmentc al Padre 
lolo perchè comparve d'umana fpoglia'Vc* 
Uico, c dtir altrui colpe malie vadore ,ttfiftj 

$*um - 
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a' umiliò» unco fi ;innienc6, fi iacrificò in 
qucfta maniera allo fteffo fuo divino Padre: 
Quale dovrà eflerc la giuftizia feligioGa 
d'un anima peccatrice, che innanzi a Dìo fi 
prefenta con canee reità , con tante dcfor« 
mìùì Quale doverebbe effcrne la iua umi- 
liazione , il timore? quale roffeouio , ed il 
lìicrificio? So» fo molto bese, ciie quando 
r anima » mercè del Santo Baccefimo , fii 
ammefla alla Religione dei Croci fi (To , fe- 
ce il facrifìzio del mondo , delle vanità ^ 
del Demonio, di st medefima.'' ma quelli» 
chi & » fe iranno ftati Ìacrific| coofumma» 
ti , e con orni perfeveranaui innocente , e 
con un amore perfetto ? Ah ^ che le paf- 
fiooi averanno pur troppo refo impcrfctio 
il facrificio ; e per il peccato » 1* anima fi 
farà conlàcrata air Inferno , Or fe cosi 
foffe t non à egli tempo di eterificare il 
voftro cuore ali Altiffimo, giacché il ve- 
ro facrificio fi fa anche col cuore contri- 
to » ed umiliato « Satfifiàum Deù fpiritus 
€muriMatus / cor imitri$um Ù* ImmiliMtum 

Sk, sì, ftdeflb fi .faccia q&efto bcrificio al 

tuo fupremo Signore , anima mia ; e quel 
culto » adorazione , rifpetto , ed oifequio , 
che . gli bai iiegato colle tue irreligiofità ^ 

ed 
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ti inoflervaiue per tanti anni , in urne 
Chiefe , avanti tanti adorabUi aitar! , e nel 
corpetto di fua piviaa icemenda Maeft^ » 
fi compènfi una' volta con on^ atto dì vera 
Religione « E non ferve di tua confuCone 
il fapere, che gl'Idolatri ai loro falfi nu- 
mi tribiitavanoìnceofiy adorazioni, «laudi » 
ed innanzi alla loro prdcnaa eoo tjiotauntU 
tà ed offe^ttìd fi proftravano» c)ic non ar« 
divano alzare l'occhio per fìflarlo in quella 
divinità menzognera ? e cu , che dal lame 
della vera fede fcortata fei al conofcimep» 
to del vero Dio/ cu» che riconofcere devi 
quella . MacAà umanzi a cui s'iocurvano i jCi^ 
li 9 fi proftrano gì' Angioli , tremano fin anc 
che gP abiflì , con tanta irriverenza ti por- 
ti , o nelle Chiefe ^ o nelle tue orazioni,, 
come fe non flafTì mnaazi a Dio , cóme le 
non pitrUffi con Dio ? tu « che fili di eQer« cir^» 
condata dalla divina prefenza » mentre ovun- 
que ti ritrovi, ritrovi anchciddio; dentro 
di te Iddio, fuor di te Iddio, fopradi teld« 
dio * in foinma uoa puoi fuggire 4? Dio j^l* 
la picfcnza di. quello Sovrano uoa favenii » 
non tremi » parli , ridi » ciarli ^ come fip 
Iddio non tivedeffe? Non ardivano li Gen- 
tili di commettere alla prcfcnza de' numi 
bugiardi cofa^ che foffe contraria alla falla 

loro 
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loro Religione* e tu, o'anllÀacnia , nontt 
rammenti k molciffime colpe ,'chchaicom« 
itìeffe alla prcfenza del vero , unico , immor* 
tale Iddio, il quale ti vedeva, ti udiva, e 
poteva, e può ad ogni momento giudicar- 
ti di tutto? Quale dunque è (lato il facfi» 
ficio, che hai offerto a Dio ì Ab ì non è- 
dftaro già un faerìficio di laude , quale fi 
era quello di Davide , il quale di giorno, 
e di notte, facrificava al Signore T odia di 
laude: tiii fa€rifieabo boftiamlaudis ^ e col- 
la bocca per terra, tremantc^^'e dxvptoin* 
vocava di Dio il Santiffimo- nome tsr ho» 

inen Domìni invocabo , Ah! non è ftato già 
un facrificio di cuore umile , e contrito, 
quale era quello dello fteffo Davide , il 
quale mefcoiava il fuo pane colle lagrime: 
pattern meum cam fleH» mifcebam . AJi ! noh 
* ftato già un' olocaufto d* amore, quale fi 
fn quello di tante anime, le quali fi confu- 
mavano in amoroffime fiamme alla prefen- 
za di voi» Ibmmo unico bene : £' (lata an- 
zi una prófaoazioQc continua e della voftra 
divina Maeftà,'e del voftro adorabile Ta* 
bcrnacolo • onde meriterefli , anima min , 
d' efferedilcacciata dalla divina prefcnza.Che 
le pure hai fatto un qualche iacrificio per 
conteftare la Religione, che devi all' eterno ^ 
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immortale Signore, non è ftato già fimi le 
a quello dell' innocente AbcUe, ma bensì a 
quello di Caino ; mentre lui offerie al Si* 
gnore le minuzie e gì* avanzi • Giacché pe« 
rò ti fa conofcere quella tua mancanza, coa 
atto veramente Religiofo rivolgiti all' aman- 
te Signore, e deteftandoringiudizia , con cui 
hai negato a Gcsìi il Sacrificio del tuo cuore ) 
rifolvi a facrificarglielo contrito, ed umiliai- 
to , giacché ti dà la ficurezza d* accettarlo * 
e non tardare punto, perchè è ormai tem- 
po d' adempire gì' obbligi d' una così retta 
giuftizia, e di cercare il verQ regno di Dìo 
cpUa giuftizia, fecondo il divino precetto: 
fuarhe primum regnum Dii , t!y juftitiam 
fjus ^ amcurandovi, che le altre cofe tutte 
(aranno moltiplicate dal benefico Signore: 
bac omnia adjic'tentur vobis . Fate que^ 
fto rimprovero alla vollra anima , e coa« 
chiudete con una vera rifolozione, ed una 
vera oblazione di Yoi medefima a Geih • 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Gìufiixia per tttppom al fr0ffiìnù , 

€ié» dMs Pitti 

DAir atto di rcligiofa gìuffluU vcrfo 
Iddìo fi piarfiTa air attcrdr pietofa gitr» 
Hitiap t«rfé^ pròffitni , il fyt^ìn fi cbìamà 
fkU * e quella f^rrntrpiilMfmr riguifdit li 
'PkMAti; cui dòBubt^o m6ìi& dbfitf Udid, 
cSendo flati griftrómcrtti , de' quali la di- 
vina onnipotenza ha voluto fcrvirfi per dar* 
ci y cfleitf naturale , che ahbiaom , to^ 
tMiwitnict perè lord Ma tsmù virtù per 
k édutaetikier, c!h$ dòtvthlio pef efrr^ 

cicare la noflra foggctione. Ne fiipcte gi5 
il precetto, che Iddio ha efpre(fo nel Dc- 
• calogo; ma la virth della pietà Ycrfo* de' 
medelimi i óltre h fifglraie . or fraterna of* 
^ leqviofii iMifKeHM , cite r domdlrer dbb« 
biMio , aggiugnefr un cuore* pietofo verfo 
de* medenmi. Queflo cuore pietofo pare che 
dalla natura fteflafia (lato inferito tnche neU 
le beftie, mentre li parti di effe hanno tante 
voice dimoftnca compaffione verfo delie-fie- 
re loro Madri r quanto piU poi doverà re- 
gnare quefla *virtii nel cuore crifliano , il 
quale, per dire col Boccadoro » ha ricevute 
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da Dio pietofiflimc vifcere : E di cjuefta 
medcfima virtù ce ha dato chiariifimo 
•fempto Gesù, il quale* non che Figti^f 
ma fyddRo efleifdofì' facto , e di Maria la 
Madre^ e di Giufeppc putativo iuo Padre, 
oh con eguale pietà gli ferviva ! oh con 
qiiaie compaffioof feco loro a£hiicava ! oh 
CO& qwìc pio affifcio andava loro lòitinM* 
Aiftrtndo gitftromcntiddtoroftefitr, adtfllt 
loro fatiche! Se veduto avefimo Gesii nella 
bottega del fuo putativo Padre ^ con quale 
amorofo priecofii&iiK^ iguardo lo rimirava» 
con quali dolci ioavi parole lo cov^olavat 
con quale prMtataf lo fbcicorréi^a^ avtrcff^ 
fimo certamente capito ^uale debba eflerd 
r eferctzio di quella giuftiiia pietdfa verfo 
de* Parenti. Voi però avete già fnoito di cho 
confonderai f e vergognarvi ^ meiHrtt in coa^ 
fromo di quefto perfeltifiltfO efiempio mem^ 
ritroverete rn voi altro, che imptrfeiiorti.' 
Quanti difgufli , quante rìfpofte , quante 
arroganze , quanti fguardi torbidi , e cor- 
vi , qoante rampogne , e lamenti i ^viMt 
offervasioni ^ e rincrtfcimeifti aLVarett pi«« 
ùcati contro de* voftri Oenifori 4 < pai^#-' 
ti ? Fatane un poco di efame ^ e vedrete 
quanto adico avete dato alla palTione ^ im 
vece di cfercicaro la pietà » unto loro do* 

. VQta : 
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vuta : Poiché le quefta fi è quella virtìi, 
che pracicare .dobbiamo aoche verib de' 
proffimi , quanto piti doverece 'pnticarlt 
v^rfo . de' congioncl ? Riflettete alle voftce 
mancanze, e rìfolvete di praticarla con tut» 
ta la perfezione , fpogliandovi di due' vani 
pretedi , co' quali tante volte avete- ftudia* 
te di ricoprire il voftro amore proprio » 
€ legittimare le voftre inoflervanze • Affin* 
<kè però non prendiate abbaglio nell* «fer* 
cizio di quefta cosi importante virtìi , do* 
ycte fapere , che a quefta fi oppone non 
che r impietà ; il che farebbe un ecceiTo , 
quale penfo regnare non pofla in un' ani* 
mfik yerameote criftiana; ma fi oppone al* 
tresì il troppo amore dcVParentimedefimi , 
onde quando fi dice , che V anima deve 
avere pietà a' Parenti , non ii devCr pren« 
dere quefta virtii per un' attacco natiirale- 
del . fangiie » e per una fimpatìa d' amore 
proprio; ilicncre quefto £• è un difetto^ 
grandiffimo , e nel tempo , in cui farefte 
pietofa con effi , farcfte crudele contro di 
voi: Si deve intendere.» che lanima.» mer- 
cè di quefta virtil, deve praticare verfodi 
•ffi .qucgr atti tutti di pietofo crìftianoafw 
{etto , che la neceffità, la fede , la carità 
può fuggcrice» fenza però averne attacco , 

pron* 
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prdDta per tìb i drft^ecài*vehe ógni qvalxm^ 
que volta lo eiigcffc T eterna lalute, la glo- 
ria di Dio , la ialute dell' anime . RiÌcon« 
trace il lutto in Gesii^ Egli per lo fpa£Ì9 
di 30. $nnì ÌA quella fua vita privata af* 
liftectt come fi deve credere ^ con un^ 
amore di lui tutto proprio , alb fua San» 
tiffima Madre : E chi potrebbe ridire le 
fineae del fuo Divino amore? Cbipotreb* 
be fpiegare il nodo ftrettil&aiD di que' due 
cuori ^ e la vicendevole pietà , che- Maria, 
a Gesù , che Gesù alla Madre inceiTante- 
mente dimoftrava . Eppure ficcome nell' ct^ 
di ìz, anni , per efcquire li voleri del Di^i 
vino fuo Padre , per tre giorni fi iattraff# 
dalla di lei compagnia , rimanendo egli net 
Tempro tra k difpute de* Dottori fenz» 
pregiudicare a quella figliale pietà , che le 
dimodrava; cos'i giunto all'età di ;^o. an«> 
ai, accoftandofi al compimento deii' opera ^ 
per cui incarnato fi era ^ fi licenaiò dalkr 
Santrffiaa Madre y intraprendendo la predica-' 
zione, la redenzione, la pafllone, e la pe. 
noia carriera^ della morte fua. Anzi eflfenw 
do egli chiamato f acciò ufcifle dalla Sina;» 
gPtfi^ dove confondeva li Scribi , e ti Fa« 
rìfei, eoi preteRoy che fefie aipetcato dal^ 
la Madre, da' iuoi Fratelli, rifpoic fran« 

O camen'» 
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camentc, che trattandofi d' adempire U vo« 
ionia del Divino fuo Padre, non ricpnofce- 
vt «ffeiiQ 4i (angue ; c per madre , e pec 
fraceUi compitava tutti quclii « che & fof- 
fero $dopraii per adeoipirla ; qm^umq^e ff^ 
cerit vùlnntutem Patris *nei , qui ir» €(»lii 
e/i, hic jrater y jo^Qf ^ mater efl , Qucft^ 
piei^ adMO^ue noa d^ve elTere un' artac- 
co , per cui P anim% iippedifc^ q U mag^ 
giore gloria di Dio, oppure 1' adempimcnf 
to della Divina volontà; poiché egP è cer% 
tiflimo , che il ^ritno noftro Padre è Id<r 
dio • così io (ln^nì'amo ogni ^iorno: Pa-^ 
Ut n^Jhr ^ Quar.do perciò vi foffe iin uIq 
attacco » Jl quale pur (roppo (ì fcntir^ 
nella perdita de' Pardon , quandq ci vtn^ 
gono tolti d^ Dio , nella quale , in vec^ 
d' adorare il Divino volere , fi prorompa 
in mdle fmanie , ed aff inili , dovete rom^ 
perio » ed eieguire il Divino precetto d\ 
rinunciare al Padre , alia Madre , a* ,Fra« 
telli , a tutti , per efiere vera feguac^ de(. 
CrocifilTo . Che fe non fiere in iftato 
di fare quefla rinunzia , e taglio di voi 
fteffa da quedo . nacurak l'gaai^ ^ dovete 
farlo in irplrlro , vivendo tra li C<IPg^ontÌ 
come fe vi vede iiernsa di e(i| , vivendo tra? 
cffi per efercjtare la vinìi delia pietà » noa 

già 
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già per prenderne attaccò . Goar^ate per^ 
bene a non paflfare all' altro eftrcmo d' era» 
pietà 9 negando a Iqro quella piepia afli«» 
ften2B', che^ovo dovete , fptto il preteftì^ 
di «okre . auenderc aU* efercizip delle cri* 
ftiaaÌD vìrtìi ; poiché Ge$ii Crifto iquanton* 
que fi ritrovafle in un mare di dolori , di 
pene » ed va quel^' acerjbifì&mo abjsandona» 
mento- 9 per cui agonizz^iva coniicip> fopr» 
Ja Croce « non : fk Kordi^ peràh di praticar^ 
li pietofi officf verTp la peoaote (ìia San* 
tiffima Madre dante a piè della Croce j 
perciò la volle conlègnare al fuo diletto 
difcepolo GÌOYM9Ì , acciò quelli fuppliflp 
agi' .officf dr' un «ylero Figlio z Eppure voi 
ben. vedete , che /Gecii in quel punto yolev^ 
compiere la grand* opera della Redenzio- 
ne. Eh! quando non vi (i a attacco, Tefer- 
citare la pietà co' parenti oon impe^iCsf 
punto il Divino fervizio ; anzi s* accrefcc 
il myecito ^ praticando così e la giufti^ip^ 
<lie fi' deve a Dio, e lagiuftizia^ chepr^/%> 
^cipalrocnte fi deve a' Genitori • 

Oh che bella regola di pietà nù fyic in* 
tendere » mio G^ji., iiejUe gloriofe opcjcp 
voftre fvo{iófteiai fier efimpio! Per diryc* 
ro, quel tanto affamarmi , quel tpnto dg^ 
Icrmi nelle diiavventure occorfea' mieiGc* 

G % niio* 
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toitòri , e Parenti ^ quella premura cotanto 
anfiofa, che io credeva fofle effetto d'amo* 
rt o figliale i o fraterna 9 n^ è ft^ già 
iitia vera' pietà , ma un vera attacco alla 
nitttihsilezza , ei al fangue : Dovevo allora 
adorare la volontà voftra Divina, e rimet- 
termi alle voftre Divine diPpofizioni .* Mi 
fiate ben capire adeflb quale deve efliere la 
veri pietà . Ah i queflì non deve pregiui- 
ificere a quel molto « cke io debbo a voi; 
t per guanto io debba a voi , voi volete 
nel tempo ftcflb , che efcrciii quella virtìi 
to\h pietà verfo di effi » rìconofcendo in 
tffi ìà fleffa voftra- perfona i giacché voi 
fiekb mi conctftate che quanto, di pietà 
fi pratichi colli Voftri poverelli , il tutto 
xiconofcete come fatto a voi (ledo ; moU 
tO più poi praticando la criftiana pietà 
verfo de* Genitori, che fanno fopra di me 
le voftre veci qui interra » Non devoduti* 
que col pretèfto di darmene ritirata nel 
Divino fervìzio ePimermi da quelle occu* 
pazioni , che poflbno fervi re di foliievo 
alla mia Madre, cui fervendo ^ liervo ia 
iei voi fteflb ; oè lafcierò il frutto, quao« 
éo cerchi d* accrefcerlo col pietofb efercf* 
zìo di figliale (ervigio: Non devo nètam* 
poco col prctefto d'una falfa pietà , e con ufi 

atrac« 
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-attacco d*iinore proprio efimertni puii^o dal 
^voftro Divino votere. Oh! comcbetìetem» 
perafle le cofe tutte ^ e fpeciilmeBite le (ante 
-yttài , atnorofo mio Bene ? E chi non l(e 
amerà , cffcndo così conformi ai voftro fanùfli* 
mo efcmpio ì £ chi non le praticherà per ren« 
dcrfi abbondante dtiquedo doviiiofo tefp- 
ro? Devo amore a voi; devo pietà alli. 
mici: Devo amarvi , e fcrvirvi anche 
quando fervo alli miei ; e tanto più vo» 
loncieri io devo fare , quanto che me lo 
comandate t me ne datcT efempio ; ed amo , 
e fervo t voi fteflb in efli « quando gli 
.ami, e ferva per puro atnòre* voftro, pron* 

• ta a diftaccarmi da tutti, quando V amoìre 
voftro 11 voglia , amorofo mio Gesù . ì^i 
ibvviene V efempio del Gioviaec|o^ Tobia » 

« il quaie con unta fedeltà , e religione efe« 
:gutva tutta la gìuftixia con voi» aio Dio» 
c con tanta fedeltà, e pietà fegui va tutta 

• la giuftizia co' fuoi Genitori . Deh , fate 
. che io pure pofla adempire a quedi niiel 

doveri • Che fe ho naancato alla ^ giu^tfia 
*<li vera religione contro di vói, oaip .pi9 » 
•per fecondare troppo li miei 'Parenti 9- e 

V affetto verfo di cffi ; oppure fc ho man- 
' cato agU atti di yera criftiana pietà per fé* 

«ndare la. «ià fi^rUa ed il mip a«pr« 

Q '3 prò* 
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proptìù i deh per pietà , mio GesU ^ e per 
tquelift pkià I che ufiflie verfo k .m&ra 
Smcì Ami • Midrt I ufjàte pietà ftuclie ali* 
tnitna mià, la «jualfe confida ia voi » efpe* 
Ta di adempiere in avvenire le parti d* una 
-Véra giu(lÌ£Ìa mercè la grazia voftra ». cJbe 
-littiilaitnu imploro^ :ì£ xosk &• 

' GAHTOI.O Q.UARTO.. 

Della ' Giuftix}a , la quale fi chiama . 

Quando 'tt»* inima ibtia 1» vèr» pietà « 
iio» k ^ipà difficile 1* efercitare Tal- 

tro- arto di giuftizia , quale fi chiama oT* 
fervanza , Obfervantia ^ virtù molto neccf» 
fané , (xer • fendere compita la giuftizia • 
« U oflervartta per tanto fi è una virtù pofta in 

nel male: due vizj grandiflimi , da* qua» 
li vengono prodotti molti pcflimi effetti. 

- Per fcanfargli adunoue ^ deve l'anima prati- 
twt V'étìjsf'UMfé ^ la i^ale porta feco .of« 

* fequìo, HveiMaaintfmtone^ feddià^ pron- 
tezza V follitcitudine in efcguire la volontà 
de* maggiori : qucflogii^ come vedete, èua* 

atto hKlìfpcofabile dì ^giuiUùa ». efliesdo do- 
vere 
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V«ré dcgP inferiori il pràticftré qiieftaoflcr* 
Vanta -Vei^fò di chi cdmanda; é qucfta vìr« 
ih la pòtret0 indi-itiare ànthìe péf i-àppor* 
to a chi comanda alla voftra anima coWa 
fpiricuale direzione . Maavvei'ùtebene ^ che 
tin' àoiilla veramente òflervante ^ appena 
^ctaidcr Un cenno « unà volontà « un gtttio 
di chi .tòmànda I chetoftòreféguìrcé, quaiidò 
fia fecondo la légge Divina: h quefta fi èia 
differenza ^ che paffa tra T obbedienza precet- 
to I loflervanta virtù ; che T obbedienza fup* 
Ipone il- Cdmalidòi mal' oflervanza nonefige 
pveeiro.tòmaiidò 1 batb chécòncepifca i* altrui 
Volérci che torto fi ponéinòpera pci»éregutr* 
loi Ora Ogni qualunque volta i anima ab» 
bia la vera criAìana pietà ^ (la in una vi* 
gilànté offerv^nza^ e per nan àrrecareiuo* 
tivò di difpiacimento ai uiaggiori « e per 
élegóii^ tuitòi. ciò « che può efl(ire'lragiane«» 
Vole, e conforme al loro prudente volere* 
E quefta fi è queil* efatta offervanza , colia 
qualé tante anime a. Dio coniacrate ne.' 
Chioftri fi fonò. refe. molto grate all' Altifr 
ficiiOf .pet* <)uella{H'ontai attenta efecuzione^ 
tùA cui hanno procurato d' adempire nòn 
che ogni minimo precetto , ma pur anche 
dei loro Superiori ogni minimo cenpo* 
Oh quanto ìofaici lo (teflb Nazareno Si- 

G 4 gno* 
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gnore i che pure era lo fteflb Legislatore 
eterno t volle adempire fino air ultìnno api* 
Ce la l<^^gc, fe ne protefta egli (leflbdinon 
edere vcrìuro per fminuire , ma per eicgui re 
elatcameacc la legge: non /vivere ^ fida* 
dimphre ; dimoftrdndo con ciò, che quefto 
fi er« r obbligo d*uoa veragtuftizia, Tofler- 
van«a efatu di tutte ledifporiztoDÌDiviae:e 
tjucda fi è altresì la ragione, per cui non 
vuole che della fua Sanrifìì ma Legge, dc'fuoi 
divini Conlìglì, e delie Tue Dottrine peri Ica 
neppure un'npice, apt»n$m p9m$tril>jt a ìeg$. 
Qucfta oflervMZt adunque elàttiffinia da 
voi fi ricerca per legge di gtuAisia, e per 
rapporto a Dio : roa già di quedo dovete 
cffcrne perfuala , e rifoluta, mentre, come 
intendcfte , la virrìi della Religione vi 
obbliga a fare dì voi fteffa un pieno facri* 
licio air Ahiffimo r e per rapporto a* vo« 
ftri m.v»s>iori; del che prcfentemenic fi pari 
la^ atfì.Khè conofcìate, quanto manchevole 
liete lUta nella pratica di quefte virtù , ed 
impariate a praticarla con tutta la perfe- 
aione poifibile. Non ci vogliono tante re» 
pliche^ non fervono tante n pugnante ^ non 
lì devono addurre tante dtflfiwoUà , e ragio- 
ni : V anima ctatumente cicgu'Ua quanto 
co&ofce cficre àdi' altrui volere t qoaado 

• non 



Oigitized by 



hiÈ. IIL Ca9. IV. Ics 



Ma fi «ppoDga al valere Diviiio c efler^ 

atiencamente le altrui •di(ì>o£zìoni ; c Toh* 
hcdicnza in ci^ che farà alla ragione , aU 
Ja legge I ai Divioo amorcj aik virai coiv- 
/orme^ fia ulmeate cGittt , ed offervance^ 
che MB se urafgrcdirca neppufe un pimcU 
no « Quefte fi è il modo di pracicarfai % 
Come poi Tabbiace piraticaica , rkcontratelo col 
xonfromo dcili due cftrcmi difohéed'ttnxfi ;^ 
4sd ukUdhnxa nel mali / Oh quante- .v«ke 
un f uMiglio , fer un iroftco capricci» 
jivrece crargredict 4i comandi , non ohe li 
cenni dei voftri fupcriori ? Delle irafgref- 
ì'ìor.i , c dilubbicnzc praticate contro la 
Divina le^c , «contro il Divini configii ubl 
qMcOLQ luogo taogi viparlo • Non potrete per& 
dire col Santo Davidde d* aver pofta nel 
niezzo del voRro cuore la Divina legge : «CS* 
Jegem ttéam in medio cordis mei ; ma bensì 
il* averla pofta fotto de' piedi . £ quella fi 
è ftata r o(I!»rvanxa vofira di quellcDivine 
difpoGeiooi « «e comandi , V quali os^mcreik 
vura 4eve «flel^ -foggerra*? Parlo dt quelb 
tarne inoflervanze, e di fu bbidienze praticante 
o contro li domeftici , e Genitori ; o con» 
irò li Direttori dell* aoima voftra , dai^otH. 
iigli d^'^uali dovevate totalmente dìpm. 
étxt . £at^n9 jnift il ùonM,^ c dite-; die 

fare. 
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farcftc in un Paradifo, come Adamo, giac« 
chè Ja virtù fi i .il Para di lo - dell* ani mt 
•mante di Gesù; ma^ comeOldaiiiO appunto^ 
per la dii'ubbidieiiza . vi ritràvate fuori del 
giardino, in cui^tanco deliziavafi la fpofa 
delle facre Cannoni. Notatene il pregiudi* 
ciò di tante voftre iooflervanie ^ per le 
^uali pcrdefte e virtù, mf ri to , € pcrfip* 
2ione ; e Tappiate « ciie non pòreiido il de« 
SMMifo vincerb in toCs grandi r ^^mt^cìn 
dalle cofe piccole, dalle piccole inoffervan* 
2c, fapcndo molto bene 1' aftuto , che unt 
minima pagliuccia , uà' atomo di polvere i 
Isaftante peroffurcare la pupilla dell* Occhio J 
onde fi io finga il perfido di offufcare con 
quelle iftoflTervanze la vifla dell' anima, la 
cognizione di Dio, la ftima de' Divini con- 
lìgi» , il diicernimento della vera virtù : 
£ ^uaace voice voi V averece compracfurto 
coUe voftre difubbridienze ^ Mtf e perchè 
AMI ttota iaoflérviiiiviii un'anima^ Uqtra« 
le doverebbe anzi avere tutta la premura 
efegaire nel volere dcgl' altri il volere 
di Dio? Per due ragioni; e perchè TaRto* 
te propria ricida dt foctoiiiecterfi ^«^e per* 
V anime ma terce dr treranrente ^tfrtt^ 
fiere il volere di Dio in tutto, ed in tut- 
te le cccacure* Fimichiuo però una voltji 

fan* 
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tante difubbidienze , ed inoflervanze : non 
trafcurare no 1^ aUrui. cenno « parcicolarnoefi- 
te de' voftri maggiori ^ .E fe vi.^hUqiano» 
penfacevche vi chiattia Iddio; e (e v* itn- 
pedifcoao le voftre riroluzìoni , dite , che 
Gesù altrimenti difpone daquelio, che voi 
{>enravote : fc interrompono le v^ft/e pp^^ 
mìonif dìte^ che fia benedetto ilSignore^ 
il quaXt in lutto vuole efiW'e obbedito, ti 
in ogtiì cora> ed in ognitempo, ed in ogni 
occafione, ed in ogni creatura; e con q«je- 
fto fpirito regolandovi , ficcome vi farà fa- 
cile lo fcanfare il difetto tanto notabile* 
e pregijudicevole della difubbidienza * coat 
vi riufcirà 4% praticare quella vìrtii della 
pffervan^a^ la quale (limo molto neceflaria ^ 
mentre non avereftc fatti tanti difcapiti , 
folle ftaca fedele . L' altro eflremo poi 
tippofto a quefta virtìi fi è V uihidien^a nft 
nrirf^i: Ohl fe caduta fofte ki quello difetio 
.obbedendo a chi vi può avere comandato , 
o infinoato , o configliato qualche male, 
mVGcfte un grande argomento per confon* 
dervi , mentre potrete dire a voi ftefla : 
E fe fono ftau coal obbediente % chi mi 
conGgliava il male , perchè non farò ob- 
bediente a chi mi configlia il bene? Voglia 
però 9 che meglio penetriate queftp difetto^ 

dal 
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éàì quale penfo Ooo ne fmt fibenr.It De- 
monio , il Mondo, la Carne, l'amore pro- 
prio y V umanità , le paflioni non averaano 
maneaco di fuggerìrvi mokiffioia male*. Ora 
diceoiiy é quante volte aveveie voi obbedì* 
to a qiieftt vóftrt aemicì medefimi , quait- 
cuiique V* inCmiaflcro il male? Quante voU 
te averete fecondato te voftre paflioni , fa- 
vorito il ^nio det voftro amore proprio , 
e compiacniti li voftri feniì , e la voflra 
omanttày quantunque v» Aimoiafferoor aHa 
curiofitk* cotanto a voi perntciofa, ora al 
rlfentimento cotanto in roi altiero , e f»- 
perbo, ed ora all' altrui difprerzo, cotanM> 
pregtiidicevole alla caniàf Ah! dunque tan- 

* to pronta voi folle , tanto impegnata aUt 
. fteflii voftri avverfar j in obbedire nei tnale 

da efli fuggeritovi fraudolentemente , e poi 
tanta difubbidicnza , ed inofTervanza nel be- 
ne, non folaanente a quelli, li eguali al bene 
^i guidavano y ma a ^el Dm nacdefimo,. 
.che è autore d*<^ni (pine? Riflettete per « 

• un poco- a voi meoefima, e vedendo in voi 
un cosi grande dìfordine contro la vera 
giuflizia, che vi obbliga a mantenere delle 
cole buone la più eiattaoiTervaoia, a Ge- 
tìi rivt>{ta , dite con cuore- umile. » é rifi>« 
iato, - r ^ 

Ah! 
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Alti mroGesii, in voiiov^ggolapiiiefat- 
tA oflfervanzt ^ che pofla giammai offervarfi . 
Rifiutale si le vaDcfuperftuiofeoiTervazioDi 
4e' Scribi , e de' F^tìkì , ma quaiub fi trau 
«ò 4el Divino calco, della legge , de' con» 
£gli, delle virtii, voi non ne lafciaAe paf* 
lare un puntino , che non foffe compr<fo 
oelle vollre adorabili parole , e molto pili 
ne' voftri fancifllmi erem|>U ^. Voi {Kicgede 
U iroico aUi fchiafi per adempire il vo* 
^ro precetto* voi perdonaftea^nentiìci, pre- 
,gando loro ogni più vero bene • voi vi timi- 
gli afte al traditore d-ifccpolo / voi foppor- 
<afte r ingiurie, le oiolefiie ; voi fervide , 
¥•1 affaticafte , in fenvma oflervafte coir 
:f>pera «fiittiffiiiMMiefite tutta la regola , 
■ogni minutiffima parte -àcìh voftra ceiefte 
dottrina ^ Come dunque potrò elTeme io 
InofTervante colla tr-afouraM^a dì tante mie 
obbligazioni i Voi , per ofler vare la legge , non 
«ddttcelle mani rifpettì^ difficoltà, opinio- 
ni, ma vi lìiccfte «^bedience fino ali* iiltinoo 
annientamento , lino alla nK>rte di Croce : 
ed io con tanti pretefti di non potere re« 
iìfiere, d'avere akra necef&tà , d'incontrare 
MÌt9t difficoltà , oeofefimili, m'anderòfcher* 
mendo dalT offervanza dt qaantodevo? Ah \ 
come nae ne vado ingannata! Pretendo foifc 

di 
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di comparire, giitfta negl* occhi del Signore 
feozst V adempimeoco di tusca quella ciattii*. 
lima legge, eh' egli, e per rapporto a lui , 
e per rapporto ai miei maggiori mi ha 
preicricca? Mi luCngo forfè di camcliinare nel 
Divino fervigio coli' inoflervanza di tante 
vircù , che potrei praticare , e dovrei pra- 
ticarle , e noR le pratico? Afa! che quando 
un Cortigiano è inoffervance delle leggi 
della Corte , viene cfclufo , c fponliato di 
c|u^la dfvifa ^ che compece alli ioli Corci^ 
giani offervanti^ e' fedeli. Che farà dunque 
di me, fe non rifelvo? Di me; parlo , che 
e {fendo (lata pur- troppo obbediente nd ina« . 
le, anzi tanto proclive, ed accondilccnden- 
te, che ogni parola , anche minima , ogni 
iuggeftione, benché paflaggiera , è ftata baite* 
•vole per provocarmi a comfimcerlo; etanee 
volte l'averò commeflb- con piena avverten- 
za, non polfo avere fcufa, fe non fono cfac- 
tiffima neiroffervanza e nella pratica del bene. 
Troppo troppo colpevole io farci , fe dopo 
una cognìsione -così Aiara dell' oflervanza , 
che devo avelie per Pefecuziode «iegl^ obbli- 
ghi miei, e delle fante vtriù, miritravaffi 
ancora inoffervantc , ccrafcurata, comepur 
troppo ftara lo fono per il paflìico • Ma 
no , mio Gesii , mercè la vóftra grazia » 

che 
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che imploro, non farà co.sV^ Datemi la vo. 
ftra Divina prdwa« 9cciò con quefta pofiT^^) 
frfieirvi fedele, cpme • deGdero , come tì 

^loaìtiy? cutco il cuore. 

CAPITOLO (iUINTO:^ 

J)flh Giiijiì^ia , la guaie fi ctiaiM t^erlii^ 

TRa U altre rare • iìngolari^iaie jpre* 
rogarive , che alla criftiana perfetti 
giuftìzta cofiyepgono, fi ^ la Verità^ o fia 

i^eracità ^ oppofta direttamente all' arroganza ^ 
td air ipocrilia, oppure Gmulazione . Infat- 
li , fe la g4k|(li%ia un' «nima deve tfiece 
tifi^ particfpazioae del vero Sole di giuftié 
tAz Crifto nollro Signore , imni ha cìhìi* 
bio , che deve feco -portare quefta vertè^ 
o Ha veracità; mentre quando in un'anima 
regqi Q }'arrog4n^^> oppure l'ipocrifia, non 

po(r& giaaiipai conformar^ ni vero Sole 
di gi*ifttzia. Conviene perumocafMfVi cfat 
cofa fia quella verità , o ver acnà , per intender* 

ne gl' eftremi oppofti , acciocché , e qucfti fcan. 
laudo, e quella cler(:itando , pofla 1' anima at* 
(encfere alia giuilizia coo'^tieUa perfezione ,dio 
deve. La verità adiui«]ue.£ puòprpndcfeia 
. . quac* 
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.^inittra maniere , cioè , verità di vivere 3 
jcosi fi fuole dire un vero vivere crìftìano, 
quando è conforme alli precetti, ed infa* 
fioamenù di GesU Grido - ed tDqoeftacmi* 
forniità confitte il Boftro vero vivere ; 
L*altrft fi è la verità della dottrina; e quella 
confifte nella conformicà dcgi' infegnamenti 
colla dottrina di Gesù Grillo, e colli pr>n« 
cip! infallibili delia noftra fanu Fede, cui 
dobbiamo fempre fotcomettere il noftro in* 
aeiletio , e la noftra cognisione : Li» cerxa 
fi chiama verità di lingua; e quella confi* 
fte nella conformità delie noftrc parole col- 
le cofe vere, delle quali lì parla , nonaccre- 
Icendo, non diminuendo puntoli loro efiere.. 
E di queOe tre vemà taeto neceffarie non 
trsttiamo, quando fi parla delift verità, » 
^reracità propria della giullizìa , alla quale 
^Vtrità appartiene con fatti , e con parole 
dimoftrarla tale cfiernaroente, quale in Àtri 
In cofa fi è. Vero fi che tutte e qoat* 
arO' fi devono fracicaref. perchè la verità» 
fift perfetu : ma di queftt pveièoiemente 
parlando , conviene che voi ve ne for-^ 
j&iate un' idea nel Nazareno Signore , ed 
ofl*erviafie, come fcoza ampollosità, elenzn 
'fimione, ma con ima finceritàt veramente 
amabile 1, ed tmmirèvok, e&eUe fne parole, 

c ncU 
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t nelle fue operazioni roanìfeftava queli^ 
eterna Veritk , chè di tutte le perfezioni 
è r inefauAo fentef . Oh cdlne lenza sfinge*, 
re roiiverfava anche co*' peccatori per con* 
vcnìi^n ! Oh come fcnza oftcntazionc par- 
lala del Regno de' Cieli , e delle Bcatitu-- 
4inf-! Le ine parole erano ranci oracoli di 
quella verità V ché racchiiideva liei cliore^ 
le Tue azioni èrano' altrettaiitreónrrairegnt 
di quelle virtìi, eh' ci infognava coli* efem« 
pio al mondo: cpficchè non puotero mal, 
li Scribi,; e i Farifei, tuttoché foffcrocriti-i 
lì oServBtori di tutte le fue paróle, e-de^^ 
fttoi itiffaèólis éonpuotéVòritrcmiHpgtafÉlif^ 
in effe bugia , tion efi inventum menik^ 
€ium in ore ejus / e perciò T Evangcliftà 
S. Giovanni lo chiama ricolmo egualipén»^. 
ce di' graziia i ;cbe di verità : flenum gi^ 
ty'i éefiMis y Quefta fi è te iréfttà^ 
che noi dobbiamo alla gtuftizia '^hi» le 
per efferc giufliflìma la Divina legge , che 
il Verbo in carne venne ad adempiere 
colh vérità V e delle paròle , e delle azio* 
ili "toUe che foffe inaaifieOi ; farà molto . 
Cagionevole , e doverofe i ^tie il Criftiana. 
pure tnanifefti la giuftizìa della Fede , 4 
della Religione che profeffa, e coli* opere, 
c colle parole .- Nò bafia il manifelUri» 

H col. 
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colle fole parole^ ihentre S* Paolo fiducie 
molto di certi uni , li quali colle parole con* 
fcffavano di conofc^r^ Iddio f. ma lo ne» 
gavano colle opere..* fit^is mtum Mgtmin 
Qfieflp ilOil li ^ un cdiliprdvare con fegot 
yeraci'-la retti, gtoilizia : conviene manife* 
Ilaria e ncll* una , e neli* altra maniera ad 
imitazione del Nazareno 4 Avveruce però 
di non cadere giammai nelì* arroganaa • 
Quefto fi ^ .uQ vÌ2io, per «tti arrogane 
fe arroga a aè Aeflb 1 a fi actribuifce t\b 
clic non ha « come infegna S« Tommafo: 
Onde il vantarfi, il millantarfi, lo (limare 
eoia^ico le proprie operazioni p ed atc^il>uU 
te. a sè (leflar o nel!' ordina' aatarafe » ó 
i»aU' ordine moràle qnella prerogativa , o 
yirtii , che non fi ha ; oppure avendola , 
queir attribuirla a sè ftcffa , a fua vinU, 
a fuo merito, a Tua induftria., Xbnza rico* 
nofcerla da Dio 9 è un arroganza infoppor- 
aabile , riprelà dall* AppoRolo Paolo » il 
filale dice ; e che cofa hai , icIie m noa 
abbia ricevuta da Dio ? E fé T hai ricc« 
vuta da Dio , e perchè te ne glc^H , come 
fé da lui ridev^ta non ravefiil E confo» 
Ijieoieaifnte quello viene ad cfllm oil vi« 
sio oppòfio alla veracità, ed alla giudi- 
^ìia f la ^ivdf . efigg , cl)c con tinta verità 
* I ^ . ' a' at« 
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'accrìbuifca la lode a chi & deve • Oh 
guanto «MI è facile i)tteft' arroganza neli.' 
nomo 1 Comecché 1* «omo pona fcco * K 

fuperbia; c T arroganza è una ifeciedifu- 
pcrbia^ ìnnalzandoiì i* arrogante ibpra di sè 
mcdelìiiio; ne fiegue, che iiccome è faule 
che inciaiiipi oeUa iupcrbia , cosk è facik 
che incorra pur* anche ndl' gRroganiav Hi* 
andate di gratta 1' ofttfittibìoili delle voftre 
opere, la miliantazione delle voftrc parok, 
ed oiTervate quanta lode aveie attribuirà a 
voi aiedefima^ la 'filale digiuftiziafi davcva; 
a Dio; qtiaiieo lempò imptcgafté in l^imarè. 
le voftre operazioni, H quale dtgiuAiaiiaiè 
con turta verità fi doveva innpiegare per- 
la fola gloria di' Dio. Ricordatevi, che vi 
Fariieo, il quale fi auributva il mcvitQ di„ 
tante operaxroot , digiuni , eleaioHne, n^n 
pani già giuflifieato, e ^iufto dal Teanpio;. 
qf^l' Pubblicano bensì » il quale dav» cuiHt. 
la gloria alla Divina miiericordia . Non at- 
tribuite mai a voi (ìeffa , alia voftra capa* 
cltà cola alcuna : il tutto ricunolccte da^ 
Dio/ a lui 'date lode ed onore., perchè dr- 
itti 'Ogni bene deriva; e (enaaiui aonfieie . 
capace d'altro che d'ogni male. Queffo 
farà il verace giudo conofcimcnio di voi r 
ncdefima-j e- quefio iacà aiirc&ì ti gmOo ye« 

Hi .l'ace 
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race tributo di Laude « che dovete jnccf^' 
faDtemente rendere t Dio; EDioviguir^j* 
dflir altro eftremo cocanto viziofo , cneipoir 

crìfia sì chiama: quefto farebbe un cnafche«> 
rare il male » occultandolo iotio le fintc^ 
feoìhiaoze dei bene : l^erciàila finzione fi hi 
quando 5 o colle parole, o coi fatti fidiroo*! 
ftra ciò che ooa è ven>; e.o^fce dalla fuSii 
perbia , poiché chi appetì fce d' etère ftK. 
maco nel mondo, finge d'cflcre forte, ric- 
co, potente, e nobile; e fotte qucfti finti 
c^fatreri di grandezza cerca di trarre dietra/ 
sè 1^ applaufo degi'«aitri • Vedete dunq^ue co-» 
me alta veracità fi oppone la fincii> la faUà « ' 
1* ingannevole' Ipocrifia ; e moJ^o più quan» • 
do Joiio prctefto di bene fpirituale nafcon-i 
donfi Horie, e cattivo imenz^ooi « Dio vor . 
glia che da quefto ferpe traditore fia libera; 
il giardino della rpìUcanteChiefi, «finche : 
forto finie promeflfe, ed a|>ptrenze non afak» 
bia da feminarc quel veleno, che contami^ ; 
na cotanto la fantiià , e la percezione. E voi ^ 
non imparate mai a fifigei:e virtù , fantità |^ . 
perfeaione^ dovendovi conolcere, e far co».! 
nofcere per qaella miforabite i-^che £ece ^ . 
Vero fi è , che non dovete cadere in di- . 
fetti , ed imperfezioni, per efìTcre poi Rima- 
ta tale ^ ma dovete bensì e con. p^a^oU » 

con 
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miferabiit dte- Iwie^^.tccioQcliè tutta JU v<^ 
rtt&'^'e tucri U giuftizia-fi rifelida in'qual 
Dio I che è della verità ^ e delfa giuftizia 
la vera forgencc; Chi fì regola con quella 
gioftauverità^ |>uò iperaré av<cra.<^.crrag« 
||ìò ' di tcakfta.' liica 1 *por àui . 1* aniiaa cono* 
kandov itr» ftafla y e. Dio ^/Xjuaota a' utniglia 
nei fuo veriffinio ' niente ^ tanto più pance* 
cipa del vero fommo glu(ìiffimo bene. 

Oh grande iddia delia mia fede 1 bifogna 
cartanmte tlia io confeffi , che camminavo 
nelle tenebre d* una profonda tgooranaa ; e 
the non ho mai aperto ^* come dovevo , gli 
occhi alla, luce della verità ^ che avete 
kifegnata « Mi delle per pura mifericordia 
iróftra il lume <xlelia 5antiffima Feda % eque* 
fto m' infegna I» verità del vivero confort 
mando le mie operaaiont alle voftre fantii* 
fime dottrine , ed eièmpli : nA^ oh quanto 
difforme ritrovo il vivere mio ! onde poflb 
gi^uftamente dira che il. vivere, mio non 
Sa* ' (lato- Veramente «ridiano , veramente 
perfetto* E dove fono le virtii « la fomi« 
gliaB» con voti mio Geah CroclfiiTo, per 
cui poHa dire con verità d' avere imparati 
li veri voftri infegnamenti ? ah/ fo^ che le 
voftre. dotrine fono di Paradiio io che 

H 3 voi 
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voi infegnafte, ed il difprezzodeliMHidai.^ 
di me medefiflia t e la . foffir reate miìì tra* 
vagli , e la conformili perfetta al .vpftro^ 
divino volere: Ma come, e quando mai hd 
manifcftata la verità delle dottrine voflre 
icpir opere mìe ? Voi, mio Gesù , qu^pdo 
infultaro fofte dall' incredulo GiudairmPtJri» 
fpondefte a que* Satrapi , che fu ocg» voleva» 
no credere la voRra Divitiiti dalle divino 
parole voflre, la credcffero dalle voftre opcr 
ra2;ioni opertòus crediti» Ahi non potrei io 
fià coti rilponderc, mentre ie ppere mi^ 
noit corrifpóndlMKx a:lia vira , che pKpfeflb, 
ed alio dottrine , e agli efempli» che voi mi 
avete 'manifeOati • Oltre di: ciò » la voftra 
Santiffima Fede mi ha pure illuminata per 
riconolcere il cutro da voi , fonte inefauilo 
-di Mtce le {perfezioni , e di ogni bene; e|A 
•puro^ qfmmunque colia-lingua, abbia.- tMtA 
* voice confeflata la verità dì quefta fede, e 
di que* divini mifterj , ne' quali fpecchìan* 
domi devo riconoicere e la fomma mi ieri • 
tcordiiì^ vodra , ed il miferabilìflìmo niente 
tnio^ dal qualemiXoUexafle; pure, ohDiol 
doante* voice con vanualiicra iìiperbta mi 
iotìo arrogata , ed attritMiita iquella lode, 
che a voi Iblo fi doveva, mancando in quefla- 

maniera a quella- gì uftizia 9 per cui dovevo 

fare 
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fare dl 'Mtia^iM AeCii k voi » nio Gesii, 
IMI* cteIraè Maibtecò • igra'iide , «tiiferrcor. 
dioGffimo mio Dio ! Voi , che di voftrt 
bocca dfctne d* abboni inare, deteftare, ab* 
borrire 1' arroganti » c b ttrada difordina^ 
tiìi^ bifgiàidt/t flMmttcricc: iww 
99g0nthm^ & fHp€fimm i^ tt wém prémm^ 
& 0f UUngne deteftor^ Pf^^l^.è voftra è la 
prudenza , vedrà è la fapienza , voftra è la 
giuftizia : Mea eft [afientU , 6* éequkas^^- 
ma eft fmkmi^^ ffi ionfitium / IMl<t 
giacché pér pura voftrtf bontà m* iUmaioàfto 
per cbaofceitf-qaale debba ^ffere la verità ^ 
la veracità delle parole , ed opere mie ^ 
per fare di me ftefla un giuftp tributo alla 

fi udirla voftra ^ datomi forza 9 « graaia d' ab* 
Drrire 'ibcòrè la mia arrogansa» la miaiii^ 
pa*bia^ « mM la iimoii» mio«* aiRiicU 
^(^^' f^%\tt quefti perniciofilTirai «ftremi 
cotanto contrari a quella virrù , che deva 
èflfere la regola di tutte le mieoperasiooii. 
Deh 9 fate , tnió Gerii, che da qui avanci 
colla verità delk opertf , e 'daUc pirole ma» 
frifem'^ che -a vói tùtio 6 deve; che da voi 
il tiitto riconofco, e ricevo; e che a voi» 
come air ultimo mio fine, il tuctO'ì il^tnté 
cuore , e raiUma noia ncrpetuanitnie Viff^ 
liKrò • ^aitt» riviva dt ttit% vtn giob 

H 4 ftizia. 
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I^icia , e unto 4i i^ie jprofBfttp coli' ojiu» 
voftra , nel, ^tt«le uBÙMepte «<>nfi4p , . 

. . ,<:APi.'rQi.o S£^TO» 

^ ?• Grathudine w ^ - 

DOD:efMÌQ r anima i/iipiiona la giàfpie* 
gata virtii delia v^cUà propciaddU 
giijjSizia^ rkonofeere il t|ma. datjLatgitoritf 
divino ^ de^e paflare all' aUro atta dì giu^ 
ftitia, che fi chiama Gr^JttW/»^. Qualcvvl 
infatti creatura , che ricónofccndo chiara- 
niente un.quaicì^ not^bìl^ beneficio » non 
fii .f<Ata. .<ii<l0*a IMÌ una-, grata corrirponden- 
xa^ eoa 'cui cerchi v.fe aon di,,fq^ts^re al 
bénefatcof-e medefimo^ almeno però di' ri* 
moftrargli queir animo grato , e benevolo, 
che e riconosca il benencìo, e fe nedinloa. 
ftri .fvbbligato con .rcodioienti dì grazie ? 
Qrft/4««(i« 'fi i.la^parta di giuftijBta , cb^ 
deve praticava' r anifiia, per compiere in sì 
fteff^^ per quanto, fia poflìbile, lagiuftizia» 
ÌA^ poiché qu^fta riguarda e Iddio ÌTommo 
kèfiefatfore eterico.) ed anche il proffimo^ 
(Ogni '^li^biDtiue vp\u da quefto abbiamo 
ai^viN!9#%9aWfÌC;^i|6||«io , perciò fii^^bbe 
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^' ccflafÌ9^;^i iMUtfocrli iaf^a T ima j cX a)* 
tra Mrf9f^..|$S«. faremo in quefta roàaWfa^.: 
giacche qae'fta vìrtii della. Grati^iiciii^^iì.prff^ 
trova anche ella aCfediaia da due vizj ; cioà 
dalla pr^ig/i grafitudihe , ^ i^^//' ingrathu* 
éin€ ^ ri{}etterece, quanto prodiga nella gra* 
^fudjo^ ^ve(e ^m^ip di.ieflere^raYavtrlb 

grata ficie->ft au.il Cf«a^oif,»,id vf^ilMRm 
divino , a^ffincnè e T iHia c Tal ira. cor rcg-^ 
geodo 9 imparìaie la vera gratitudine , che 
p^ittc ^elìa vera, crii^na, jperiietta^lurci- 
«b^V Lagwitudine adunque ^ fecpodo 1 infe* 
^aoaencp di !S« Toinmalp , è una fpecaale 
virtii , per cui il beai ficaio reiìde le dovute 
grazie al Benefattore,- e. quefto fi è 4jn tri- 
buto, che rpeciainiente fi deve al fìenefai* 
core eternò.^ dal quale T Mima dc^yendp ri* 
tmiolcere t e quanco lia, e. quahto può,. e 
guanto fa> eoo tutto il iTuc avere, potere, 
e fapere deve ringraziare dìi tutto le die* 
de • Fece , come faprete ^ ii Nazareno S\* 
gnore alli dieci lebbroli beneficio di iQOi)r 
darli dalla tÌMPdìda iebbrf « per ìaaaalccoil? 
niniiiiti Aqn potevano prefeniaru al San* 
vtiario ; ma tra queliti uno folo ( e <juefti 
era Samaritano , che vuole dire Straniero ) 
rìiornò ceu^cpdo graizic al ficoeCactore, di- 
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Vino ; gr altri ho^/c, tuttòcchè móndacF 
vedefftro , e ricteofcérè* dovefferó il bene-' 
Bctd'f ^nòn rttòrétrAno per farne il dovuto 
fiUgtaziamento. Di qucfca ingratitudine fcnc 
dolTi; giurcamente Gesù , dicendo <^ kavem 
mhi funt? Vedete dunque ; oFigliolaV qinii<>' 
To preme a Gesii la 'gracicudtile',' è quanto 
li dil)>iteda T ingr«cihidiiie tl^im Anima f 
Affinchè percantò voi pure cflTcndo ftata 
tante volte mondata da quefco Benefattore 
divino , e liberata dalla fordida lebbra dèi 
peccato, poiBate rendergliene ledotutegra^' 
aie , almeno "per ^ufanco vi è poffiMe', 
vete fa|>ere, ebe per la gratiiudiné vera 
ricercano tre cofe : prima fi è di ricono- 
fccrc il beneficio ricevuto, farne fcima, e 
concepirne quel pregio che fe gli deve •* 
Qiiale naaggiore' beneficio riceve on* anima 
pectìatrice £ ^oello, che éflT^ndonèlIa maiTa 
détla dannazione; eRendo a Iddio ribelle* 
e aemica ; fpogifataconreguentemcnteedella 
fcola deir innocenza, e della fantifiicante'di^ 
vtnà^ra^j fia poi per pura divinia mi(e* 
dtordià 'rìconcifiatè coli* offefoSignore; fia 
aihiàeAa alila' pàrtécipaztctnè db' ^Sìicramenti / 
fit- fatta partecipe della divina grazia ; fia 
riraeffa ncll* amicizia di Dio ? Quefio fi è 
un beneficio si grande , xhe aonf fa capttb 

r Appo- 
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r Apposolo delle genti , ,ii quale; efclamà^ 
cke tlàdioukà «iifiirgatQi, vftsfo dir iio) ìi 
aibèBBi» rAi^dib} vqtsatailo tf^mmo: pf€tA\tnkX 
grande ^móte^ilt I^Jr;Qli /kettiftcMN 
loeiplicabile dei mioGesii! [Infecoodò luog6 
rìcercaG, che i' aotina lodi il Benefattore , 
e gliene renda;fgmiè;,|Krciò il Santo Da« 
uiààt .toiKffcen^D il giiandé btfM^ió -, chi 
ricèvtoe.ttc;lilia <ollar jmiftoM écìiitoémr 
colpe, tofto uiòlfe la lingua m renderli lau^ 
di eterne: tibi facrififabo 'kpfliain Jaudìs ; od 
invcKìaJovvente Taoiabilf Nomc. <ie]. divino 
9gtithixB9ti ^mm Dmh^^^ peti 
ciò le !crèatont cnkte^ unpcgiiènfi iftcontioMp 
laudi eli* Akiffiiaio : Laudate Bmhmm Jk 
tcelìs.* Uudate éum' cmnes Angeli tjus . Pef* 
ciò anche nel vecchio. Tcfl^emo volle Id^ 
dio^..€|ie vi fofTe \\ {QLCtj^tit\Q:ffmgratìaruté 
aSiwB,. affifichè. le '/Creature tucie ihcendeit 
Iwo j xbsi miffkdiépehfii ide*>fim 
ficj voleva il facrinciò di laude* Llftri^i 
(lefli^ e li Serpenti nel deferto ( protetlaQ 
cosi iddìp ) danno Iqde aI BcJiefj^ttore dir 
vino, pietchè loro ha pròveduto cèn fbficij 
€ fittai:|per diiEnariL;..ii^ifi'diriilB>B^ 
cffttor ifif vedendo ^ che ^ le ^itbe rqdetitn 
colli cinque fonti del prezìofilCnao fuoSai^ 
sue mn, lo i . lod^po .00» • Jo.. xingcaziandV 
. ' Oh 
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Oh qui sì avete roolco d' arroffirvi in vcg- 

Cldoi'^lui- firn/ (Uu unto bineficata da 

mute: l?'jdv0ié.^beiiBttcio,:>fàfgmiWiiefei>' 

dato. In t^rzo luogo per lina vera gfitÌMM 
dine fi ricerca ,cKc fecondo il luogo, ed 
il tempo opportuno , i' iHÌiDacomipondaak 
Beneficio •'f;'i|wiciiè .il .qm cjtorrifpoDdere fa^ 
f^bbev^ W'fioaciwflribWf^idppure'WftbiH 
(«rfeiiie /-tafani x)uatfl<FÌM«Kbkopèf«€aii.:Aoi 
li fuoi benefici divini, comccthè t«ilT (boù 
ordinali alte maggiore di lai gloria, eper^ 
ftzfone delle noftrc anime, voi. bcn^ vedcic 
qwd corco fiafvecta olili* benefica divina nra« 
tto, quando aoa^^fi.^ooperc coi^J>eatfi<ioaI 
Boe niedeGimr pr0cefe*dr «fiÌ9»''Ckin6dm« 
fie di grazia quat uib fatto voi avete ót' 
benefici^ e naturati, efovrannaturaH ; dc'bc* 
^ta&cj .del oovpo^ e dcU' anrma^ dcibene&cji 
comoài, e.* particolari; ilei (enrinìeiitì (Aer« 
iriy e: delle ^poMÌie intera»» che ibno pura 
bcneikj di Dio: qual* ufo abfaitce fimo oelbf 
creature* delie virtù, dcgl' a|uti» detconfi* 
gli*, dk; canti lum t di tante irruzioni , di 
Cince ifpiraifoili v che fono puir ; cani 
rnétt} di. Oioc: -confidecate foaleitcoiapehfa 
avete data ali* Aitif&mo. AitoMro ilSatmo 
IXividdc fuUft^nc^muflìnedei divini benefici , 
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jéndava efclamaoda: e. aie cofa renderò ia 
j»U' Akiffimo,' pgr xitttftie beneficenz^inec» 
praticate l rurtbuMm.Bàminù.fm'fmmm 
àn» qua, rttntmh mHi-i £> * ctmf3fcfs»àA 
che non avete ricompenfato ailidivini bene- 
fici con jquella corriipondenza , ed ottimo 
ufo de* medefim^L^ per reodernelode^ e^o^ 
ria ail*-AlùffiAio^ ijiolyciedMmpìcgarc iivopt 
ftiu>:;cuonr , la^oAm tingjua , ' la iCarze vMro 
tiit^e per ringraziarlo io ogni luogo. , in 
x)gni cempò j c di ic/rvirvi in avvenire de': 
Jbcneficj medenim per la maggiore gioK 
ria. Che fe rirrovaft^ £:£tkk3fi fervita deli 
l>emlbi. nedefims per offendere il-. BenefaK 
tore divino, come p-ur croppp fari vero^ 
compuiigctc il voflro cuore i'opra un' ingra-^ 
^[ùujtiine. così enoiune ; pemiuKaae» djlece^ 
vene ; e quefta (ia una pena- ipenj^crantó: 
die'-^rafigga la tvoftr' anidiaVril ftfufféy'to» 
rat dice Si AgoAioó ^ ;ciie il yoAro*' nieiite> 
fi è armato dei bencficj divini per ferire^ 
per oltraggiare lo (leifo divino Beocfauore:^ 
£ pofcia rifolvece 4i non. farn^ «inai, pìit 
Ain'uror.così»ìnii9uo,£fceUèrato. Ansi jriAèc*'i 
xendo -alla prodiga grtttiudine pratieata colle 
.creature ) per le quali non averete già ri«' 
ip^irmiato tempo, nè attenzione, nè rifpeti^i 
io ; ^ non . avcf ecci riccvitto da cffp^ibooQgcia 
^ alco» 
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ilcuno 9 che non abbiate fobico ftudiaco il 
modo , e di ringraziarle » e di lodarle , c 

iagniidiffe il beneficio , c di corrilpoiw 
dere, e ricompenfare con particolare acten* 
Itone . Non fi biafi^ma la gratitudine , che 
6 deve praticare col pro£&aio / ù btafima 
bensì ^Hclla prodigg gratiràdine , eoa coi 
fi ricompenfimoleereatone; laddove al buoo 
Gesb fi . eorrirponde con tanta ingratitudi- 
ne, e fconofcenza. Oh quanto tempo ave- 
rete perduto per le creature ! Oh quanc^ 
applicazione ecceffiva av^te impiegata per 
Ir creacuré ! Oh Dio ^: quanta follecttodine 
avrete avoca per ringnaiare le creaéim l 
E per Iddio, e per Gesii, e per quel Be-. 
nefatcore divino, da cui avete vita, tempo , 
Sàxàtkf provideoza^ forza, lume, fede, gcàP 
ata^ ogni bei»...* Oh Dio! Oh Dipi 

E* forza » tnto Gesii , che col chiarore di 
qnefto lume^ che «it date, io mi confeffi 
per la più ingrata , fconofcente creatura , 
tra quante ritrovanfi nel mondo: Le delle 
del Gelo, gf uccelli detr aria^ le fiere del 
bofico , li noftri del Mare^ gl* armeon de' 
Pfàci , ^li Alberi, li maacit le acque, gì* 
elementi tutti vi lodano ; ed io , infenfdta 
a tanti beneficj, noe ho riconofciuta labe* 
ntfica nuoo voftra t colla quale avete 

- dato 
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dato Tcflerey cotta qoate m' avete foftenu* 
^ cadente, m' avete, rialzata caduta ^ ccoU 
la quafe mMndrizzafte mai .f^Dj^,^ nella 
iroftre IKyi.ae mìferieordie . ^ che; ffyttf^ 
iìo io fatta della voftra grazia , le tante 
yotte ne ho facto rifiuto ? Che concetto 
ho fatto delia vofira miferìcordiat ^ tante 
volte mc^ foim abufaca ? Avete ragione 
di dirmi , o mio, Gqtii j clie h» Cacto 
fervi re nei miei peccati : fervi ft mt ftiifti 
in feecatis tuis , mentre mi fono fervita 
dei voleri bene%j per offendervi • Ql^ eter* 
i»\ immortale mio Dio 1 ^ avete avuto 
cuore in. fopporpire al mondo un ani*M 
coti iagrara i E che più potevo fare coni» 
irò di voi ) che armarmi d^ì voRri bene» 
fic) mcdefimi per oltraggiarvi? Qual figlio 
cosi crudele , che li ^rn^i^della fpada rke^ 
vuta dal Padre per 'cr|figg^r^. ii Padre me- 
d^fimo ? Qual (<ryo cpsì infi^drU * che< ft 
ierva della grazia del proprio Padrone per 
tradirlo ? Quale fpofa così fcelteraca , che 
fi ferva delle finezze dello fpofo per oltrag- 
giarlo 2 Io (opio- quella fpofa iniqua, quel- 
la ferva* ingrata» quella Figlia ribellàv che 
ho praticato tali cofe contro di voi , mio 
Padre, mio Padrone, mio Spofo amoròfii* 
fimo, mio Gesii^ e voi tacefta?. c voi fofh 
. ' frifle? 
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frifìe? Oh Dio! quam magna eft mifertcor" 
éiia tua Domine l Non poteva certame ncc 
darfi ecttflb maggior'ed' ingratitadine. Io, 
i6 tu- vece di riconòrcère dt voi lì benefi-. 
ciò , I* ho ricoiiofeloto tante vùìre datte 
Creature : in vece di lodare voi , Bcnefau 
tore amante^ ho Iodato le creature: ed in 
vece :di darnc^ a ^oi la gjufta ticmnfcnf^^. 
ho ricompen&re 4^ creactire', éi«a voi' 
coDtribàite le ofEete f Oh. Dia! c chf tfat* 
tiene* il mio cuore, che non fi t'pezzi iti 
un vero teftimonio di dolore ! Oh Dio I' c 
come porrò^ vivere feoza ringraziarvi* , fc 
ver nòn lafciate pafTare un momento fenz^* 
beotScaìtni t Oh Dio/ oh amore ^oh bbn-, 
ti éil ^tsm Gésili'Oh ingratititdfnei oh* 
ecceflb d' ingratitudine mia contro Gesii ! 
Amante- egli 9 ed io ingrata: benefico egli 
ed io fconofcetite ; *E lo porrò feffrirc ^ 
No \ mìcf Qtttk f Ma' lor ' brò. ' quai piii % 
mai pià«- ' 



• Lia. Ili» CAr^yi.V 
CAEITOLO ^ETJ^HO. 

». - . 

DAlla vera pijr&cu gìufti^la ficcome 
. nafte gwitudinc , la qi^lc TÌguar- 
da prìs^ipalmeDU le beaeficenze Divine, 
cosi nafcc ancora la Venduaziw « la qu^- 
le fpccialmentc riguarda le offefc faftc ài 
Signore, le quali devono da noi vendicarfi: 
queRo ,atto di giuftixia viene ad eflcre 
parte di quella giuftixia vendicativa, che è 
propria di Dio. La ^eiirfiV^ftfV^w >dut!qae 
fi è una fpcciale virtù , la quale fi ritro- 
va, come infegna S.Tommafo T Angelico, 
nei mezzo de*, fuoi vizj , cioè 4cUa vendete 
M difofiinatit e della troppa piacjevolezza. 
La pratici di quefta virtU della viqpdìca- 
zione pare ccrcamencc che comp^ts^ unic^* 
mente ai fupcriori , che prcfiedono o al go- 
verno deili Swi, e delle Gttà - ^oppure al 
governo doméfti^o delle Fao^iglie * compe» 
tendo' loro di caftjgarc colla guftizii^ yen* 
dicaciva que' falli , che fona contrarj alla 
Jcggc : e perciò ficcomc quefti manchereb* 
hzm jelercitanda , una. vendetta difordinaca , 
la quaUAl^geiifrwe.m^riHleUàt <;.fier<z^a; 
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così 'nificlibitfabero ttetcU^ndo naé vai« 
detta tropjpo mife delle gravi colpe , la qutle 
degenerane^ ili piacevolezza , ed ìncoodiCcen- 
denza • ContuttocTÒ dovendo ogn^ anima in 
(lefla vendicare le offefe, e gì' oltraggi fatti 
*alr eterno mifericordiofoSigWre , èdm'gip» 
"ne , ^ cht voi mire impariate a (HUtkarii , ^cii- 
*'tre infcgna Tertalliano^ the quando in noi fi 
vendichi con una giuHa Tanta vendetta la coU 
.pa, rimperfczione , il difetto^ non farà così 
facile di nuovamente commetterlo* -Fi' per* 
jtìò in noi quella fanta vendetta, ohe preo- 
^dianao delle noftre colpe ^ quello ftrebbe la 
"Vendetta Iniqua d' un micidiale • Siccon^e 
adunque un vendicaci vo , foffrire non potendo 
il fuo rivale I cerca di toglierlo dal mondo, 
Vftudia tutte le ftradè per daifU la morte/ 
toA f anima fxntata da qnefla lauta ^ufta 
vendetta a drflruggere il peccato, che è il 
nemico giurato e di Dio , e dell' anima , 
cerca tutte le maniere per toglierlo dal 
mondo, dal cuòre, e da sè detta; e fiflu- 
dia di '^rgli morte ^ ' aecià nom obbia 
pxh a riforgere. Qoébk fi fii la^ghìftaven* 
detta, che il Nazareno Signore fece delle 
noftre colpe , affigendole feco lui alla Croce; 
tade difle S. Bernardo, che il peccato ri* 

«mfe cròfifiiTo : Qiiefta h ftiM^Ka ^ 
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che r Appoftolo Paolo prefe contro di sè 
medefimo fentendo il fuo nemico cotanto 
aribelle f e ri volcofo contro i(|tto fpiriib; i*eif% 
$h aliém' legem repugmfwfem hgi mtntii mm ^ 
captivantein me in hge peccati^ pcrciò'ogni 
giorno caftigava il fuo corpo, e lo riduce- 
va a quella foggezione , ch^ deve a re allo 
fpiritò: quotici $c càftigo 'corpus meum^ 0* in 
fet^tutom redigo : E* quefta doverpbbe effe* 
re la vera gì afta vendétta , 'xhe ogn' anima 
peccatrice prendere doyercbbe contro la col- 
pa commefla, <;coptro<|uellepa(rioni , amo- 
re, proprio, ti appetiti, che fono dcU' an'» 
li piii uap^ry^rfatt nemici « In hn\ fk 
heiiiico 6 cliiama chi e ci teglie la vita , 
o ci toglie la roba, ditemi, quale maggiore 
nemico potete voi avere del voftro amore 
proorio j il quale vi rubb4 cut(Q U ^^Wloi 

Suale maggiore avverfario potete voi avere 
et peccato , il quale toglie la vita dell ' 
anima? Se dunque pare, che la natura fug- 
gerifca rifentimenti di vendetta^, non do^ 
vranno U ragione , e la fede fuggerirci una 
fanta vendett^i con||K) la nof^ri intefni Ovt 
mici , U quali I non CQiiteiiti 4t apporterà 
i\ datino lagrimeyolc di tant^ perdite ìm 
quefta vita, ci apporterebbero ancora il dan- 
J30 eterno della perdita dal Fan^difo neli' 

I 2 al- 
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altra ? Quivi pertanto, come voi vc^etr , 
fi parla della vendicazionc virtù , non 0I3 
di quella vendetta eoo tanto zelo e cpi^ 
così Areico p e rìgorob comando. proiBjt^^ 
dal Naaarenp Signore: e di ^uefta vendica- 
xfoflc trattando, voi dovete conofccre quan- 
to neceffario egli fia II vendicare in voi 
ftcfia gì' oltraggi fatti al noftro amorolif^ 
finio I<ldio« Quefta.veodi^azione dcve/oa*. 
fcerc . d^ un. odio fiiDca « che dovere averq* 
fecondo il Divino precetto contro df* voi 
mede fi ma , odiando in voi ftcffa tutrociò ^ 
<:he può difpiaccre a Dio : Che fe Iddio, 
per iua .giuftia^ia vendicativa pqcrebi>e giù» 
itamente arcare tMtt« Iq creatace cTe-' 
guirne k.fne giufte vendette, efigendócosì 
r odio cflenzìale, che egli ha al peccato^ c 
perchè non dovcrcte armarvi con tutto lo 
fpirico, e con tutto il coraggio per perfe* 
guitare, e diftruggere in voi medefinria ciè^ 
che 4ifpiai:c.,a Pio? Io fa, che parlabdofi 
della giuftizia veofdicatiya , che devefi pra* 
ticarc dai miniftri dell' annana giofti.zia, fi 
deve praticare colla privazione di quelle 
cofc, cbjt. {ono .app.ate dal delinquente , e dal 
reo ; e fccciò. (c. ama la ftin\a Aia prò? 
•pria « vicoe condi^nnato air ignominia ; fe 
zm^ la fua iib<r.rtà.) viene condanna;o all^ 
. , car- 
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carceri; fe ama troppo h patria, viene, 
còndanoarò ali' efiglio ; fe~ aoia troppa la fua . 
ddicatctzà, vìeiie condannàto alle torcure 
le ama il danaro, incontra la pcnadelcon- 
tante • fe ama anchr troppo la lua vita > 
incontra ul volta la morte* £ perchè adun*- 
<]ue r ànima non efercita unaconfimilegiu- 
ftizia vendicativa contra dì'^sè medefiaia ì 
Perchè non' mette in prigione li .fuói feo*. 
limcnti , coficchè non abfeiano tanta liber- 
tà ? Perchè non macera con qualche adi- 
nen^ la carne , la' quale appeiilce tanto la 
delicktezta ì ÌPerchè non condÉaoaairumiltà. 
là Superbia , àlla povertà T àntore proprio , 
al difprczzo la propria (lima? Perchè? Per- 
chè ? Afpettate forfè , che la Divina giu- 
^zia condanni in voi , e con voi quelli ne- 
mici della fua elorÌ9 » della fui vtititf del ' 
filò ònòre'? Oh \ fe (àpefte quanto poco- 
piaccia a Gesù quella così grande , ed ec* 
ceffiva piacevolezza con voi mcdcfima! Oh ,• 
fe fapefte , quanto infoifribile riefc» fii. di- 
luì cuore quel cercare d' eflEere' eompatiu * 
ncj voftri difetti , occultando qnafr li vo^y 
ftri nemici in cafa , quantunque fappiate 
quanto grande fia il pregiudizio, che vi- 
apportano 1 Cereamente non farcftc cosi con»» 
paffioae vote con voi medefimai e colle vo*r 

I 3 ftre 
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lire paffioni', «a cortliensfte di venéicarvene 

con edìrparlei péi* quantò foflepoflibìle, da 
voi • Guardate di grazia , che vendetta ha 
prefo Gesti Ctifto in sè médefimo dei vo-. 
fin peccaci I g«iardate con quale fua morti- ^ 
ficaaimie » t (ma ha tìqcì li voftri oemici : 
E voi volete confervare li voftri difetti » 
le vodre paffioni » tuttocchè le conofciace 
contrarie ^ con tanta delicatezza » e condì* 
fcendenza, cóme fe foflero a voifavorevo* 
li? Ma qual è. quel fciocco^ che Vòglia ad% 
dimeftiearfi con . miv fcrpe , il cui veleno è.' 
contrariò alla propria Vita ? Qpal è quel 
xnentecattò^ che fi ponga in mano del fuò 
inimico , da cui fappia cflergli tramate le 
infidie ? Voi « voi fieu così miferabile , e 
del nftro nttde&ikié tù^e cùA mal avveduti 
ta , che è¥etido 10 voi ftefla gì* inimici al 
voftro bene, alla perfezióne voRra, alla vò*'^ 
ftra felice eternità cotanto centrar;» volete 
fomeacairli^ yolcte nutcirli, volete accarea> 
tarli, ^natido lòh» dove^cfte avere ^ìà data. 
Io morte k Si foole dire per próverbio» che' 
la piacevolezza troppò gi'atide del Giudice' 
fa riempiere dì baroni , c d'iniquità le còti* 
trade, e Jie piazze: Così pofTo dire io d'uti' 
animo troppo piacevole, verfo di sè meder ' 
fiMf e- dei fuo amore propriq: Lufingan**^ 
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dolo ella con tanta condifc^dep^a , fa poi 

iajp^cttaeiite » . temerario , fupcrbo, ^ 
pet ;Ct^i po&u ridurre , noà i^afta T ammo- 
tti<i^iKi; per(ii9detévft.iiiia vòlta , che* 
Mfita pHicevolezzaverfode* voflri difetti non 
giovà: dovete armarvi d' una fpada vendica- * 
fi9ce> la <],ualcij)gli^ <lìjftrj^ggat "divìda, ed 
uodda il difetto^ percbè iiQif rj^pafcainvoi».' 
Qi>aiidq[ Geaii Crifto cómparvi^nel^^Apocà•;^ 
'{iffe per correggere d* alcuni fuoi fedeli li ' 
peccati, dice S. Giovanni , che fi fece ve-, 
dere colla fpada. di tre xagli in bpcca , e^^ 
CM fette ^^le in iQano. Fu affai mftiiriofa' 
la- vifioQ»'; 9 vpleva fignifi^arè^ !ct>ie f^Ùer 
nani vi devino eflere fante operazioni ^ 
fulla lingua vi devono cfferc taglienti rifo».. 
turioni , che dividano dal copre ii difetti, r 
gir* ^cijKcbi, }e {laffi^ni: De ^nejusjfladitts'^ 

ntux i f tì»- . aatm ^ ^ & ftdlas JefMm 
mmm '^ji^s. Ek, ceree rìfoluzionl, chénoh' 
fono proprie d' uti animo fantamence vìn-> 
dicaiìvQ delle proprie injperfezìoni : certe'' 
cfemioni , cke iioa .fona già fteiU di vero ^ 
pefftiiqr fpitifo» jiia (OMbre t c .vapori dlf 
puro ;amre proprio, non baftauo per veiu^' 
dicarr^ il difetto, e la colpa • E fe non di-- 
temi, fc voi foftc gravemente of&fadaper^ 
ioaa. 4* ioff rì^;)C««di«ioiie , ti 4a voi iom* 
'^c* ' I 4 mameii» 



Ì§S' AiÉ'sàa'oBLLfi Vi r tu' 

intnietaie Bènefitata , ditemi quAÌi f«g« 
gèrilheatt ifdh fi ibmwiriflMtbbè f òdio^ ' 
là collera, la (lizza, li -^bdetta ? Ab, che 
fàcilmente paffelrefte alld crudeltà , alla fie- 
rézza per ' fcàiicellafe quella maìcchia che * 
VI foffe (lata aj^pofta dall'' altrui malevoiefì- 
zk • E poi yùMtk effere tosi pMceVnle tu 
còìnpàtife, in foiirìre, in lafciar« in^todi*» 
catì tanti vod ri difetti , e peccati, lì quali 
fulla vollra anitìia in faccia a Dìo hanno 
làfclat^l caiìte toacthie di ver^ogila ) d' igno- 
iritif ii f e di roflbre , * coatto li qualìsdavereftc 
aiizi imuirifi 'ttm -tutta' fierezza , giacdlè 
1* infierire contro il peccato non può giam- 
mai' eflcre tarilo crudele, che bafti ? 11 di-» 
iettò sì , cdntrD di voi ha efercitaca tiitta 
là crfideit&, mentre vi he fpogliatadeltar- > 
tòy vi Ila tefii fiacca v«f<HÌèrabife« fiiif Ma- 
lia trattato con voi con tanta piacevolezza 
r amore proprio , il quale, in fomiglianza 
del (erpente ingannatore di Adamo , col ìu* 
fiiigarvi di Tue comfriacens^e , vi ha ijpo« 
gìiatii della ntigli6re 'eredità : E wi «imi 
un* inimico tosi Mait&j t forte, ctnk mali* 
gno, e perverfo, vorrete andare eoa tanta 
piacevolezza, come fe non vi fofie^ontra* 
rio, ma benefico? >/ 

'Ah, ano Dìo, Ufogni -direi aba ianoa 

cono- 
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coDofca r ìhimtco ileli' anima mia: Io» io 
fteffa foéo (hu ^«elU j che opponeiuIoiBii 
tòt tàìo «more pro{>rio al voftro amore 
Divino , (otiti divenuta inimica di menìede* 
fihia, e dello fpirituale bene, che tanto ri- 
cèrcart io doveva . £ farà poiTi bile , cbe^ 
aòn concepì fca. un* odio irreconciliabile con- 
Ito la mia' uàiàliitli , è contro le tnie paf- 
ftMir^'clié tante tolte hanno prevalmo con* 
tro la l'agi on e , contro la virtù , contro la 
grazia, contro la perfezione delf anima mia? ' 
Eh , MOT 'fr può ftr pace con chi he tenoni 
fempre ^ivà la guerre contro Oio, e con- 
erò 1* liiiime } Eh , non fi deve dar tregua 
ad un inimico, che colla tregua prende più 
fòrza ! Come ? uferò piacevolezza verfo di 
ine, fé fono (lata la caufa di tante peneri 
mio Gesù ; Te fono ftaca V ìftromento ^ru* 
dele Aelfa Ina paflióne , della fua Morte ì 
Come? Sarò delicata, e fcnfitiva coU'amore 
proprio , che tante volte m' ha tradita , 
quando doverci dìfcacciame dall' anima il 
perfido traditore? No, no^ non fi dia piii 
pice alle piffimii mbelli: Si armarono per 
patema Divina difpofizione le mani de' Ma» 
nigoldi per vendicare nel Figlio uomo Dio 
le mie colpe; fi armi dunque il mio cuore 
€ di mprtificasioiDÌ , e di difprczzi , e di 
' - ' • odio 
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édio, c di abbominazìone contro me (le(!a | 
per vendicare ia me tuctociò che meri|j|.v 
la Oivina vendetta « Oh Dio ! Ogni mio 
fentioBeBCO del corpo » ogni potenza dell' . 
anima non nsericerebbe ella qiialiuiquie fiafi 
rigorofo caftigo dal Divino oltraggiato mia , 
Signore? Ed io potrò ftarmenie in pace fcnz* ^ 
erigere da me aueda giuQizi^^ ia ifcontpi, 
d^Ue mie colpe 2 Mi ii pccièiuaM > o .$i* . 
gnore^ le afpre carneficine , che per tei^^ 
dicare minimi difetti fecero tante anime in* ^ 
nocenti » e mi vergogno di prefentarmi ia« 
naoù ^ voi con unu dìlicatezza» e piace* 
voIezM praticala finora verfo di me m^dc^v 
lima. Non fepeva lacinia ^ama Meddf^na.. 
de Paczi comparire innanzi a voi eonfitto: 
iulla Croce ) fe ella pure non fi faceva gron«^ 
dante dell* innocente fuo (angu^ , dicendo 
che non conveniva che fotto un capo fpi*. 
nofb ftafie ,ttii membro delicato. Ed jo ho^ 
trattato con tanta difcretezza il corp<f mio», 
quantunque ribelle ; ho accarezzato il mio 
amore proprio ^ quantunque mio nemico* edr 
io. vece di prefentarmi innanzi..;^ voi carica, 
dj pene , di nEiortificazipnCf di gjHifte ven^' 
deué contro le mie colpe , mi fooopreien^ 
tanta anzi con tanto rifentìmentOy contanto- 
rincrefcimento , che non avqrci voluto fof*. 
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frirc una minima pena ? Ah ! non è qucfto 
un' cfcrciiarc la Vera giuftiiia contro chi la 
merìca.* non k Ma coiaelannatc il reo, in» 
un difefidèriò . E ttdn mi tonfóbderò , in 
vedere voi^ innoccnci(Bmo SjpòfodeirttiiiBia 
mia, condannato ^jual reo, c pofcia in ri- 
flettere da mt tnantcnuto V amore mio pro- 
prio ^ come iè fofle itinQcente / Ah ! vedi, 
ftnima mia ^ vedi ^ come per il péccanore 
patifcc il giufto; come per iUccUeHtbvie-.^ 
ne condannato f innocente / come pel* te' 
muore confitto fulla Croce Gcsìi: E ricor- 
dati, che queft^ paflìpnc^ e morte di Gesù: 
fu una giuftè Vendetta, che prefe V eicrn^ 
divino Padre delle tne'colpe nella perfèifa^ 
del pròprio fuo Figlio , màllcvadorc dctU . 
tua redenzione ; e rifolvi di ancor tu tro-» 
cifiggeté , e dare la morte al tuo amore 
proprio^ Tanto da te efige la veragiufti^ia-^ 
Vendicaiiw 4eiU iuói falU« Rifolvi * t 

I m 
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CAPITOLO OTTAVO. • 

" U'Lihràliti. 

LA giuftizia ; la quale raifomigliafi al 
Soie - oltre le fpiegace virtù , porta 
ièco àtktoH la liberalità l poiché ficcdmè 
il Sole è Hberafe éttlì raggi , e 'della loce^ 
fuà \ onde la fpande fopra li gjufti , e fo» 
pra gl' ingìuftì, ed egualmente la comunica 
ad un fuperbo palazzo^ che ad un' umile ^ 
povero, baffo cùgurio* così lagiuftiziacer-' 
c« di diflbndere te file dovizie colla libera- 
liU , e di tfooiuiiibartè ad altri : non già 
perchè la giuftizia non póffa ritrovarfifen- 
za liberalità ; ma perchè non può darli la 
perfetu liberalità fenza la giultfzia verace 
criftiaaa. Perciò S^Tòimnardrl*Aii^lt^<^« 
fideraildo Ir Divini actribuci, e perfezioai, 
ebbe a dire, ch'egli folo era maflimamen- 
te liberale : Solus Deus e/i maxime libera» 
Ih , perchè in facci effendo fommamence 

Siufto f lu voluco ancora manifettare, come 
ice S. Paolo 9 li tefori della fua Divina Ta* 
pienza, potenza, e bontà. Che piii in far- 
ti poteva comunicare Iddio ali' anima? Le 
Jha dato no' cffcre fpiricuale immortale » 

cier. 
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JtKrno^ l'ha creata fecondo la fua perfctiifli- 
jii^ immagine * le hadatoìntelletio, per cono* 
Jcicre.J^ lont^niai. ^(.c<Ln? verità; volontà per 
;imare il ibmipa uptco.^^ene : poìchi ÌTe- 
le o^^iturali forse fue non poteva 
1' anima follevarfi fopra di sè , onde rima* 
jicya quaC immerfa in quel fango , cui è 
fiaca tifica» f^ixpRp piyjxtp i;berali0l(np do* 
pacore , per pura mifericordìa ^ le ha data 
ia fanciScaote Divina grazia, colile foyran* 
naturali teologiche virt^di^ rendendola con 
ciò capace di futti li tcfori delU reden- 
zione e tej;p|t. Pi ciò.. ];;Qn contento il Di* 
vinp Amante^ iq fisnuglian^a dì qujel.bMoii 
Padre di famiglia , del Quale fi ^^rlà net 
Vangelo , il quale pofe fuori tutti li tcfo- 
ji , ed antichi , e nuovi : profert de the fan* 
ro fuq nova , & 'vctpra ; tutto a^ch' i?gl^ 
ha ^pf:rto il fcfo^o^ del\a..piyìna bfncà j| 
non vol^odo pè , rainpopo ritenere per i\ 
fteflb.quel Diyin Figlio, che pure è tutto, 
fuo , e tutto a lui confoftanzìaie ma ha. 
voluto , che foffe aoqhc noQrq , come of- 
ierya . I-epQ^ , vofcndo che' affumplfe 
iìrti^ni c^xi^ , pei: ia rcdep^ione .dfllc ippttire 
anin^é j JAifit filium fuum natum ex mulìen 
re ^ natum fyp lege , ut eos , qm Jub i ge 
-erarjfy rcdim^nt, Qucfto Divido Fjglia^uq 

nonio 



^mo proteftafi pure d' avere k mani tor^ 
natili , pieoe di giacimi per fpaiidere fra» 
granzi , éi odori fopra le inime ; Ha pure 
egli fparfe e lagrime in Betelomme, cfan- 
gue nella circoncifione, e f udori nel 1' Evan- 

J melica predicazione . Oirprezzando cgtitucte 
e aonidanc ricchez^^ f fibitegU dal Demo» 
trio nel deferto, non fece egli conofcerein 
qual' cccelfo impareggiabile grado fofle la 
di lui liberalità? Moltiplicando egli nel de«« 
ferto il pane alle turbe famcliclie« nondi« 
moftrò egli la grandezza dell^ aoimo- luo « 
il quale impegnavafi a fare miracoli per 
eflei'e liberale? Rifiatando le grandezze di 
Re, e Monarca 9 quale rtconofcere voleanlo 
li Giudei, fece pur capire » che aveva un 
cuore affai grande , per eui lafciava tiKCQ 
H cretto acl* altri, wtU per «è Aefl» cer- 
cando ì Cne dirò poi dei tefbri delle fuo 
«eletti dottrine , nelle quali ci ha manifc- 
ftati gl' arcani reconditi della Divinità? Che 
dirò dei miracoli operati in vautag^tio de' 
iùiferàbìli / il numèro de^ qu$lì nonpotreb* 
befi compreiMere nel mondo tutto ? Che 
dirò del perdono conceflb ali* adultera, alhi 
^ Samaritana , al Pubblicano , alla Maddalena ? 
Che dirò dei Sacranìcnti , che fono tefort 
loe&ttftt.dt gram? Che dirò della liberali» 
^ ti, 
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tli cob ttii fparfe il fuo preziofiflimo S«ir- 
go^ , e fiellt flagellazione f è nelf ìncoronè*» 
'tioHe, e nella Crocififfione , non volelidone 

ratcencre punto per sè , ma volendo fpar- 
^ere anche dopo la morte col colpo della 
Lancia quel pòco, che gli era rimaAo nel 
cuore? Eppifc non è contento T'amante 
Divino* L*«mdre in fatti, quando è vero» 
devie eiTere comunicativo; e non può chia- 
tnarfi amore, quando fia delle proprie do- 
vizie ingordo, e tenace. Sì.* non fa perciò 
contento 1* Amante Divino 1 Avea i>en«4 
fnlift Gfoce donato tutto sè fteflb con li« 
berditi' * incfplicabilc per redenzione di 
fUttl : •btulit femetipfum hofllam tmmacula" 
tam Deo plactntem ^ ma volle con altro in^ 
cruento amorofiflimo fagrificio dipuriflima 
'Cariti, Mieiradorabilif&mo Sacramento delT 
-Eucliriftia donare sè ftefc a tutti , ed a 
Ciafcheduno. Oh Dono! Oh Liberalità ! Oh 
Donatore eterno/ fino a queft' ecceflb volle 
giungere T amore voftro! Sì^ o ànima, 
^uefla è fiata la liberalità teco praticata dà 
Gciii , Jl quale effcAdo potentfffimo , non 
può Arti dipiii; effendofapientiffimo , norr 
fa darti dipiii; cffcndo ricchiffimo , nonha 
che darti di piìi : Cum fit potenti£imks ^ 
ths dgn «tu tM/uftr; ctmfitfaphntijfmus^ 

fini 
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plus dare nefctvit ; cum fit ditiffiinus , flus, 
date non babuit . Poteva eflfere. pii^ libe^ral^ 
<on vpi Iddio? L' mt^d^te quaptcì ììb^aliT 
è . Ateo eoo voi r •roante pivimL/-E nofi 
farà atto di giuftiiia reflCere voi pure libe- 
rale con lui? Non ha egli temuto, no ^ cS 
efTere prodigo, dando tutto sè ft^fiba voi^ 
e voi umerete di dare troppo quando vi 
diacc , mifcr^bile ^be ficee , ciitta a lati- 
Che fe volete praticare V avarizia , pratic%« 
tela con voi medefima, negando agli occhi 
tanca curiofilà , negando alla lingua tanca 
loquacità^ fregando a^li voftri appetiti unc«. 
delicatezza. Vorrete e (fere avara cq;^ Dio» 
che vi dà tutto .$è fteflb? Eh, fiate avar% 
del tempo, tenendone conto; fiate avara delli 
penfieri , applicandoli unicamente al bene * 
fiate avara velie voflre imnciaginaziooi^ ò&dkfi^ 
do la voRrt OMate (alo io Oiq» Nqo ab^ 
biate timore, no^ di peccare, di prodigalità 
trattando con Dio : Sappiate , che li Martiri 
fparfero tutto il loro fangu^ per Gesù : 
fappiace che li veri feguaci del Nazarena 
con rifoiuta g^neroiicà t^oskii^xono al tut^ 
<o , e. iKMi per quefto peccarono 4i Br<HÌi^ 
/galità: anzi quefta fu U vera, Mberalricà^ 
rinonciando al tutto, per fare l'acquifto del» 
fommo bene % che il tutto racchiude • Vi 

avver« 
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fvi^eitifce- perciò T'Angéiico, "che 4uèlH'-| lin 
quali danno il cucco a Oio, e per amoredL 
Dio , non fono prodighi na, ma liberali :^ 
Dantes omnia pt^.Cbfifto nof^ funtprodigbi^^ 
fed liòerales. Sap^ce ^ual pcodigaUià è vi ir 
tiofa ì queIla<'«hB' fi pratica CDà rcòncQcbr» 
troppo air ambre^ proprio , al fenfo , air 
umanità , conae pur croppo (i concede cai*, 
volta quantunque fia conerò le leggi dell» 
giuftiàia^ la quale- le vuole che. (L diffonda., 
il bene^ chc' iddfa coiicéde, non vuotie.pQ* 
rb , che l*'a«lìitia (ia difordtnata nel dare« 

0 dando a chi non deve; o dando per fini, 

1 quali non fi devono ammectere; o. dando 
in manièra'^ che nonftdeVctoUerare.^Eche 
cofar dovete- voi al^ taonéo » al* peccato d 
Demonio ^ air^" amore proprio , a voi fteflTal 
mentre fiete (lata tanto prodiga con qucfti^ 
a' quali nulla dóve vate ? E che cola v'ha 
aerato Gesù, il quale da voi. nuli' altrarì«* 
chiede-, 'fé * iKm« il voftro cuore dopocchè 
egli è dato così liberale eoo, voi:?. Voredi 
pertanto- che incendere , con chi dovete et 
fere- avara, con chi liberale, econchiprdk 
diga : Siate avara eoo- voi inedeiìmaf».iifigaa« 
4o il tutto air amore plróprìo; ma non aH^i 
biate raai^ attacco alcuno «alle • cofe« oaduoi^ 
Toir CfCike, nè. alle vodceicómodità; aozi. 

K abbor«^ 
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•bboitmie/ fi^ttlibtitledifpraBMido tatto 

]1 creato , e dìfpcniaQdo quanto vi pub eG- 
Un fuperfloo al voftro fiato alti poverelli 
4r Qciii Crifio; c fiate pcodiga canjQcsii^ 
anll» fìferliiii^ per voi snedefioit 9. ma 
MCto. rifimdeodo in *6eali » che è ftatp così 
Iterale con voi: quella è la vera perfetta 
liberalità. Noo rifparcnìaterorpiri, nqn trat- 
tcactclagrime, non impedite orazìom^^ tutta 
fi deve a Gctk : moltiplicate ì\ fanti pea« 
£cfi t naaovite li fanti affetti « accendete 
vieppiù li defiderj; totco fi deve a Gesii : 
Siate prodiga di voi medefima in incontrare 
patiiDcoti, dirgufti, mortiiìcazioni , rìpren* 
éemi , rimproveri ; tuttp fi deve a 6eaìi • 
Anche ia vita , il fangaie t 9on una 9 ma 
cento y e mille volte dovete cflere pronta 
di dare per la fede, per la gloria di Dìo, 
per la falute dell' anima • tutto fi deve a 
Geià« Perciò ricordatevi , dice AgolUoo^ 
C0a fnal abbondante prezzo « ami fovrab* 
fcaadaotef egU v* ha rìcomprau, e poi co» 
èoGcemc, fc potete eflere riftretta con quel 
Dio, il qu^ de^is^ fcmetipfum J>r9 $9. 

Ah! non poflb no, mio Gesìi, negare Tob* 
Uipa gnmde ^ che ho di elTere liberale con 
%ai: dovem anzi effereprtNligadimemedc^ 
fine .«oa voi « che foile prpdigo di tutto 

• • .j ^ il 
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il yoflro preuofiftcDQ Sangue per 1^ xntt 
eterna' falnte • Ben rieoedo cop ^uale 

prodigalità vi hanno corrifpofto quell ani- 
nic, le quali riconofccndo il voflro amore, 
ScniSL milur^ » e fcoza ri(e(Vj^ ^ilsna. pi^rc 
cercarono di operare ^ di jpalire. per yol« 
Oh, quanto rincre(ceva\ loro nn pimento» 
che non fofle Rato impiegato per voi ! Oh 
quanto fi dolevano, fé una fola loro opera* 
zione non foffe (lata diretta alla gloria vo- 
ftra ! Ed io in confronto di qucitc animp 
non doverò vergognarmi io ved^crini cosi 
fcarfa , così avara verfe di voi , cdè pure 
egualmente fopra di me , che fopra dì loro 
diffondefte li tefori della voftra mifcricQr- 
dia,^ c piii fopra jti .iQjpi piei)trff ibfteme^o. 
libttiale, anche q^ndo io era contro dì 
voi crudele? Se noo aveffi avuto il moda 
di raccogliere ubertofa mefle di virtù , e 
di merito, con cui dimoftrarroi in qualche 
parte liberale con voi^ vorrei fcu&rmi col- 
Ponna Evangelica j che diede :fo^.4^PÌ. 
(denari al Tempio; ip9 avendo avnto^teifi* 
po f e comodo » e mezzi di moUìpiieare il 
raccolto t ed avendo trafcurato , non po ffo 
avere fcuia ^ Almeno però , coinè 1' Evan* 
gelica, Qonna , che meritò gì' encomj vo* 
ftri. aveffi offerti li duo! denari 9 cioè l'in- 

K » tel. 
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» 

téllcctó , è la'voloncll mia; ma, ahi , che 

deir uno e dell' altra prodiga fono fiata* 
colle creature, ma non già con voi , amo- 
fOfi£&mo mio Bene ! Conofco ia fciocche^za 
mia f onde* poffo dire» che in vano mi fono* 
ifbticata in* cercando di foddisfaré o a me" 
fiefla, oppure alle creature: Invanumlai^O' 
rovi. Ma, c che? non capifco, che reflcre' 
prodiga con voi*, mio Gesù, fi è io fteflo» 
che r effere prodiga conmemedcfima, men- 
tre quanto -ptii a voi li -doni voftri ritoroa* 
no, tanto maggiori a noi' li ridonate? Non 
capifco ancora , che V effere prodiga col 
mondo, coli' amore proprio, fi è loftcffo , 
che r cfiferc' avara con me mcdefima, men« 
creami privo di tutto queL vero beàe, che 
aeqttUlerei, (è'opcrafB unitamente pervpi? 
E farà * poffibilc , che io mi voglia vivere 
in quefta così grande mencecatezza? Ah no, 
.mio Gesti: Devo effere avara con chi nulla 
mi poò dare; devo ttkte liberale , e i>rodi* 
ga a>n*chr mi può d^re il tutto i Vói ÌTolò 
mi potete donare voi fteifo ,* che- fièle il 
tutto deir anima mia ; perciò tutta a voi 
mi dono lenza rifervà ^ c tutto quello che 
òpererò'peìfiè creatóre voglio, mio Gesìi^^ 
che (la tottO'pér toi /cm devo il tttttò « 
Cosi lìa. - • : 

• - * CA- 
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CAPITOLO ,NQNa. 

• f • 

Dtf//^ Gfujlì^ia per eti eie riguarda 

l' filiti;, {■: : ■ . \ 

^ .... 

NOtt imlb |;erò U lijberaUtà per rcn* 
dere compitamente perfetta , la giufti» 
zia: vi fi ricerca ancora l'Affabilità, la quale 
febbene non fìa una virtii diftinta dalle aU 
.tre , ella è però un eflTetto , che deye sa- 
fcere da tutte le altre* S'imquagiiia^ò molti t 
cbe la yirtìi fi^ veAita. di certo afpetto ra» 
ftìco , e fevero , e cne meriti piìi tofto 
d'abitare nelle forcfte , e nelle fclvc in mezzo 
alli moftri, che nclic Città , .nelle popo- 
la ri adu nanze io mezzo agi* uotniiii V Quefto 
fi. è un inganno*^ ed imo^ipettròt eoa euì 
il Demonio veftendo la virtù , ha cercato 
di renderla affai terribile, perchè diveniffe 
^meno amabile : e ficcomc colle lufinghierc 
dolcezze ed apparenti della Tazza di Babilo» 
.nia fi è ftudiato d*iiiDrpellare il. vizio, per 
introdurlo nel mondò ; cost- ha cercato di 
rendere terribile con orrori, e fpaventi la 
virtù , per sbandirla dall* umano Criftianp 
commercio . Ma^ oh, quanto ingannati Ica 
vanno coloro, che a^'uli falfe rinàollranze 
. porgono credenza ì Gonecdii ^oi virtii 
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porca feeb' un perfietrifBtiio ordine nell' 
animo di chi veramente lapoflìede; ejquc- 
fio' perfectiflimo ordine , porta feco una 
tranquillità di fpiricOt ed una dolce interna 
armonia dell' anima ^ concorde colle prefon- 
rioni' Divine ^ ne itafce /clie heir eftertio 
àncora fi fa vedere quella giocondità affa* 
bile , per cui a tutti amabile fi rende la 
llefla virtù. Fate il cafo , che um> conce* 
pifcà usa qualche grande improvvifa allegri- 
fta.* in quella giocondità dèi Tuo fpi rito voi 
lo vedrete affabile con tutti , con volto ri- 
dente , con parole giulive, ed allegre, co- 
ficchè vi parerà , che V allegrezza gli efca 
dagr occhi : \>r fe la naturate concepita aU 
legreeka fia qneftdr virtti , -e forca , di ren- 
dere giocondo r^ftcrno; e per quanto grandi 
fiatio le anguftic, nel tempo dei!' allegrezza 
tttiie dileguanfiy non avcrà confimilc forza 
la vera virtù , per rendere affabile chi la 
>>lfiede f lo ì^lfervo , che quando il Sole 
compari fce nel noftro EfnkferO, tutte fra* 
niftrono della notte le denfe tenebre, e tutta fe 
ne fugge quella malinconia, etriftezza, nella 
quale lè creature tuttr affonnice giacevano 
fepoìte • bunque ul comnarìr ìlei vero Sole 
della giuftizìa, io' èìcòt ttdverànno fvuni^c 
tcrtatocntc quelle tctragini , nelle quaHrani* 

ma 
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tnii avviliti t ed épprdb-lan^ttifte « Offar* 
vaie iafiicii ìOM quale afifaUiitè cooirerGivt 
con li Marinari un FratiQtTco Xaverio : 
Come Ce ÉoSc flato loro Fratello, con efli 
trattava , coiì ei& Dooverfava, giocava eoa 
«ffi : Offtmìe: qualt .iii V tJSAiUtk «H 
Filippo II Nèno: co» wlco fcnpr^rideM 
e giocondo s' addifnefticavii con tutti , par 
fare acquilo di tutti: E Maria Maddalcqa 
de Fami 9 cuccodiè avcflb pwltc Religiofe » 
Uì cwcrarìet foté con qaefa fiiKckècoMi 
fcvor^voii noAraràfi affaUe ; «fiHi.cagÌM«« 
poiché diì f)ofliede la vera virtix^ nonriguar*^ 
da cofa polla incontrare ncgl' altri dì no^? 
jofo , o 'dì cootiBriav attende preciramenta 
al bene della virtti omkifiaiir, k quale tir 
goardmd»*Udio4 ioccm i«nc)e gtècettfe te 
anidr in Ciato ^ coA fii pmNuirt una ffmik 

d'i quella giocondità anche quà io terra» la 
quaie , prevalendo a qualunque fiafidiflàpor 
te e dÙguRo , fa d». moko fiìii affibik» 
r aiifaia < fi'4Mioftr| ^pquaoao pìjl concflaiitt 
femQ it xùik f dn mmxo A Jeiia'aiwuftiìaaii ii 
IVHt^a mofh-ariì piè atfabiileGe^ìi ^ di quandi 
do trattò da amico Giuda il traditore, ia«. 
vaodoglt a ^e4i i isaqaodolo io fronte , as 
cot doW:o«iMi é'^sààco ^hkmnàol^i ap« 
pcMÌr «Hof» m— latiri fM mélìntm» fik. 
. r'. i K 4 enor* 
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enorme. ^Pót^ivft 'fiiòftfirfipih affàbile Gesù ^ 
di quando, fcordandofi degl affronti^ chefof* 
friva nell'auioi delle guanciate, e delli dt« 
^ffeoi^ con occhio pietòfo riguardò Pietra 
^drr^itro ?; eppure tUori 1 iprieà- iiiiefti 
imncgsrtò tre vUcei FlDcen Gètb taolff arfi 
più affabile , di quando morì fulla Croc^ 
perdonando ad un Ladro , pregando per li 
Crocififlbri 9 raccòmandando la Madre al 
Dìfcepotodiletcai «d il diletto Dif(;epolaaU% 
iftidre? Eppiift «llotm fi dtrovéva oonche 
selle angofcie , ed agonie di mòrte , ma 
ptit anche in quell' amarìffimo abbandona-, 
mento , per cui . tanto pativa • Come dm^ 
^OT' pocffc uà' anima lufingàrfi d' «vere, ànat 
irèta iperfirtcft gtv&nia , ed ùot vm ^irthir 
^àando wi ogni incontro* fi muta di colore 
iriene meno, anguilla, fi rartrìfta, ed ora 
ruftica difprezza gl altri 9 ora feveraimprov. 
ìpifameoce s'avventa contro di e(fi ? Non lot 
&jpeVlUi0 '^ capire li Scribi t e .liFarifeicome^ 
Geiii Criflb tiiaoceiicc ^ t* fluito trttufie , 
raangiaffe , àbitiifle con peccatori : Magifltr) 
fec€aurts Ytctpit , Cf manducat cum illis 
JMà li compatiico, pcré'hè» non fapendo.cofa* 
fi»fle la Vera 'Virth , non potevaino capire- 
una coA< grandr a1Ed>ifitaf(« Non poflbperò- 
compatire, m' anima, che dftvfindo copofce-; 
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t« t • pratkare la vera vinìi , anziché ac^ 
comp^iMrria colla criftiana affabilità , pare 
che praticandola I voglia ve&irettttM T»» 
fp rezza, e tutto il rigore. Non è quefta la 
regola del virtuofo operare . Conviene mo- 
lirarfi affabile.* a che vi ferve quella rutti» 
tità canto odiofa , quella ièverità contanto 
difpiacerole? Non fapetc , clie dair a&bilità 
Htfcé la pace ; é pe* 1 eoomrio dalla 
rità , e rufticità nafcc il litigio? Prendete 
per efempio del veltro trattare 1* afFabìlicà 
di Gésh Grido 9* e vedete coiaeaffabile.tratta 
colla MMddalena penitente è b maiid^ io 
pace y dòpo averle qteceffo il perdono : wde 
in pace^ temittuntuif t ibi peccata: vedete co« 
me affabile fi trattiene dopo la Tua glori ofa 
refurrezione nel Cenacolo coli' Appofiolico 
tollegio y 'e quantunqine per il mlfteriofo 
rifofgioiento veftita avefe^ L'. immortalità y 
€ la glòria , vedete come t tiitti park , a 
tutti manifeda rinr(^namenti della vitaeter* 
na , a tutti dimoftra le piaghe , ed a quel 
Tommalb fteffo , che allora allora fi em 
protettalo^ non voler credere: mfi$e$igefù 
fixmmm dim^^mm^ nim mcTuM, vedeté come 
rifponde , e come lo invita a porre la mano 
neir adorabile cicatrice del fuo Divino co* 
dato? mtu m09imm ^tttam ^in Issus meum :/ 
c * Potè- 
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•Poteva darC maggiore afTabilicà di ^)ieft%| 
E eoo OH efenpio cosi manifefta^ t chUf 
fo, e con UBO ipccchio così cer(b di vcf« 
•fia^iiic^, e vinìif voi prcccoderete di joaan* 
cenere o quella otcufità unto afpra , o quella 
foftenucezza tanto rìgorofa , o qaeiia malin* 
CODIA omo profonda, o quella fe verità uoco 
sogratty ti iafioffribile? Ah! qydkv noa è 
cerctneue il canmiio delle criftiant 
vircudi / Come mai può accofdarfi , che 
r anima fia femplice come la Colomba » 9 
che la lingua poi fia come quella del Co^ 
vo f che va fiempre gracchiando ì Come pon 
tfà fliai eflet« » che mU aoima 6 ritpfnnV 
tà, fe net Tolto « nelle fmvoìè^ nelle rifp^»* 
fte s'incontra tanta rufììcicà» eCeverick» che 
fembrano non già rirpofto, e parole di' aniv 
ma umile, ma bensì di anima rifisncitat # 
ia^ukki Game poferè mai eflert.ji chia 4«Ut 
anima regni la madiiecndMie /imile a^odU 
d' un Agnellino, dalla quale fuole eoa modqt 
particolare nafcerc l'affabilità , fc neireftcr*. 
no portate la (nverità^ e ^ermiiomedW 
dooiahile Leone , dfmoftf«ndofa(KQ«f,|pfi^.«; 
nflinaabnr » ipietthtlità t f £(fiMHMf Mttt 
voftre rlfdaxioni? Come potfà m^itStrt^ ' 
che neir atonia arda il Divino amore, che 

^ueOa iuoMM liqucfiMcin i|nai «cc« il <hkk 

re, 



re I fé appuntò V émam dovendo conformàre 
il cuore con ptacevoiesta tnantcneAe poi 

1* afprezza ? Ah I quefto non è già volere 
perfezionare le virtù, ma volerle bensì vc« 
Air d' un logoro viliffinK) abito.» e farle 
conofcere odibili ^ quando tòno cottnto ama* 
bili ; ed amabili cotitanto le rendettero caoie 
anime colla loro affabilità. Nè occorre mi 
adduciate il falfo pretefto, che non dovete 
poi tanto fottomcttcrvi , poiché all' ora pcr« 
derefte dei voftro » e vt hte&c fchiavt * 
quando potile comandire coUt tfeverkà 
come ' Padrona : Mentre vi rirpondo » ch^ 
vada pure tutta la padronanza , fuperiorità» 
e dominio , purché s'acquillì la vera virtù.: 
nè mi pare , ehe V acquifto delia virtil fià 
di così poca coiifidera«ioae> cho non metili 
1» Tpeft vii quefti preceftì. E poi , cofà pen» 
dette Gesù Crifto, dice S.Leone, moftran? 
dofi tanto affabile? (e appunto colla affabi» 
Irtà oonfufe il torvo fopracjglio dclli Fari? 
Tei » e rollioata tferfidk del GiHdesfmé) t 
'Eh, mn avfetfe Ibuta : tu «otte le operatio» 
ni voftre, in tutti gì' efercixj, e minifleri ^ 
dovete dimoftrarvi affabile con quella do* 
ciliti di ctK>re, che- rende V anima totu ^ 
mei t ed ' 1 tma ; come ^leggefi idei i^reii 
Sant« Frahcefeo di Sitea^: muiàwg mmniè 

fdSlitS. 
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fsSusm Non dico con un' affabilità affetta* 
ca, ma bensì di otorc, coficchè fi legga , per 
cosi dire, il cuore. nelle voftre mani , e nelle 
Yoftre parole. Che fe il naturale facile a rì« 
fentirfi ripugna a quefta docilità , ricorda- 
tevi ^ che fecondando il naturale cotanto ìm* 
perfetto ^ non fluiterete quelle di virtii 
ficoriffime traccie^ che Gcsh c* ìnfegna* 

Vi ringrazio, eterno immorcale mio Gc- 
^h, della carità grande, ed innenarrabU 
Je^ con cui mi fpiegace, le ve;'e regole della 
lanta virtii • Io me ne rimanevo nell'ingài^ 
ao mio , penfando di poter «veftir le virth 
o con afpri trattamenti , oppure con feverc 
immagini; e mi credevo, chela virtù ftefla , 
la quale con modo particolare è (lata coU 
dvm, e nutrita ne&r Eremi , e ne' Deferti, 
ayefle veftit0 mi.iembiante irfuto , e ter- 
sihf le> e fevero , t feroce ; ma quando m*in« 
contro in un San Benedetto cotanto affabile 
colla fua Sorella Sanca Scolaftica ; quando 
m'incontro in un'Antonio cotanto affabile 
con Paolo. Eremita ; quando m* incontro. a 
leggere 1* affiibilicà . d' ufi Mi^cario , d' un 
lUarione » e di canti altri abitatori delle 
fpelonche, e romitaggi» e ritrovo, che quan- 
to fevere fi dirooftravano quqfte anime gran* 
4t corneo dil aè m^efime e colla afprezza 

del 
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del cilizio, c colla feverità delle adi nenze , 
e col rigore deicìlizj^ ecarnefìcìne, aUre(«. 
ramo piacevoli, ed affabili ii ditnoftravaooi; 
cool' aicri i e colla foavìcà liel difcorlb , p 
coir amabilità del fratto,' e eoUa gioeondirà. 
dei volto , e colla fommiflìone del porca- 
mento; tengo a capire , che quella afFabi» 
lità deve eflcre una compagna iodivifi bile 
della vera virtii \ Infatti- fe tanta affabile 
mi dimòftro nelle cofe-, che fiana di'raio 
genio , e foddìsfazione , per le quali ^ non con* 
tenta di provarne il godimento nel cuore , 
Cerco d' appalelarlo anche colie parole ; .non 
dovendo io (linaafe cofa alcan' altra di mio 
genio , e foddfsfiiziolie 2 fe non fe la .vera 
virtii , la quale fola può veransente ralliN 
grare 1* animaj; come potrò io ricoprirla di 
feverità, rufticità, e rigore? Ahi conoico / 
mio Gesìi, che non ho la vera virtù , per»' 
chè mi manca' qucll* afiabilità . E quainte 
voice 'ancora , quando^ vói avete , per bofitl 
Voftra infinita, conceflami la cognizione di 
qualche virtù , quante volte T ho perduta ^ 
appunta per quefto mio vizio di ruftiàdu 
ed afprezza? La devo pnr dunque una vòlta 
capire * Il vizio, il peccato, il difetto va* 
dìno pure vefiiti di quede orribili apparen- 
ze: ma la virtù fi veda con tutta 1* axia* 
bi'i- 
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hilìcàs Ma, tbi di me.^ che s^ncora io quefto 
conofco d' avere pur troppo mancato , men* 
tre nei miei difetti mi ìbno ditnodraca e 
molto docile 9 « molto picgeyolp* maquan- 
do fi è trattalo di vircii i quanto fono 
ftata fevera ! E qiitlb cha .k .peggio » oon 
avend'io vircìi in memedeQma, perchè mi- 
ierabile mi riconofco , e mi compiango , 
avendo eoa tutto ciò 1' occ^fionc di prati- 
carla, o pec cenuuidOt 9 per cooGglio al- 
trui , quanta volte colle mìe ritrofità i colle 
mie afprezze 1' ho trafcurata , e negletta ? 
Ah! mio Signor CrocìfìlTo , deh per pietà 
levatemi quello cuore algfQ ^ cotne un maci- 
gno, e datemi 110 cwr9 molle, e^i carne, 
iftachè. poflii Miui volta |scii^e;^i pieghe- 
vole a quelle virtè, che mi fono tanto ne- 
ceiTarie • Datemi un cuore , che capace fia 
di quelli vodri infegnamenti , acciocché fe- 
vera divanendo coosro dei miei difetti , ed 
affibile Tcrfii la. virtii, pofla di quella farne 
ncquifto , e di qucUi fpogUarmi colla voftra 
£vaiia 9 ienza la %ualp nop jpflo cpfa aU 

CA. 
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CAPITOLO DECIMO. 

è 

Dilla Giujìixja , la quale riguarda la 
Vas admw%fa # . . 

L'iiltiiiui ptrte delkCiuStsia fi è la vera 
^mkizjay la quale nafce dalla libera* 
lità , e dair affabilità « fenza le quali due 
parti pare che non poffa darfi vera amici- 
zia. Queft' amicizia adim^uo fi. è un' amore 
di fcaarittevAlt benevolenza , fondato fopra 
^oalcke «eomiiiiìeavoiie dei beni propr j delf 
amico difpenfaii vicendevolmcnie ali altro* 
Quella confcguentemente fi i una virtù, 
che doiEerebbafi pucta«re upicamen^e era 
gì* QoaBiM « lauto fih Àe ia viera amicizia 
«figa 9 il fuppoBfl ;ina. «frta uguagliane f 
com infegna Gieerane medefimo nel libro 
della vera amicizia « Ma poiché, per dir il 
vero ^ parmi non Cavi ^rf aqpicizia n^l 
«ondoi perchè ogMino ^erca-.U brpprio in* 
sameflc» oode raoMnre» <oi| Mi (e eitafiii^ 
^iaanaawiite li aniaoof 4ivieni^ amoiredi 
concnpifcenza; e poi T amicizia bcdefima, 
quella che nel mondo fi chiama con quello 
nome, è pib inoifeUasa d' adulazione, che 
di vera SmtuQ Mmon veftijM ;^ ed in oicri^ 
ijuaactiDque qìttQiM j«era:9mi(iìaji nel mondo 

fi ri- 
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fi ricrovafle, noi vediamo, che a poco, a 
niente ci giovano gl' amici ; perciò penfo 
di foiicvare un po più in alto^uefta fttff* 
virth dell* amicizia , confiderandola trai* ani* 
ma , e Dio. So bene, che tra Dio, e l'anima 
non vi può e fiere rigorofa amicizia , perchè 
&è r anima ha cofa alcuna, che fiafua^ di 
cut ne faccia parte a Dio, e (Tendo ilMifio 
dovuto a Dio per ogni titolo; aè l'anima 
può avere con Dio quella ' perfetta fomi- 
glianza, che ad una (Iretca amicizia riccr- 
cafi « Ciò non per tanto , dichiarando col 
noine di funi veri amici il Nazareno Si« 
gnote ti fteffi fttoi difcepoli , veniaino.iti^ 
chiaro, che fi dà anche era Dio, e T anima' 
qualche amicizia, mercè quella fan tifican ce 
Divina grazia, laquale, follevandoi' anima 
ad un' eflere fovrannaturale , viene a renderla 
io qualche modo .fimile a Dio, onde óiSa, 
egli ftéflo: Par émièi mm efiis ^ filU 
excelfi omnss: E nonègiàche Iddio, mercè 
di quefta amicizia, abbia bifogno di quella 
Scambievole comunicazione, mentre, fe ha 
cura del^uttó, non ha bifogno di cofa ali* 
tuna;^ ma perchè^ defiderando. che. le iioftrt . 
koimé fiano a lui coni qùeftb medefimo 
P.rectifilmo vincolo d'i^micizia unite, vuole 
altresì che T anima con una vera amicizia 

• al 
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al Divbid loore corriiponda. Lafcier6- daiK 
qiie di parl^K dellt mondallaàoiicizta / poi» 
cliè fe , che quefta iKilmence fi ròmpe . 
£ quale maggiore amicizia poteva darti di 
quella, che pafTava tra Gionata e Oavidde, 
te lo fteflb. facro Tello ci accerti » che erantf 
utmeiftet i^vyincolan per * legge d' atnicttia 
queflt tltie cuori, che 1* uno non fapevavi^ 

vere fenza dell' altro? conglutinata ejl anima 
Jmathtn anima David : Eppure chi noa 
fa, che 4i Gioaati come Prencipi facilmente 
a' infaftid^ieono , e li Daviddi , conae nomini 
faeilmenic fi mnrano ? Efieodo per& fog« 
getta a tante vicende T umana amicizia , ed 
eflfendo ricoperta di tanti veli, onde non fi 

Euò difcerriere il fuo vero , legittimo, fem- 
iaàee; volgetevi pure alla vera ficm^ìufli^ 
cizia eoa GcsU • Egli con fomma degnsi« 
ziooe, volle dichiarare per fiia amica tedi* 
letta delle facre Canzoni : amica mea , So^ 
ror mea , Sponfa , perchè tra lei ed il di* 
letto pa0ava la fcambiqvolezza di- quegl* 
affetti f che fono le. dovìzie» eleconionica- 
zioni fincere d* un anima amante : Ondo 

1* uno, e Talcra andava ripetendo: Ego di* 
ieiio meo , & dileSius meus mibi : Ego di* 
It&o meoy & ad m9 (§nverfio ejus . Ohquo^/ 
ft« ii » è qnotla irtra amidaùà« che deve ft*» 

L - bilirff ; 
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V sLMttik ààvt timo imp^mirfi I E con ra« 
gìone, poiché fé li nlloadini amici cotanto 
6* intpegnanò nelle loro amìcitie , che por 
tè legge d* èfiucitiii profenderebbèrb e dm* 
giM / é ikdMse i e «Midiiiià e k; itIm 
snéiefima; e Dio voglia, che non pr^fbiK 
dino anche 1' anima nella dannazione etcr* 
Éi I maliccneré amicizia V irnpe- 

Htté : tofa Mn dovrà faref un^ aiiima par 
HUtoHNiiett' r •ttikhli# di Dio ? So^, cke fdàa 
Aélcé tt p%ttkùlérìà tknmt9 vé 
àftiicizia, poiché il vero amico' loda ralcro' 
lliliic#, non può fcordàrfi dì eflb luiy C fa 
di lui cottiqpii^no' non aleno nelle felicità , 
dit ÉciR thivagli ; et ror dì ibUmrlodaUt 
A ki drfTérie; in^ Ibmina fk^ €om feegU 
ficflb fofle quello che pratifce , o gode ; 
tpcììc doverebbero' effere le' maniere prò- 
prie OD* ànima amante per corrifjpondere 
alla vefir tAtimitf f tht teca li d'' avere 
cMiffiiMfi 4* tmuéf immoìfÉÈkf cnfrifiilo Si« 

gitore : Sì ) déVire(4ye l'^aninnf maiànàf m 
cordare mai fempre di Gesti fuo vero , 
«nioiiMico; dovierebbe lodar Io% e portarne 
hk ìiiMfo k glorté ; dovérebbe farfi co» 

pftgitÉ iWli >fHt t!9»t ^icfto MN r«ipc« 
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gno della voftrtf anima . Ma, oh quanto [K)-' 
tece confondetvi ancke ta ^utfkt particola* 
ritài aitt)ira voi potete tenconoftere , elw 
Iveie 4aab cèibe leca; ti iàcm 
CimMini, la quale ht Ùikiiiéiyt «te U too 
Diletto grondante fù'dòrc e faogue , voleva 
éncrarè nel talamo delle amichevoli corri* 
i'pondèhze , « finezze VOUe -faioomo* 

d<rQ alsandofi dalie fHMèi éiiMed^b di loe^ 
6are W bilicate fuo piante ; E ^qifcftai aam 
è la maniera dì confervare la vera amiet« 
zia. Che maraviglia poi ; fe queito. Divino 
antico (i ritira^ nafconde , e lafcial' anima 
dcfoiata « catmn^a' ? ^ Non deve éffisip lU 
«anca dclictfteé^li diì fi fii.attiicc^ àf «io >uo« 
ììiio^ Dio', «iri<eo di dolori , di pene ^ e di 
bbbrobrj . Ma palliamo più oltre a confi* 
derare la forza della vera' amicizia. Li Fi- 
loiofi tutti concordemente' imi S: Tommai* 
tó^ eoo' S. Gfe^ric^,' é èoo mkn I^Tm» 
Ì6gt nirègilano , cKe la Wra' énfcitMlhi^ooi^ 
tate fecreta quafi ìnfuperabiie forza , che 
trarporta l'anima amante neir oggetto ama- 
<ó V in gaìfa , cW, piU^ affai vive neU' ogt 
getto',* the amo^^'klb* io iè' mèdefioia» am* 

Quella forza infatti fu efercitàta dal Divino 
tftnore io Geiu , mentre ^ amere trafpor* 

L a^ un- 



MikMp hmi di si^> ^he i la nedefima vita^ 
ba facto ricercare il modo di vivere in noi, 
e con noi; e non fole di paflaggìo, ma dì 
permanenza : venimus , lo dice lo ftcffo Verbo 
incarnato t vMsetims^ & manfiofièmafudtum 
fédenms f e volle » che fofle così ftretco 
quefto vincolo» ed amoiofiQmo nodo, che 
{labili di fare una ftefTa cofa di sè con noi, 
in fomiglianza di queir identità , che pafla 
tra lui e V eterno Divino fuo Padre , onde 
lo pregava Fac ut unum Jint^ ficut &,no$ 
mnum fammi. Al dw riflettendo il grande 
AgollinOf, ebbe ad cfclainare, clie f anima^ 
la quale per forza d'amicizia^ e vere amore 
fi unifce a Dio, diviene uno Aeflb rpirico 
con pio : qui Mdbdret Deg unus fpsritus 
tfi'ium e§.Ofz ditemi, e dove vivete voi? 
E quale unione avete voi con Dio<? S. Paolar 
fi proreftava , che era talmente entrato in 
amicizia con Dio, che niuna cofaaverebbc 
avuta forza di fvellerlo dal Divino amore, 
per qoanto lufinghevole f^fle , o crudele i 
fuis «re fiparubit m eb4fita$0 Dff i Nè la 
povertà, die' egli, nè la nudità, nè la vita, 
uè la morte potranno fcioglicre il nodo 
amorofo del mio cuore con Gesìi. Ma av- 
vertite, cheTAppoftolo gloriavafì folamente 

nella Croce del Crocififfo fuo hcs»; W^i 
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Mbfif glérlarì ^ ni/i in Ctucc Dmmm nùfifl 
Jtfu Cbrifti. £ jròi; Oh Dio ^ quante voice 
iper cofe éi onila avmtc rotta .^iiM, txsAr 
cìzia con Gesìi ^. £ voi ? Oh Dio ^ quaniC: 
volte per la troppa voftra delicatezza ave- 
me^daivoi dUctctiato quefto verpAocerif» 
(imo aauco* £ voi? OhDio^ o^aotc voice 
vi facete :vergogoàtà di fiirvi tua /^ompa* 
gna ' negl* kffroaci ^ nei patimenti , nei ciraya* 
gli ! E quefta fi è T amicizia » che avete 
praticau con Gc^à^ Se T amicizia fa co* 
muni e le riodttsae^.e li travagli, perchè 
eSiado ftata- coir tanta, bontà boieficata dff 
Gesh , non vi iaie altresì compagna 
fue pene ? Che ? pretendete forlc d'effergli 
amica folo quando vi rieravate fecondo il 
genio vollco libera dalle mortificazioni 2 
Eh, difif^anaacevi : qiieftrnon farebbe ami* i 
cista • Se r amicflda fa , che T animà vivi, 
nell* oggetto che ama , ditemi , e dove vi* 
vete voi, dove fono H voftri penfieri , dove' 
Ibno. inclinaci li voftri affetti? Ahl.che^i 
trovandovi ,viva in . voi fletTa » ed a yW. 
flefla \ noir io cpme poffitte *eflere ian»ca* 
di Gesii , fe (iete amica di voi medefima ? 
Se r amicizia fa che gì' amici divenghìno 
tra di loro una medelina cofa , e dove è 
mai, che la :roftca volontà fia. di venuta una" 

L } acfTsi 
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^effa coTa col yoierc del Signore ^ Eh , im« 
pi«Me , imparate una yoicà* le lèggi d' una 
vera àmicifià ; imparate a tractaiNlj:^ ycea 
■inicizÌA .y^b /Gesù 4 Ch^ ft fg!& tm^^wh 

amicizia \ è ben di ragione , che T ànima 
ancora tutta s' adopri p^r conìfppndcte a 
(jttofto Divino annota» ^ypba perciò ade 
laii ditegli «III cyofO fimHe» e fincerc». i 
^ Mio dolici Seno MtticD^ e rpofodell'aniiBa 
mia , Crocjfìiìb mio béfl0 v phe «flfaado. U) 
nemica voftra , voleftc ric«)pciliarmi c col 
Padre, e ohi Vai*, dandomi per caparra del 
voftrp àtaotmi'm àky^i^Bmifkh > voi msdef 
fttm : Vi ^i ojpafcio piBnderameme (bm 
i JieT^litoUle -'dcgm vv>ftra| [»r4ui£cor!4 
dandovi delie »ie antiche ingratitudini^ ed 
offefe, voiefte novamcnce ammettermi non 
che al pei^qoQ.ck etjMicf iniecotpe, ma^pur 
wihe alia p^rttapièvoae delle ^^y^^ 
beoeficcnee » ner«è .r'ai9iMÌzta oiie^itete iiqv 
loto ftabilirc coli* anima, mià » Ma e quata 
bifogno avevate voi , mio pio , di me mi^ 
Arabile-) ^ difgraiùata ^ fìcchè volefte richia^ , 
Alarmi a queflio ^wààjft iopM 
re ì Qinl. Vi^vi iwn|o «' che 

vogifa ftabilire aflaktM eoa V ioftna^ dtì 
p4oi Vaflalli , e ecialmeate eoa chi abbia 
\ * " ' mac- 



inacchtnaw contro di lui qualche tracilcncn# 
IO? Vqì |. voi folo., Aio .Pip • fcordADdpv^ 
^ittfi iWàn ¥dI|i« grgiM^^^ ì ^ mìf 
«tftftma miferig, VDkftt ft^iWiirc i'aTO^iM* 
coiraniflia » quantunque ^ p^riCOncUzionp 
4li. corrcH?^ gu*ft* Patura , c per pcfti- 
4ef# tovii^» ^UR. aiali?^a iìa divenuta a voi 

tsnzmct difl&irfpc*. Oh f^mim ^\ 
SiiiQ a qiifftd ^wITo iiflP vvoi giunta cod 
un anima, dì m m ftufMfco. vogUaqr df- 
.gnarvi di confervarfielarinacqabi'apza.. Ah, 
che »pr^a(ik fifir terra cootcwflazioac 

Mi prc^ dgIfOi. VÌ.iiMVl^adopeiilQAo. 

jnimi^kif di me e0n;ra di voimantcìniui; 

c vi rìograaiio nei ?cinpo ftcffo della cari* 

» mttc^ la graxia vo* 
•iftrtiCOii. tanra bont^ , finc^rixì^ , afgoyc 
.IMA Al :«(HbiUrf>Ul: filanda jlloy) yfsF^gP» 

anMwfifiw bfoc aw^iwia^ 

lire ofjeco queft' aipicixif inguif^pchVipiWii 

,abbÌ4..ttti| a difguftarvi , ed offcpd^vj . Ah 

.«BiMo tm49. imkk^ WmtOf fe dopo rf- 

fere 1^^ rìeoqciHw wU^ «WwU voftra t 
tveffi da mmperla di qoqvq congro di voi . 
So, che vi dolete di qaell^ aoim^» « 
rete infinitamente doluto tante volte dell 
«oiim iniat che eflendo, Hata voftra 



ihenra, tuntnefla alla voftra grazia, fiafipai 
diimftracanenuca. 'Dehihinque, mio Gesii, 
quando vedette, clie la mia maliziadi mio» 
vo volefie condurmi a quello ecceffo, man* 
dàtcmi piii tofto la morte, Oh, come vo- 
iontieri marirei per voi^ e per amore vo- 
ftro , 'mio dolce Gesii ! Voi folle il vero 
Wico / che dafte la vita falla Croce per 
me : cento , e iniUc vite , fe avefi ^ do- 
verci dare anch' io per voi . Più tofto la 
morte, che rompere pih queft' amicizia con 
voi . FinaUneiuie per li meriti del Sangue 
voftro cMcedeiemi » amo Geaii ^ di cffere 
una ftefla cofa coii-v(oi..Soiioflam, locoo- 
feflb, troppo diflbmiglievole da voi; fono 
Hata troppo difunica da voi . Ma giacché 
xn* avete &tto conofcere T omot voftro , e 
£ amichevole corUfpondeQsa , che io per 
giuftizia devo, voglio colf ajoto voftro 
vivere , e morire amica di voi , 'Grocf6(ro 
mio Bene. Cosi defidcro, di tanto vi prc 
go^ e qMeib fi è la flabile miarifoluzione , 

di, vivere , c m^ite »elvoftfo4ai^coomor6. 

•» , I t » I * • • • 

• • * 
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LIBRO IV. 

. CAPITOLO PRIMO. 

.. DilU Ter^a Virtù Cardinale ^ cioè 
WeZ/n jr#rte^if • 




A- teiza GsrilMiale Vinh fi è 
la Foriera , tanto necefliirìià 
alla noftra fragile natura, non 
folamcnte per fuperare que' 
tioMri ) li quali ponno oppor;» 
fi il vera ammitio delia perfexiont, majper 
fompere^ èlcresl '^iient lemeritì , cheenet* 
to effendo della fuperbla , non meno che 
gì' ahrì vizj , viene ad opporli alia vera 
vircii* Perciò <U quefta virtU della For* 
.«zza .piriancb, vi f» dire» the ficcònoe 
nave portata di fiivorevole 'vento a vele 
gonfie ) fupera li rìgogliofi flutti del ma- 
re tumultuante , ed jliela fen va tra le pih 
toiiiide procelle , così V anima forte de** 
ve con piede uicrefNdo oalpefta^ del moii* 
.db k goofie tempeftet e con generbfitàfu* 
perare delle tenuzionì li più gagliardi af« 
falti. Fia navis in mtdio mari eji , via 
jfortitajinis m$di€f inur fiuSus , froceU 

las 



Albero delle Virtù* 

fiofo ' il mart di qt^Hl) inondo ^ ogiiu* 

no lo' può confcfr^re , mentre le non ha 
provato il naufragÌQ ^ ^verà però fperi« 
meouto pur troppo , qujMiti fcogli perico« 
loQ in. eflp ritroyinfi ; 19 prtcstf è. Mdeflii- 
ria una pardqolar^ igttCKk% , e per fcaa« 
farli con ottimo provedi mento , e per fu* 
perarli eoa force rUoiuz'K>nf . Quali pcf^y 
e 9uwe (aju> qu^iift #nicie iorti , che éd 
ÙBa così grande ìmprcia ìniMptde iì aceti)» 

{;ano ? Mi ri<cor<|o^ ^bc io i^it<|4||fu;Q 1^^ 
a Sapienza ricercando , dove ritrovare" !! 
.pofTa una dom.a fprte « rirpoede che BCgl* 
ultimi confini del IV^ondp , fi fg. coapfcese 
il di lei. valore : ^i^i^rem fortem fàit m*. 
.yeniéiì^ froeul pr- (ii §$Uimis Jmiim-P^ ^ 
iium t/u$.. Oh coapc duiiqu^ rari fi ^'^iff 
ù quefta virtù , cha ne' priaiiiivi fcddiil 
mezzo ^ik tem^cde pi^ tatngltiianci delie 
carai^cine, e de* jorn^nti v contraf* 
/egnó flaMle difUi i^q j^ ^ c la fiìtm" 
'io cdiqice^ per ii|cqii(9fti^rOM.li^ta fi^^ 
il martìrio . Ma e qual i^wi jbldaco , tli<^ 
di armi non cercini pr«rfl»^irfi per rcndigr* 
fi force ^oi^trQ il fi|Q a4iiyfefario/ Otvidde 
,medelta;o , tut^occ^ elitto ,fic^e. avtrpsearq 

il.Vpc^ dell' iri^wm^ QMiftiUUt iimipoU 
" ^ fcntc 
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^aijfB .U4V^; iP.^i?B ?rolte artnarfi delie ciò- 
/|tte petite cjb^ .dL^ j^^ yìcuio lij^ipifb 
tomiice « pfet Sirttficff6 contro il nemico 
fuperbo • Eh ^ Te li noftri avverfarj non 
fofliero per sè ^ttH così forti , e npn (ì 
fbfl^ re& . adC^ piì^ iorc j ^ p|rr la noflk^ 
OMlizia , vorf^ fPylì'^ ro^rìre che T 9»i- 
ma foflc ftlquaqto codarda • Ma fe il Oo- 

#. a».''''.,' • ^ ^ - 

ponio, il mondo, e la carne ogni giorno 
piii s* avvalorano, non folamenic per inlul* 
aare ^ tna per prevalere aocpjui conerò dcU* 
anima * t i' aninia fi. ptrqyprk di v^[pre,.e 
fit fonéuf fpo^Iiat», ^.)e «vvenirà^ Iub 
avvenirà - che ' ne refterà preda yiliflina ; 
e cedendo ali* or^ogliofo nemico i doverà 
provane deUi fuoi infuh) Ja tirannia ero? 
liete* Eh, conviene ricordar 0, .th^ la ao- 
jftra nmanttà kpguida, e kffa^ e per f ait* 
cUnasiont pcmtaa , eh'* ella ^a di rempne 
camminare fui lubrico, e per I' ìmpeto ofti^ 



fo facilmea^e caderèbbe*,* qi^vtdo ioofi fia 
ibrdficata in qttcl Signpre , il quale tWEC» 
può, e del ponriune nemico ha ripprtacp 
gioripfo trionfo. Quefia fortezza tanto ne* 
ceflaria nel mezzo di due edcemi . rìteO' 





•ci' altro cemerità^ Non deve, no^ T aninut 
«efliere temeraria , fidando delle fue forze ^ 
ed a quelli efpoiiendofi nmntfefti pericoli 
Ite* quali ht fperimentate le file cadute : 

Non è virtù rcfporfi al pericolo di cade- 
re .* No ) no , la temerità il lafci da par«« 
te, mentre farebbe un prefcuncre di séme* 
-defima il vòlcrfi inoltrare 'dove fi veda il 
pcrioilo • Si lafci pur ^ieidie^da parte la 
dappocaggine. Ah! quel!' avvilirli nelle co« 
Te che appartengono alla maggior gloria 
4i Oioy queU' abbatterli, quaado c'incontri 



.ncoltà , quello fi è un diffidare della for# 
-za , ed affiftenza di quel Signore, il quale 
cum unt^iùnt pravtiUmm • Ah ! non fi 
•fiurebbe, no, così da poco» .quando filtrar* 
ttfie d' nn intcreffe temporale 9 il quale pre» 
•meflfe . Uop' è adunque T armarfi d' una ve« 
•ra Criftiana fortezza . Vedete con quale 
fortezza tante Virginclle delicate , ed in« 
cioccoci foftemicro* de' manigoldi le piii a* 
«Xfod «acnificiac: miecc con quale fcmes* 
« d* animo tanct Martiri inconcrarono tra 
li tormenti più acerbi unapenofiffimamor* 
te : vedete con qual' animo criftianamente 





> Qfficnurono con pericoli * c 

con 
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CQù difficoltà affai ardue , tante anime fé* 
guaci del Crociiiflb • Qpcfto fi è il v<ro 
ipirito della fortetUf colla jqual^ T anima*, 
non chtt 4eve incoatrare volpotieri tutte le 
moleftie , e gli affronti; nonchedevefoffri* 
re dell' umana condizione le difgrazie , e 
miferìe/ ma pur anche deve incomrarc» e 
foifrire vadontieri la morte per amor di 

J[uel Signore, il quale V incontrò, e lafof- 
ri per mM • Due per canto ^ dovete fape*" 
re , fono gì' atti proprj della viriù della 
fortezza : 11 primo fi è dì foftencre tutto 
ciò che può eflere difgufiofo , e grave al- 
ia noftra umana delicatezza : così nell* 
dine naturale diciamo force colui , che por** 
ta , e foftenta co'l fuo dorfo un grande 
pefo . L' altro fi è , d' intraprcoderc cofe 
grandi, come infrena l'Angelico S. Toav* 
fliafo ; e così parimeme nell' ordine natu« 
rale chiamiamo • forte colui il quale fi -ad- 
dofla grandi imprelè. Fir efercitare Tratto 
primo, ricercafi prontez:(a d' aninu) : tale 
fu la prontezza dell' Apposolo S. Pietro , 
quando difie al Nazareno SigponB- , ^cl^e 
.Quantunque dovefle^ feco luì morire , non 
l avrebbe rinnegato: EiUmfi pportuerh nm 
m»ri tecum^ non te negato: ma quella non 
baila , ric9r9aQ inoltre a^Ache 1' ejecuzioaf 

dell* 
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dall'opera; ed in queila manc^ S. Pietro^' 
menerà «li' incontro di vilif&inaDoiiMr'in* 
oegò ire voice il Aio Divina NaurtnaSi* 
f Aore • Eh iomidmU' bene ; non baftt' 
•quella ffrorttezzsL ^ con cui talvolta il cuo- 
re , particolarmente in gualche fervore , 
difpoÀo ù offrirebbe a quali^nque patimen- 
to per ambre di Gcsh: è neoeflario il vew' 
litre «il* efceittiiòiie . Ma^ quante v^lce^' a^ 
Èrnia , o* B rkìfà , o d raorriflb « a- fi fo- 
menta , quando ricrovaG nefl' attuale pro« 
cinto di dare la gloria al Signore , con 
fofFrire un qualche diiaftro ? Qiiunte volte 
é làkìàf che il cuore ingombri da oa 
ihifio* ttmèirev per il quale foi i'mmaa' iW 
Janguidifce e fvicne , e malica , e cade ? 
Allora 9 allora fi ricerca la fortezza , quan- 
do fiamo alle prove-. Il Soldato' - mm^ fi 
i^ttàe che (ia fona fin tanto' che vanta le 
-Aie bravure in «einna di pace ; Mmvt é^ 
^é* fi ftimà , quando* fi rim>M- mm ^éem^ 
battimenti . Non bada, che T anima faccia 
le fue procede quando fi ritrova in pa- 
Cft 9 ed Ì0 qui^ia ; è neceflario'^ venirt gì 
tcmbatiiniéncó J fatrl eferdoìfe, pòi raèfo*. 
'ftcondo' della' faltéKtiiV due' iHi>fe' pairiiÉèiicb 
ticereanfi, cioè , che l'animo fia infrangibi- 
Ic; a che fia iftancabilc. Ahi chi ad ogni 

coi» 



éripo frfriiige mmé U vetro; chi adorni 
paflb on pò sfdM fl Ri1«e«% non pu& dir* 

fi che fia forte • Ori vedete cofa efiga 
dair anima la vera viftì^ della fortezza; e 
di mi conofccreie quanto vi^ è nècèffario 
f ^wccìm di q[«e((d firtliv 

Ab « nmr Oetll 4 ^gi^tiuéé daHe mie 
inancanze , nelle' quali fono folita cosi fo* 
venta cadere,* la debolezza dell' anima mia « 
flN oonviené cònfetfare,* che priva, cheipo- 
gliata k> finoar dr quefla così mile,^ cosine- 
Mflariéjrittil ; Ah i V«i ìVóì Sete fa itiiif f<n> 

tezza.* 7» a fcrthudo rhea ^ réfugi&m me^ 
um^ & libgratof meut , Ah , fc raifoffifor- 
aemente attaccata alla Oòce,* nella quale la 
veri. fbrtasaàmrdVafi , non hìrei , '«b, tante 
toliecÉAiit> àii^ tmùGtsh , troppo temerà* 
aia fono Ihta in fidamkmii tattto iolt^ delle 
forze mie, onde permettere lemie Cadòce , 
perchè conofceffi quanto fievoli , ed inuti li fi 
•fané it nMci sforzi fehza di voi: é quan* 
tftf uncfte -voi col |k>ftiiicf ajoto^ vdÀVo vi 
fiett degoaiP^ 4i dkrmi lé fiifte' itécdfai^ìe e 
per operare, e per patire, oh quante vol- 
te, e quante mi fono data atiadappócaggi- 
nCf € ni fi>no^ àv>^ilica'f teineildo dove non 
«favi tWNire/ e fingenrib-ftact' nell' ofler. ^ 
VMsa ihi ttftd Di¥ki t^tti ! £ dove 

in- 
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jofatci fi *è la proattzsa dell' amad' mio ili 

iotrapreodere azioni irircuofo , in ibffrire 
gravi mortificazioni ? Voi sì. , mio Gesù ^ 
che fofte pronto , e forte qual Gigante a 
fcorcere la penofa carriera di voftraipiAo^ 
m , 0 morte: Ed io ad ogni fncaòtro «? 
abbatto,- ad ogni afflizione la'inqweeof e vi 
lafcio folo nel portare la Croce? E dov' è 
Tefecuzione collante , e forte delle opere 
convenienti al mio ftato? Ohi quante vir* 
th' tralafciate ;^ qi^mte orazini dimezza* 
te ; quanti atti di [terfenione e tli meri* 
to lafciari imperfetti / quante operazioni 
di carità, e di miferìcordia trafcurare/ Ba* 
fta che où fi frapponga un timore,. un' ap^ 
prenfione 9 nn' umano ri(pet«o ^ per<ìbè io 
lafct il tatto « Oh' Dio , dbé confiifiové li 
è mai la mia ! Voi , mio Gcsìx , voItiAt 
efcguirc con fortezza la grand* opera del- 
la Redenzione , c confummarla fui duro 
tronco della Croce ; ed io poì^ c^sì co^ 
darda ritrovomi in procuràimi h ftefla 
mia eterna falote ? Da nuto mi lafcio - 
frangere , da ogni cofa mi lafcio vince, 
re , ogni cofa bada per fnervarmi nel 
Divino fervizio* Mi dolgo dei travagli , 
^come fe i^uefti noo^ feffero • regolali dalla 
- voftra;iDivina provvidenza; m^ aìBBttinc» net 

timo* 
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timori , come fe voi , mio Qcsh, non in- 
vigilale per difendermi ; mi aurifta della 
morte, la qtmle doverci anche cente, eccn« 
co volte incoiurare con aoioio forte , e 
co&ante , per autenticare la mia Me col 
fangue : E quefta fi è la fortezza crifliana 
che devo avere , per feguire le traccie deL 
mio Gesii Crocefìflb ì Quale fu, dillo pu« 
re ji tua confufione, o anima, quale, fu la 
fortezza dei primitivi Criftiani in fpogliarfi. 
di tutto, in rinonciare al tutto, in fofFrire 
il tutto, per mantenerfi collanti , e fedeli al 
Nazareno Signore ì Ahi che mi arroffifco 
in 'riflettere, che in mezzo a tanti perico- 
li , tra le perfecnzioni pih fiere, nelle cir« 
coftanze pih pericolofe, or dipromeffe, or 
di minaccie fi mantennero forti tante don- 
zelle , e Vergini , tante anime delicate , 
e nobili ; ed io piii | che dalla faccia del 
ferpence , fugo lunge da quelle cofe » che 
mi fembranoc ardue, emolefte, per non pad- 
re. Ma per dir vero, lofpirito, chedalCri- 
ftianefimo fi deve profelTare , è egli punto di- 
verfo da quello profeflkvaG in que* cempi ? 
Non lo deverebbe eflere certamente , eflen- 
do la medefima Me: ma la mia delicatez* 
za , il mio amore proprio fi è quello , il 
quale ha iìiervato lo fpirito dc;^a vera 

M Cri* 



Criftuuia Ibrfezxa • Era comune feotimentp 
dcgV tBcidtt Romani ^ che il fare , ed tt 
patire cofc grandi, foITe proprio del nome 
Komano« Dunque li Gentili fieffi (ìgloria- 
Afiiao iaurapfendcre azioni grandi ed eroL- 
cke t per corrifpondere alla gloria dei lo» 
|fia amie; ed so^ che porto il gloriofo nom 
me di criftiana, mi vergognerò d'intrapren- 
dere , di profeguìre quelle virtuofe azioni 
che a quefto boom convcogooo ? Afa » ni 
devo certanMnte vergognare per tutti li mo- 
aivi^ aacntra fpogliata mi ritrovo di ^el- 
la vera fortezza, che nel Crocifi fio ritrova* 
vafì . Rifolvi pur dunque , anima mìa , di 
«ina volta Tiforgere da queftc tue fievolezze 9 
^auime, da quelle tue ignominie, e dappoi 
caggitti*. Ricordati t ciie il fare, ed il patine 
cduB grandi , deve effere proprio d' un* ani- 
ma feguace del Croci fi ffo . Nel Croci fi ffo 
adunque riponi tutta la tua fiducia • Non 
ai ftaacare ia feguire coftanie le fue fan*- 
gmafafii pedate: Ai Calvario t' lavica; alla 
- flraoe t'afpetu. Fortesia tdanque^ fortez« 
aa; e dì pore con viva fede al Signore: * 
Mio Ge^ìi , giacché voi folo ficee la for- 
tezaui dello fpirito mio* deh, avvaloratele 
mie rlfaluaiaai. Afiftimilal voftro braccio ^ 

fofib..àftttO(o» voi ^ ktm^éi vai aieaté 

^ • poflb: 
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poflfo : omnia poffum in eo , qui me coafop^ 
tat . Deh dunque (tendete fopra di me il 
valore d^Ua voftra deftra , afiinchè » da voi 
fonificnu , pofia Icguirvì dùYO U voftra 
Divìdo volere difpone* Così 

CAFITOLO S5GONJ30, 

« 

Magntficenxff 

DAlla fortezza ne viene la Magnificen^ 
t(a^. Qjicfta fi ^ una virtù, la quale 
poru raninia ad operare grandi cofe : poi* 
cliè però Ifk nniteria» o fia » foggerò di quei» 
ila virtii fono le grandi fpefe fatte partii 
colarmentc in onore di Dio , come infegna 
Toojmafo ^ perciò .pare cbe non pofia 
convenire a tncre le anime , mentre non 
tatte ponaò avere il comodo di fare ^taiM 
di , e magnificile fpefe • Ma poidiè ritro* 
vo che anche nei poveri vi può effcrc la 
virtii della mifericordìa , poiché, quantun* 
que aio» abbino £oftanze da- diftrìbuire a4 
4ileri. |Mmri;i ponno però aver^ i'affetxo, e 
•defiderio conipàConevoIo Verfo de' medefr» 
mi ; così pcnfo che quefla virtù della ma- 
gnificcoza polla clTere anche in quelle ani- 

M z me. 
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fùt^ che non hanno grsnde quantità didtf« 
tiaro da impiegare per il Divino culto | 
quamlo abbiano il vero defiderìó, edaffer* 
co 9' che il culto del Signore Ga ingrandì* 

to, e magnificato. Infatti la flcffa Vergine 
Madre, quantunque di Toflanzc poverifiìma 
ella fofle, con tutto ciò ingrandiva il No* 
me del Signore Onde difle nel iuo Cantico t 
Magnificai anima mea Dominum / e lo ?n« 
grandiva, perchè godeva che la fua Divina 
mifericordia folTe Iparfa, e decantata di pro- 
genie in pronenie; e che il di lui Nomefof- 
le temuto . Eiercicò pur anche la magnifi- 
cenza quella . Donna rammentata' nel Santo 
'Vangelo, la quale al Tempio diede li duoi 
minuti che aveva. Magnifico pur' anche fu 
io (Icflfo Nazareno Signore^ poiché (ebbene 
•aVefle egli fcielta la lianta povertà; la quale 
fatitificare ei* volle in sè fteffo per tutto il 
cofib del vivere fuo \ e fino' al morire 
Ignudo fopra la Croce; feppc però dirpen- 
fare li miracoli in tempo opportuno; e (t-p- 
pc difendere T onore del Tempio per la 
maggior gloria deir eterno fuo Divino Pa. 
drCé Da quì fi deduce, che ranina crifiia» 
na deve praticare qucfta virth e quando 
non abbi^ cofc, e Ibftanze valevoli ad efc- 
guirla coir .opera, d:ve però almeno colti- 

varia 
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trarla coir afiettd , e còl defiderio nel euòire 4 
pregando Gesii , che illumini que' miferabiH 
che fanno confumo delle loro IbQanze in di- 
fcapico dell' anima » acciò ne facciano quel!' ufot 
die rifulti per la maggiore gloria del Signor 
re. Eteve altresì cercare di promovère .in zU 
tri y ed in $h ftefla il maggior culto di Dio > 
deve volontieri adoprarfi, quando le fia da* 
ta Toccafione , in qualche cofa, che debbat 
fervire all'onore degl' Altari, de' Sacerdoti ^ 
è ép' Sacrifici • In fòmoia deve procurare 
fecondo la fua peflibilità , e ftaeo , d'accre* 
fccrc l'onore all' AltifRmo . Qucfta virtù poi 
fi ritrova pur' anche in mezzo di due eftre» 
mi, li quali G devono molto confiderare 4 
cioèf tra U luflb« e la fordidezza. De' quali 
lafciando di parlare per quello fpetterebbe 
a quelle perlone che o impiegano le loro 
ricchezze in luffi fupcrbi , e fuperióri al lo- 
ro (lato * oppure vivono in una continua 
foedidezsa , per accttmularntf dell' altre ^ 
r anima criftiane però , qualunque ella fia % 
deve confiderare con atto di amtnifaztone 
inficme ^ e di zelo , come mai li criftiani 
attendino tanto al luflb delle vedi , delle 
vanità^ delle Cafe, de' loro Palagi , dei lo« 
ro letti fomiti continuamente di preziofi arre<» 
di , attorniati ài ricche fuppellettili ; laddo« 

M j ve . 
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li Sacramentato divino Signore ritrovafv 
ili certe ChieCe ^ ìa cerei poveri tabernacoli 
ipogliaci ) fpròveduti , mezaé cdafenct é 
Oh ) quanto* omì fi Ì aeciccarò- il mondo I 
Dunque fi penfa più a vedire con orna* 
mento il corpo, di quello fi penfi di pro- 
vedere/ al Tempio di Dio / £ chi e^vi 
mii che vi penfi ^ fc il tutto fi confuma 
in lofio, e in pómpe; e quand'anche il dip« 
più fi doverebbe fpenderò in fiinte elemoi 
iine , fi procura che niente avanzi dal 
lofio t per non avere, come pretendono , il 
mùtìvo d' impiegare nè tampoco nnameno* 
ìba pafce di qneiin foftanzCf che pur rìce^ 
-vettero da Dio ^ in onore del medtfimò 
Dio ì Oh ! che grande vergogna fi è. mai 
la Aoftra » il vedere affai meglio veflitò io 
Una Chiefa un Crifiianò^ di quello fia pro- 
yedmo il Sansuarid, «rAhairé t Si tollera 
bensì la for^dcaxa nelle Ghiefi; ; fi collera 
bensì che li Sacerdoti fiano ftracciati, éld* 
gori anche nei Sacrificj ; fi tollera bensì 
che gr Alcari rovinino ; e laddove nelle cale 
private non fi toilérérebbe una tovaglia nlendi 
polita *(3ihtf menfa^ cotidiana , fi toUeranà 
lulla mcnfa Èucarrfticà facri lini così maU 
cónci , COSI mefchini, che non fi fi^fFrìreb*. 

Irero dz,m miierabile. del mondo oell* ordì» 

bario 
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niriò tifo dèi ^ìvùxetM* Ohi gnwd' lóàiO, 
delift ìùià fede! Sino a quefto iegnoègìutt« 
ta la cecità de' Criftiani , a fare cosi poco > 
conto dellé divine grandezze^ che noa ab* 
Inàiiò mai ad ìmpegnarfi peraccnfioorle^ ù 
aiftieno <6Éf«rvarie in^eUaveacfaxttBie» t 
flìma, cfie pure ito ndftra feda cèmaada ? E 
non è quedo un* avvilire la gloria del San* 
tiifimo Nome di Dio , che pure chiediamo 
itell^ ofaiikMitf-dommicale, che fia fantificato 
é glorificato da mite le genti ì Oh Dio ! 
Òh Ciò / Cile maraviglia poi , &< lidio -fi 

rifente di quefto gràviffimo torco colle 
careftie } colle pcfti lenze , colle guerre ? 
Dunque noti fi darà a Dia alcun tributo 
di ^Ud molto che da< lul.fi rioe\(e2 Si pa« 
ga il tributè a* Prtiicipi^ e^ noo fi tribucc^ 
rà cofa alciina al Re de' Regi ì Si trovano 
danari per ftipendiare fervitori , e così vantare 
la propria magnihceaza nal mondo* c non 
fi troteiniiiK» d^ti par fluntc^nere Saaei> 
doti 9 è così prG^o^Bb^p«:laniagnifi€te2k^ 
ed il culto di Did ? deoerofi fono qji* tm^ 
mini in procurare a sè fteffi ogni vantag- 
giò; e «06Ì karfi poi fono io procurare il 
Divitié • Ofiorc Noti rammenterò cofa .di- 
chi q6 tali uni- ateciecatt dal loro ingani»* 
Dirò folaolente ^ lAa l^énore éd ^smsAtio 

M 4 è di* 
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è dilapidato» tà il culto di Dio è villana* 
mente jiegletto • • . 

Ali ! perchè , mio Oesti , non ho io il 

Biodo di riparare al culto dei voftri Saa« 
tuarj, come fecero tanti Monarchi , li qua« 
li pofero k principale loro premura in ri* 
ftabilire e Chiefe , ed Akari? Ahi perchè 
non ho io quelle rioche fappelletcili , delle 
quali fi fpogliarono tante criftiane Regine y 
le quali , anzi che attendere al proprio or- 
namento ^ facevanfi gloria d'impiegarle tutte 
in ornamento e delle Sacre Pareti , e de' 
Venerabili Sacerdoti ? Sepòteffi, mioGesh, 
cereamente vorrei darvi tutto , poiché a 
voi rutto fi deve y nè vorrei permetterò 
giammai , che nei voftro Divino fervizio 
n fficrovaflc quella fordidezza che pur 
troppo eompiagneff fi dee da chiunque pro<-^ 
fefla d'avere il lume della noftra Santiffima 
Fede. Ma poiché vi contentate dell' affetto 
del cuore , giacché impotente mi ritrovo 
ad tkgnìre tali imprefe ; quando |per voftra 
£>mma pietà» e per li voftri menti infini» 
ti vogliate accettare k mia orazione .* Deh , vi . 
prego, mio Gesù, che illuminiate tante ani* 
me cridiane dedite agiochi, aluffi, adiverti- 
menti » acciò non abbiano a diffipare le loro 
foftaoie » unad le fofiaoze voftrc in 9tn' ufo 
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oitanto pr^iudicerole; ma brasi fi rsf^cg« 
^ano , ed impieghino qMlche parte di effe 
in voftro onore . Sì , mio Gcsh , fate che 
(ia fantìfìcato il Nome voftro e glorifìcaca 
la voftra Divina Maeftà ; nè permettete 
giammai die più s' innolcri quefto Itiffo 
profiuio con tamo diftoro dei Toftri Sacra* 
tiffimi Tempi . Voi avete nelle voftre ma- 
ni il cuore degl' uomini: deh, volgetelo da 
quelle vanità tanco nocive ad appiicarii a 
uella magnificenia che a voi gtuftamentei 
deve* Voi pure cercafte mai fempre di 
eflTere in tutti li tempi , dalie nazioni tutte 
magnificato > onde ebbe a dire il Santo 
Profeta Davidde : magnificatus es veiemeu* 
ur^ onde anche il Sapieotiffimo Salomone 
ftimò bene impiegati tuui li fuoì tefori nelle 
ftruttura del Tempio all' immortale Nome 
voftro confacrato . Voi pure efigeftedituc* 
le le primizie il dono; voi infommafofte 
pur Tempre defidsrofe che fofle conofciuta 
n%l mondo la Maeftà voftra s deb» dunque fii» 
te che tutti la conofchino, eche tuttis'in* 
pieghino per ingrandirla. Sebbene, oh quanto 
ho ancor' io da rimproverare in me ftcfTa, 
' mentre quante volte , e quante farò ftata 
negligente ^ e trafcurata nell' adoprarmi in 
ciò che appamneva alla Chiefa voftra? 

Quan- 
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quante volte , e qutnfi» amò tTiica pili 
premon d' impiegare uo'ivinzo w unoiio 

caprìccio Y e non già in un qualche orna- 
mento dei voftri miniftri , ed Altari . Oh 
Dìo ! ho moko che compiangere in me 
medefima ; vi profiefto però , 4mo QttU i 
citt fii ha mancato (ter il paffin»^ non vct- 
glio ndancare per r avvenire : vi proce» 
fto » che voglio adoprarmi , per quanto io 
poffa « per promovere le vodre tnagoifi» 
Cenze : vi procedo « mio Gesii , cke Sm^ 
te fempre antepofto in .tucce le mie ope^ 
fazidni : Concèdetemi ferta d' adempire il 
mìo defiderio ; datemi V ajuto d' ei'eguire 
i^uanto prometto : Che fe piìi non poirà 
afegaire la mia povertà ^ mercè la grazia 
yoftrà^ fnpplirò ee'i cuore, oo'l quale emik 
mente andeiò ripeiiSndo: iSagnifi^ai Mima 
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CAPITOLO TERZO. ' 

r 

Delld Portela ^ la quaie fétià * 

COmc clic la noftra fortezza deve cflci 
re tutta ripofta in Gesù Grocififfo ^ 
il quale fi i il trionfati^rc valorofo, efoi-« 
te, èd intraprcfe quelle- «zìooi ^ €he fòM^ 
t fartnnlò ' inai femprtr lo fpècchio dèi 
Aro operare , dal quale perciò a< noi deri- 
vano, tutù quegl' ajuti , che ci fond necef* 
farj e ptr vincere iL mal^ , e per efeguiré 
H bene » dalla ferkceta: ffiedefiinè ne ' tiafcé 
i* altra virtù « che .fi vchiama Fiéhtcia \ k 
quale viene così denominata dalla Fede > 
ina ella fi è una iperanza del futuro foc« 
corlo concepita dall altrui promeifa , come 
infegoa V Angelico. £ qiiefta vòll« il Na^ 
iarcnò Signore «che avmfcrò li-Safliii' 
portoli, quando diffe loro, the aveflero fi- 
ducia : Habete fiduciam , onde non temel- 
iero oà il mare burraicofo ^ nè il defèrto 
fprbvcdutOi nè l\£braifino ofliiiald; e vo« 
ìevà dire loro ! oorroberacevi pu^e forti* 
Statevi , poiché t^nantùnque fiand tórbida 
le tempefte , imperverfati li Farifei , e ié 
creature tutte H armino contro di voi « io 

font» 
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fono già fempre ebn voi : tHfbifum 
frm : Siano pure contrari It venti ; fiano 
puro gagliardi li timori • fiano pure efficaci 
gl'afifalti , abbiate fiducia : Haùete fiducìam , 
mentre io fono pronto a darvi il necefla* 
rio ajutò; t Rendere la mano ' |^r fofteneN 
vi y a darvi forza pt^ liberarvi t Ego vù* 
hi[cum jum , Ed , oh che vera fiducia ebbe 
1' Appoftoio S. Pietro, e quando vide la 
idruicica lua nave divenuta c^uafi il ludibrio 
de' flutti f onde al Divino Maeilro rivoU 
to difle: Damine ^ fatvanós^ perimus ; fen* 
za il voftro Divino foccorfo , o Signore , 
fiamo perduti; co' l voftro ajuto (ìamolal- 
vi ^ e quando dopo la fatica d' un' intiera 
notte, non avendo fatta preda nèpeficagto* 
«e alcuna , pregò il Disine Maeilro ^ che 
gli confiandaflTe per qual parte gìttarc do* 
vefTe le reti ; affidandofi alla lua Divina 
parola-: Per totam n^Scm Uborantes nihil 
scefimuf f in verb$ aufem tme laxaàa rete / 
e ne ottenne una pefcagione miracolofa j 
e quando fi pofe a camminare full* onde : 
Jube me ad te ventre fuper aquas . Ah ! 
così è certamente : Quand' un' anima abbia 
quefta vera fiducia in Dio , il quale è fem« 
pre pronto a darci quel Divino ajuto che 
ai giudica neceflario , pe' 1 vantaggio della 

no* 
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riòftré aniaac 1 fiipcra ogni piU burrafcofii 
contrariecà , ritrova il mccffario provedi* 
mento ; e cammina con piè franco fopra 

tutte le umane incoftanii vicenà-c- So pe*l 
contrario *ripone la fua fiducia ntlle crea- 
t«rc> come che quefte^ o incoftanii fimu* 
*aho; o capricciofc non vogliono; onlebc* 
li non poffono,* o fupctbc rcfiftono, ^ ri* 
cufano di porgere qualche fovvcnimenio , 
ne viene , che ne rimane dclufa : Perciò 
con giuda ragione i' eterno, immortale Si-, 
gnorc minaccia la fua Divina maledi- 
zione a chi confida ncgl' uomini , e nel* 
le poienze del mondo \ MalediSus i#- 
MO , qui confidit in /contine . E qual* ap* 
poggio in fatti può avere V uomo in un 
altro uomo, fe niuna creatura può elfe* 
. re valevole per sii medefinxa ^ Oh , che 
grande fciocchtzza fi è dunque mai quel* 
la con cui tutte le creature ripongono la 
loro fiducia in qucflo mondo 1 Noa cono- 
fcono che •'appoggiano ad una canna, 
che facilmente fi frange; che camnriiaano 
fuir incoftania aell-oode, che facilmente fi 
ggirano ? Ah ! benedetta fia quell* anima 
che confida nel Signore . Oh quanto bene 
fi è mai il confidare in Dio più torto che 
ucir Momo ! i^iHim efl mfidn9 té JDa»#*i* 



§fi9 Albero DEttE Vi RT 

moy qiMm €onfiJw in hmimì Oh quanto 
è bene lo fperarc in Dio , più tofìo che 
ntì Prenci pi del mondo : óanum c/i Jpeu^t 
m Dmi$99 y' quam fperarf im frincipip 
i»$ìt Egli ttitcfi può , perché onipoteote ^ 
Butto f«, perchè tapteore; tticto' viidle qutp* 
io fia in maggiore fua gloria , e noftro 
vantaggio | perchè dì noi amante . E chi 
4<u)^ue potrà ritrovarfi> che non confidi 
m quello .Amamfiffioio : Dio ? Quefta &• 
itocia, che .dobb«iino Étntre 0ct Signore, fi 
ritrova talvolta, o avvilita dalla pufillani* 
mica , o didrutta dalla prefunzione . La 

Euiilianìxnità p U quale oafce dalla fupcry 
ia , perchè troppo fi attacca al proprio 
fenfe » fé all' amore proprio , come eh? 
porta 1* a«iima ad affidarfi ' unicamente nel* 
le fue forre, ed in sè fteffa, fa che i'ani- 
■.fna tralafci quelle grandi cofe , che intra* 
prendere potrebbe e colla fiducia ^ e coli^ 
fortezza per la gloria di Gesh : quinci è 
cheli pufillanime ricnfa A cfeguìrc f ope* 
razione , quantunque gli fia proporziona- 
sa , e (ì applica a cofe più baffe , e vili , 
percfaèi vcramcnie aon copfida tei Sigao- 
fe# La> prcfimnoac per il eootrario, otrop* 
po jconfida nelle proprie fime ^ pnfufnen- 
(aTy cbe da ftcflG^ fiaao valevoli a qua*. 
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lunque fiafi grande imprefa; o troppo con* 
fida ncilt Divina bontà , nulla temendo U 
.Divina gìiafkizia^ Quefti fono due cftremi^ 
Ae fi éen/oùo fcan&re » menm V anima 
4deve riporre tutta la fua fiducia in Dio » 
fenza del quale non può co fa alcuna che 
£a giovevok per T eterna falute * « col 
uquale può quanto vuole il Signore : cmnia 
poffum^ cò$i diceva r A ppoftoloi) mimiapof^ 
firn in t9 , qui me €9nfartat • 

Oh Santa Fiducia 1 oh unica ficurezza 
dell' anima mia 1 £d in chi pofs' io con^ 
' fidare 0 & non confido nel mio GesU , il 
iqvale *vAxo occhi oiierva le mìe isdigenr 
ze per fovvenirie , coHe a>ant fempre di# 
ftefe fi fa vedere per loftentarmi ; e co* l 
cuore Tempre fquarciato, ed aperto per ri« 
4ovrarmi ì £h » in chi pois* i^ riporre le 
nie fyeianze e ne* pericoli che mi lbvra(bM 
no ^ e nei rimoriT che mi cireondaA^ , c 
nelle angurie che mi affliggono , fe non 
nel mio Gesb, il quale e colia provviden* 
oa, e colla poten;sa, e colla ibontà fua ìa<» 
fiflika li degna di offerirmi quel foccórlb t 
cbe io non memo • Ah ! dunque Jaftiate* 
mio Oesh , che a voi rivolta dica co'l San- 
to Daviddc : In te confidi t anima mea 0 
Ahi non poffot. no f cmfidacfS^ diceva egli 
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fiel mio feudo , e nell' arco mio , bensì 
liei Nome vo{lro, e confidando invoi, a cer- 
erà giccò il fuperbo Gigante: in mmineDò^ 
mini,: la pare, mio Gesil » in voi unìcd* 
mente, confido.* sì, in voi, il cui potcntif- 
fimo Nome mi darà forza , ed ajuio per 
abbattere lì nemici dell' ani aia mia • Ven- 

• gano pure tribolazioni , ed aoguftic ; vet>. 

. gano af&nni , e timori ; vengano ,afìflfzio« 
ni , e pene tutto poflfo fòffrice xro' 1 vo- 
ftfo Divino foccorfo . Se verranno le tem- 

.peQle, io confido,, mìo Gesii, di ritrovare 
in voi ia« ficurezza del porto; fe verranno 

.le careftie,: dello, fpirito. , io confido , mio 
Gesù , di ritrovare in voi il . próvedimen- 
to : fe verranno le malattie , io confido , 

«tpio Gesù , di ritrovare in voi la neceifa*- 

'.ria falute s Ed apfioggiata la quefta fidn- 
eia , come potrò tendere ? ngn timebo fuid 

faciat ^fnibi homo . Devo però confeflTare , 
mio Gesù , d' efferc fiata troppo pufillani- 

»pe, mentre, abi^ mìfera dime, quante voi* 

.te miforando le operazioni mie , e li tra* 
vagli, non già fecondo il. voftro .Divino 
volere, e potentiifimo ajuto, ma foianien« 
te fecondo il mio fenfo troppo delicato , 

.c fecondo il mio ajmore proprio troppo ki» 
pérbo , mi fooo riqrau d^U' operare ; mi 

fono 
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iotro lagoata nel patire • Quefta pufilUni^ 
«rìcà di quaste .ii^ftiicmze^ di quinte ftt&* 
dczze% Ài quante: oimnifiimi , e riieglìgenze 
è ftata la vera cagione ? Oh , quante voU 
te mi fono avvilita , e nelle cofc fpiritua- 
ii 9 c jkIW. viccaik temporali^ quando do« 
vevo proÉumfnte. ricomra >! voftrò Di* 
viiip ajoto^ per riporti ki vói h'fnia fpe* 
ransa, e fiducia! Ah^ tnio Dio, nonguar- 
date qucfta mia viltà: Ho ceduto più voi- 
4e ai .Ocmonio ^ al- mondo , alle tnie< paf- 
fioni.^ tUft ini« 'umantt^, '«perchè^ non ho 
<oafàdato in voi » Deh dunque , mio Dio , 
^compatite le mie mileric , ed avvalorale 
le mie rifoluzioni , mentre adcflb per Tem- 
pre ripongo la fiducia mia in voi « e nel 
voftro Divino* loccot fo : ton-'quefto ope* 
rerò ; con quello combatterò ; con quefto 
vincerò ; con quefto fòffrirò tutto ciò , 
che piacerà alla voftra Divina volonià : 
^ucialiter agam i» 99-* Oehl dunque affi fte* 
* temi toUai- voftra p^ffente meno ; e giacché vói 
ben vedete^ quanto' fi» miférébtl'eV' 'e- lift- 
guida r anima mia, porgetemi un forte foc- 
corfo , affinchè non abbia mai più a 'Cade- 
•re «..Non parmeitete mai, mio* Oesii , ch^ 
portata dalla vana ftima di me medefima , 
cada nella rìgogliofa prefun^ione : U^ìlia- 

N tcm* , 
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temi , ^afido mi . \«edete fuperba ; iDcorag- 
gitemi,^ quando mi vcdcct abbaicitta » Moi^ 
.cificatcmia quando uà imkcr {vefantoofii ; 

mnialoratemi quando mi vedete pufilanima : 
Eik^come avvalorafte il braccio della for* 
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onde potè troncare il capo al iiipcrbo O* 
lofemc» coA avwlortte 1 nima mia » jic* 

ciò pofTa una volta troncare il capo al 
mio amore proprio , mercè la vodra gra- 
zia, che imploro , e nella quale fortemexi^ 
u confida: /• /e €mfiiit 0mm0 mM. 

CAPITOLO Q.U ARTO. . 

. pdia Féftexv^a^ a cui éipp^$$i$$€ .la 

LA Fortezza fi riconofce non folanientc 
neir operare , ma ancora iiel patire : 
perciò alla fortezza appartiene la virtii 
4di}|i Pénsmsy$ 9 della quale dobbiamo io* 
.tiiidenie le regole, per praticarla: «eo ;iDé« 
rito« Le regole di queRa vìrtU le abbia* 
mo , non che nel pazieotiffimo Giobbe, il 
quale fu della pazienza « nel veochio Xe« 
^ao^mto, no chiariffimQ efempio*, onde ^in 
ttttie Je fue tribulazionif anche grandiffi.^ 

me. 
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tue, benediceva /e l*ingl*àziaVlii il Sig^ioré^ 
confeffaiido cbe fé daue mani 4li Dio' fi 
riceve ìi conforto , Ti deve aitche accetta* 
re la trìbulazione : Ma pur anche, e mol* 
to più da Gesii Crocifino i il quale colia * 
fila Divma pasienza Ila divorate tutte -la 
pene'» Vedete pertàMO tùn quali règòlef eì 
intraprefe il corfo della fua Paffipne: Pron« 
to , e fpontancamente s' incammina a Ge« 
rofolima , dove prevede che le gemi tut* 
te & iÌMrebbero aniiniitinatt contro di loi« 
Oh! quefta prontezsa quanto è tntii necef* 
farla per efercitare la vera pazienza ! Egli 
coftante , profeguifce il penofo cammino ; 
nè permette» che vi fia parte del fuo Cor« 
pò Samiffino ; cA» HM abbia il fno prò* 
prio tomento; nè polenta nella foa Ani« 
ma , che non abbia la fua particolare af« 
flizione . Oh quefta , quefta coftanza nel 
patire quanto mai giova alla vera pazicn« 
sa i' Egli in fonrnia con graiide allegrezza 
iaconcra ed' ignominie , ed affronti, e fpu^ 
ti , e fchiaffi , e flagelli , e ipine , e (Sro«^ 
ce , e chiodi , e fin anche della Croce li 
pi h dolorofi abbandonamemi ; nè fi alloo« 
tam- da quella confiimmazbne , cke 4ovtm 
compierè il 4no patimento • Oh t qnefta «U 
legrezzà di fpirito quanto mai rlcercafi 

N % ' per 
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per rendere perfetta la Crifliana padepza.i 
£h ^ il patire <{uaii pcc forz;^. ^ il patift 
con tanta incOHanza.; U paure conicaiiti 
sfoghi di lamenti , e qMerele i òom è il 
carattere della vera pazienza. La vera pa* 
zìenza deve eflfere pronta , coflante , ed al«- 
legra; ia quella pazientai dice Cesii, che 
verreino « paffederq le mftce. anime : Im 
parientis vffira poffidMtis mmiwkii v^as ^ 
Si , poiché (fccome con una tale eroica 
perfetta pazienza Gfsii falla Croqe fece 
delie tiidftce anione l'a^^uifto : Cum ìim/m* 
tk^ fu^ ' 'a Hffm » %mni0 trflJhm ad aie 
tpftim , cosV <QpU« CriQiana .pazienza con* 
formandoli le noftre anime al CrocififlTo 
paziente, yeogojQ^.:adi afiquiAarc, mercè ia 
£ua Oixiha p'uzia^-di sè joadefinuril pofle^ 

Ib dunque ^fono le ,orme ^ o it regole , 
fopra le quali deve guidarfi l'anima nel 
paure. Vengano p/jce privazioni, patirnen- 
\U iadd^ìji i..d!rfplaiÌQnii / l!-ftiy ima . ckvx effe- 
te >'j)r^^a:.ilii jr^cWoppipoj ouife .le. angu* 
ftie-, etic /pène ; r anitna dey effei^e oof^n» 
;e : Sia pure quanto fi voglia (tnza iejnfi- 
tìiki'bCQr^for^iat. i'.arnw'P. .calice ..ck^ iioftco 
p^fic^ j'jf' toicoa, cwrfk^rfcf ta raflcgoajBtpnc « 
<hI -«tt^rej^i^ , fdei^/^JorgereticiJaW»'^^ P^sc 
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«ffiggiarla , ed inglùoctirlo'» Non s* buiéiido 
però gì^ 9 che. V «miM fi reÌKb hkfeoififailQ 
al patire , e con un' ìmrepìdezza arrogante' , 
penfi A coù fuperarlo y poiché c|4ieft^ lotrc- 
pìdetze non piil^ chìaniarfi vera ipazirn» : 
Gesk inediefiiiio .neU^l>lto pìemò triftczae', 
malinconie , timori ^ *IVeiimenti , afl^nni ; 
nò perchè li fentifle , per quefto perdette 
punto di queir eccellente pazienza , con 
cui il tutto /offriva L' umanità fieffa de» 
ve provare delle pene il fentimeiire ; * 
non per quefto 1' anima deve punto 'riffafw 
dare quella prontezza , che è neceflaria per 
foffrìre .con coraggio • Nè tampoco deve 
r anima cercare , che fi abbrevj il patire ; 
poiché poteva : Gesii con nn folo fiattnieo* 
fo , con vna fola fua operazione foddisfa» 
re al Divino fuo Padre per tutti li pcc* 
eati dei mondo ; eppure volle incontra» 
re tutte le pene fino alla morte . Eh' ^ 
quella follecitudioé y^per coi. l' anima cer^ 
ca , che il patire fi alleggerifca » e fi abbrevi 
v], è effetto d* una incoftanza , laqiiakmoU 
to. pregiudica alla perfezione di quefia vir«> 
tìx ." perciò il Divino Maeftro eforcava 11 
fuoi Difcepoli ad e&re forti , e coBenii 
neir incontrare e maledizioni , e perfècuzio* 
ni| ed ingiurie y ed affronti. Qiicirinquie« 

N 3 tudioe 
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cudine fitialmem^V^ quella, fmaoia , per 
etti li' Mima ioiemaaMace contopceli , quan* 
.to. tprii prova il padre , fa chiaro cono'^ 
.fccrc, che non patifce con allegrezza . De* 
ve però intendere T anima f che fe ilbuoa 
.Gesh ha rìpofto il. compioMatO' delle Bea* 
tiraduii. nella fioficttn^a : Bemii mnth €um 
maledixefmt v$Us ^ deve incontrare il tut* 
to con allegrezza. Ah! certi lamenti, cer. 

cipugnanza » cene .mrofità oel pad re , 
iÌMQ vare iìnpnieiiat , per le quali T anù 
anai s* «Uomatta inoko dalle. reg ole ìnfegna* 
ieei r c praticate da Gesìt Crino: dovrcb*. 
be però fìflare fuo guardo, e penfiere nel 
jCproaftflb Sigacure » « cqnfiderare attenta» 
jneate {no a i^ual gcado : è gbora la. foa 
XNiruii : paaknta i Vidf iqumméo Jefus m 
Cruct mtrhur ; ed imparare una volta alla 
perfine l'idea di quefta tanto neceffaria Cri. 
fliana virtii^.In fuetto fpecchio^ ed. eTem* 
pia d' invitta ipamttya fi ^flarooe a^e' tan« 
ci Maiviti ) die colb i rdSsiein» -de* piti 
crudeli tormenti diedero il compimento al« 
le loro Criftiane , ed eroiche virtudi . Bc« 
ÌMB perciò r intendevano quelle anime aman*^ 
ti* éai GrQcefiflb ^ Ic^vqiitli 
avere ìw Som -d' . tncnhtt are il maittrió , 1^ 
de(i4^a vano,, però ardemen^ente^;^ e cercai 
-? • . . . vano 
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vano «li ^ cmifienltrlo eoo i» cootipuo , 
coftai^tc patire; c poiché bene s' avvedeva- 
no , che il loro patire non po^va; ^g^a*> 

Ì^liarfi afrSt^i^ ^ Gesù , dedderavt^ di 
enpre patue ^ .per così io falche* modc^ 
oonformarfi al Gcociiiflb paziente : Pati , 
& non mori, cosi efclamava S. Maria Madi» 
dalena àc Pazzi ; e tali erano li fentimca*; 
ti di unte akire anime, le quali h^no 
cercato, di fegiure Gcsh ^1 CaiyarìQ ,tr^ 
pene 9 c patìneoci • " 

E non avcrò io motivo di molto con- 
fondermi i mio pazicntiffimo Gcsà,, in 
dcrvi ,per ^miore dell'. anima, mia, tra tanto 
pene.», f torpaiij ^ ai yederc tante- animo 
innocènti tra martir)^ i fpafimi, ed Jo ri* 
manermene neghittofa fenza penare ; oppure 
impaziente coli' abborrire il patire ? Ahi 
qucfto il è. per ipe un^ argomento» di fom« 
ma mia.vergogpa & lo.ooai pigra « e ripu^ 
gnante neD* jncontnire quella: Croce , chf 
voi, mio Gresil» apparecchiata mi avete iii 
que' travagfi, che tal yoita ho.patitL 
tante volte bp* adoprati meyujimanr, ine& 
ficaci V' ed: incitili per liberarmene., ed hp 
^oercAto! cento ^ e tante- ftrade per dirviàrmi 
dal fentiero del Calvario • e voi cosi pron- 
to.» p yoÌQSUtf:o[Q,^ che ^uantunqpe; a voi 
> * N 4 non 
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non fi doveSe piena Alcuna , rotte fponm* ' 

neamente volcftc trangogiaric ! Oh Dio! è 
quale fcufa potrà addurre la mia delicatezza 
in' confronto della voftra Santiffima Urna» 
tiicài il coi Corpo fa ìmpaftato di purtffi*'* 
mò fangue'^ per vinb dello Spirito Santo! 
Io così incollante , che appena ho provata 
una minima |>untara , che fubito ho ritira- 
ta la mano , temendò di rimanerne trafitta/ 
e^'Voi' còA cofbn'té' in Ibpportmda tncbe 
delle fpine , e dei chiodi le piit penetranti 
trafitture. Ah! mio Dio, conofco, che le 
mìe impazienze m' hanno refa talmente diU 
fomigltevole fl voi , che non poflb» M,' pre« 
(èntartei inlnattti t voi ienzt mio grande 
roflbtv . Io peccatrice , che dovere! patire 
non che del mondo , ma dell* Inferno fteffo 
le pene : Io miferabile, cui fi devono tut- 
te le triftetze, ed affiimni. Io, che fono 
nna 'nmffa di vililSnio fiingo , die d«>varet 
fopportare di eflerc calpeftata da tutti nielie 
pubbliche ftrade, mantengo una delicatezza 
così grande , che fug^o , ed abborrìico la 
Croce ! Ah / fpeccniati dunque, anima 
mia , fpecehiati confenditi in' rimirare 
U pazienza di Gesii : ma nel tempo fteflb 
impara , quale pazienza profeflare tu devi , 
per imitare della vera pazienza quello 

San* 
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Sintiffimo eftmpio. Ricordaci deUe taeeoU 
pe ^ e poi incendi , fe cu debba voloncieri 
patire : poiché fe h ftrada del patire fi è 
quella , che conduce le anime innocenti al* 
U Croce » al Calvario » alla gloria ; qnal* 
alerà ti può rimanere^ eflendo cu pece»» 
trice , fe non fe quella medefima del pati* 
re ? Non hai fcufa , non hai motivo di 
difpeniarti • V efempio di GesU paziente 
t* amnMeftra » e t' invita ; le tue colpe ti 
pbbUgano a patire voloncieri per Gesb : 
Pto Gesii dunque s' incontri qualunque fiafi 
Croce ; e incontri con prontezza , con 
coftanza, con allegrezza» riflettendo a quel 
fine . al quale la vem criftiaiia paaacnia 
eomTiMe* 
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^ CAPITOLO. QUINTA» 

• • • ' * • 

Della Portevi , la quale deve ejfere • 
'% ^Mt^omfagnata dalla Ber^Mver^nT^ . 

NOfi. likcthbe .^^«Mm foat aoa 
fofle per&vorame : Cosi m propoli- 

menco forte deve cffcre pcrfevenincc ^ così 
una forte virtù deve cffcre pcrfeveran te. Per- 
ciò alla foffcezu a|iparKÌeae la vircù della fan* 
ta t9tfemmns^^ Ver» fiàcteU{>erfev«ra|ii*. 
za nel bene, comcbe(Mln•^éco^bl'collcin^a•: 
zione nel medcfirao bene, deve efferc, per 
(2osì dire, la corona ili qualunque fiaf] altea 
«icm ; .i|è ivìarcà alcrair pMt> afferà vèramaa^ 
te perfetta , quando non fia perrevtraiHe' : 
con tutto ciò devefi confiderare anche in «è 
fteflfa , come virtìi particolare , poiché ha 
un' oggetto particolare, c fuo.proprio , cioè 
r opera faticofa , la quale per la fua diu» 
cumità arrecherebbe qualche trillezza ; the 
però dalla perfaverannè %ene fuperata , e 
vinta; perciò qucfta virtìi regola, e nrode* 
ra alcune paffioni ; e tra qaefte principal- 
mente il timore dì ftancarii» o di mancare 
nel lungo tratto di vivere Ond' è, ch<i 
ficcome il < Pellegrino eflendofi fiiffaio WtX 
cuore di giungere alla Patria , quantunque 
' cono* 
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conofca che lungo fpazio ancor vi rcfli , 
pure perfe verande nei fuo viaggio, epaflb 
paOb facendo , con quefta periavcransa fu* 
pera il ti«iore , la (bunchexza ^ td ogniaU 
tro ritarda ^ che incontrare ei pofiSi ; cosi 
l'anima criftiana, la quale, per fencimécicó 
dell* Apposolo Paolo , va pellegrinando in 
quello mondo , dovendo fìffare li fuoi 
chi» e li (noi defiderj nel Cielo, unica etei^ 
na Tua Patria, potrebbe qnafi ftancarfi dit 
vedere attorniato il cammino da tanti in« 
gombri, c niiferie, da canti timori , e pe* 
ricoU; potrebbe, aftdataallaftta debolezza, 
rallentare il (uo córto iir veggeiMlofi daUm 
perfezione « dalla Patria tanto lontana : nm 
fortificatafi in Gesù , dal quale fpera il 
foccorfo per fantamente perfeverarc ncli* 
incraprafa carriera 9 di giorno - in gioroa 
s* avanza % fupenindo quegf oAacoli, tvtn* 
cendo quella* Àefia ftanchezza per cui iati* 
guirebbc nel Tuo cammino . Qucft ì pcrfcA 
veranta per canto io tre maniere fi può 
con&derarc: tA in quanto che ella fecopoa^ 
ta ttttà fcrmcBan coftaote dcUà Spitnio c«n^ 
tra tutte le trilleaae» che lo potrcbberofaC» 
fliggere ; ed' in quanto che porca leco un 
abituale proponimento di perfeverare; e (ì^ 
naiipuiate .io .^amo che ieco porta una 
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eontiiiunione ntì^ bene ùào tlla morte « 

Ella è cofa cercilfima, ché la perfeveranza 
nella Divina grazia è un dono fpecialiffimo 
dì Dio: Magnum iliudp9rfci>erantì<e donum ^ 
Egl* è però altresì cerco 1' avveitimemo dì 
Gesù Crìfto y che ninno deve unectcre 
mano all' aratro, per poi rìtirarf? dalla Fa* 
tica. Voglio dire, che 1' anima deve coope- 
rare a quefta perfeveranza , perfcveranda 
in quelle virtime rifoluzioni ^ è maftme 
evangeli ohe iotraprtTe da effà tei per gtu* 
gnere al fofpirato fine , che è Iddio ^ W 
quale prometee T ecerna filute achicofian* 
temence pcr&vera : qui perfeveraverh uf* 
pie m fii$9m » ék falvms erh . Quefto fi è 
il motivo» per coi 1' anima deve eflfere per* 
fcverance. Io fo molto bene, che in q\ie« 
Ila mortale vita fono molciflìme le vicende, 
e grandi gì' inconcri , che fi affacciano air 
anima , per li quali pnò reftare forprefa 
anche quando. ha fatta la rìfolmdone di 
perfevcrarc : Sono molte le anguftié , che 
tal volta pare reftringhino talmente il fcn- 



pro(egutre li piffi: Sono implte ledifficoU 
tà, le quali dr noi eredenddfi tnfuÌperabiU t 

fembra che ponghino il fine alle noftreri» 
foluzioni. Ma quando un' anima confida in 
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Gak > ^ «ftkji Alla làixem della Croce » 
voglia veraoMuce com%Méef0 ai qmelk 
gr»it^ che le diede le vocesione ^ Aipere^ 

rà il tutto ) e la Tanca peritveranza ag€* 
volerà il cammioo medefimo* Dovete però 
•avvcrcice quel taoco* «t avvìf^i Gesù , che 
Aoò già queir «ima » jche dtfà ptincip^io^ 
ma quella cke colla perfevereofiu^ darà' U 
«ompimemo , av^rà k mercede , ed il prc 
fdìOj : iVo» qui ìn(cepeif:it , yè</ ^a/ perfi*ve* 
jrayerit ufjue in fipem^^.éU fdvi$$'4tit • E 
<)ttale gloria fi è ii|^t.d'*w Pfeodpe' il co* 
minciare la battaglia -e oo» ioondorla- a 
buon jtne ? Qual onore ^ qual onore ave. 
rebbe rì portato Saloiiione dalla Regina Ss« 
^ba nella Aruttura del Tempia ie dopo 
javeroe piantate . le foi^auiita^ «ne avefie 
lafciata iiapeiiBCM Ji\opcsas? : Qual «frutto oe 
ricaverebbe dal Campo T Agricoltore , fc 
dopo aver incominciato il lavoro, per ti- 
more de' venti ^ ^,dei freddi..^' nfteoefleiial 
;prof(gutfe.|^ .coltura? Ah, certamente uie^ 
mereb.be#o tutti qu6ftii;le idedtfioBÌ : inci^ 
pient illudere : Ora entrate di : grazia in voi 
medefima, ed o ffe ivate a quante .cofe ave- 
te d^iq principio ^laj^PÀvioaiiìiirajiip^ra- 
9^Ì2 » « ilMUftte : ne. aveieJuterròttev quadre 
ae avrete l^fciate , e quante volte*, vi liete 
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, ritirata dall' incominciato lavoro . Avrete 
certameocc molto di che confondervi » in 

•.veggcndo cbe cento vòIm • cento avete 
pofta la mano air opera, ed altrettante voi* 
ce l'avete ritirata. Dovete dunque fapere, 
che ficcome la fanca perfevcranza dalla 
parte di Dio porta feco una concatenazio« 
ne di .Divini ajuti, per li quali , fecondo In 
dottrina di Sane* Agoftino ^ <9ffsh * viene a 
concedere il grande neceffariffinio dono 
della predeQioazione ; così dalla parte no- 
fira deve feoo .porure una fama concate* 
nazione di opere buone , e virtuofe , onde 
r anima vadi fempre operando col Divino 
ajuco per quell' ultimo fine , al quale de- 
ve incelTantementeafpirare. Ah, quellacon* 
^umacsa » ed infleffibilicà nel proprio vole* 
re; quella mutabilità, « variazione, quan» 
4o le cofe non accadono a proporzione del 
genio , fono due difetti , V uno de' quali 
tiene 1' anioaa contumace, edinfleffibile ; e 
1' altro la xeode claudicante ' nello ftelTo prò» 
feguimenao^ Jl prinx» però proviene, perv 
chi* r anima non afpira ^1 fitte con quel 
deOderio, con cui afpirar vi dovrebbe E 
l'altro proviene, poiché l'anima, in vece 

MKtene^it T occhio accenco al medefimo fi«> 
<De.^ per cui deve operare, fi ferma gtran« 

do 



<io V^MÌdo néiis cofe che accadono ; e da 
quefte- copcepeodone divcrfi affetti fecondò 
la diverfitk delie ùnprcfSooi, che lamifii* 
ra umaaiià in sè (IcÀa ne prova; paffa or 
ad uno « or ad un* altro di quelli » ed iii- 
«coftaoce^ta tomiglianaa :d' im' onda dì mare , 
ebe •M'yr o ritorna ^ aè a' aTanaa 9 fi ri* 
torna ia mille variazioni « dalle quali po>» 
fcia non ricava fe non confufione, e lan* 
goidezaa ailai maMiorc • Nè occorre che 
^ diciate che. una grandi le difficoltà 
cha • nella • coottniaaione delle virtii s* in- 
contrano, poiché vi rifpondo, che il tutto 
4 fupera co'l Divino poflente ajuto : e 
poi rif pondo aacosa 9 che colle voli re in- 
coftanze non mndecete già fnperabili le 
difficoltà ardue * ai|BÌ:.vi.fiagereie. difficol- 
tà , anche dove difficoltà non fi ritrova . 
Un moto regolato , e continuo , anzi che 
rendere iboco il corpo «.lo rende « e piìi 
prontoy a piia agile/ nui quando nneorpó* 
pel timore del . cammino , fe ne rimanga 
oziofo , nell' ozio (lefTo , e nel lungo ripo- 
io maggiormente inetto fi rende. 

Devo pure intenderla una volta » che 
tante mie. languide^',. « fyogliatezze na* 
icotto fCT la mia incoAanaa . Ah ^ iè con 
piè coftante , pcrfevcranic , c fedele avelli 

io 



io profegoito quel fenciero che Quii p^r 
foa Divioa mifericordm fi è dcgoaco: d* in* 

(egnarmi , e con canti docunnenti ^ e con 
canti lumi » e con tante direzioni , non mi 
ricroverei 9 no » cosi infievolita , e joiaa* 
canee ..Ha ragione il mio Gesii:9.di..man* 
darmi ad imparare la vera perfeveranza 
dalla formica, la quale, quantunque di cor- 
poratura così minuta , e debole , oh come 
mai inccdanicmente s' adopra anche per.mo- 
vére anche per portare nel . fuo piccolo 
antro granelli di mole affai maggiore di 
lei ; eppure colla perieveranza del moto e 
cerca, e ritrova, e provede, e. s'Jncarica , 
nè fi trattiene, nè fi rattrifta, perciò pro' 
ifednta mantienefi anche nella ibgicme più 
rigorofa dell* Inverno, nella quale le. man* 
cherebbc il foftentamento , quando perfcvc- 
rante fiata non fofle nel procacciarfi.la prò* 
vigioniB Ecco il perchè mi ritrovo. fmun- 
ta , ed affamata nello rpirito : ecco perchè 
Jielle aridità , e nelle frcddcz7x. mi manca 
i provedimcnto : non fono ftata pcrlcve- 
rance in procacciarmelo col perlcveranLc 
efercizlo delle fante virtii » perciò Q^t"par* 
fione mi abbatte, ogni contrarietà» mia £- 
fliggc, ogni timore. mi conturba , og^ii dt^ 
fadro mi oppn.ns . Ah, qucHa mia muta • 

bilica 
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hìììiÌL può dirC l* untci cagione delleinie im* 

perfezìopi , e de' miei difetti . Ma fin' a quando , 
anima mia ^ andrai zoppicando nella, via del 
Signore , ufqucquo claudicas in duas partes? Hai 
pure il lume perfeverante della SantiffimaFe* 
de, che ti fa conofcere^Gesil Cpocififlb , Verr 
fo del quale devi indirizzare li tuoi paffi.* 
Dunque fi Dominus efl Deus , fequerer Sc«. 
guita perfeverante il cammino : fiqiurey ti, 
«forca pure iì Santo Padre Agoftino fegui* 
ta, e non voler fermarti in confiderare la 
ftrada , ma della (Irada il fine: noli atteri» 
dere qua iturus ej, fed quo venturus Jìs » Sì^ 
patirò» è vero, ma l'ajuto del Signore non 
manca di fomminiftrare il conforto in tem-r 
po opportuno . Ricordati , che eterno- fi 
il premio promeflb a chi perfevera. E che 
grande patire può eflere mai quello ^ che 
in quelli qi^ttro giorni di vita fi foffrc 
in CQiiftpiito^di quel bene eterno, phe nel 
Faradifo ci afpetta ? Mmentaneum boc 
leve nojlra trtbulattotìis ^ tei ernum glori te pon* 
dus operatur in, calis. La terra, promeifa (l 
diede a^ chi. fu perfeverante, non già a chi 
incoftante cercava di ritoiriparfene nell'l^ic- 
to.:. Dunque perfeveranza vuol' eflere: Con 
quefta fi vince; con qucfta tutta l'opera fi 
compie j con .qudla il Paradifo fi acquiftai» 

O CA* 
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CAPITOLO SÈSTO. 

ZhlU Fortf^ay la cui ultima ^rte 
fi è la Magnanimhì. 



L* iiltiiQA pmt i cbe alla Fonètztf <oti^ 
^ìkitvé'^ u è la MagHanimitÀ. hreche 

quédà v'ìttìX coincida colla magnificenza , 
dèlia (}Udle (ì è detto di fopra : ewì però 
qilàklie^ difieretoa « imperocché la roagoifi- 
d«nii è hénA vM the riguardÉ tok gran» 
di, nla péfè le folé fiittibilì ; laddote lami^ 
gnanirtiità in tutte le materie diftendcfi : per- 
ciò gì' atti di tutte le altre virtù , quando 
fistio éccellencif ed eroici^ fi attribuifcono 
él Magnamiild , poiché la magnanimità è 
ornaniemd dft citcte te altre vircii / o , pcv 
fticglio dire, è una virtù generale, in quan-. 
tó che opera grandi cole ip ciafchedun' 
àlttz virtiiy tenéendola e piii pttktu y e piit 
grandé y e piti eroiec. EUà plérò h uJaìiTtrtii 
fpeciale y e diftinca dair altre iit quantcr 
cne ha il Tuo modo particolare , e la Tua 
ijpeciale maceri» , nella ^uale fi efercita , e 
B a4opra » L« ittlìgnaiifmìtà adunque titi*» 
(forra *m' eftenfiònte grande di animo, perla 
quale il magnanimo vorrebbe operàre , edi 
ppera cofe grandi • Quella magnanimità la 

leg- 
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leggiamo cfprefTa nel libro della Sapienza v 
dove lo Spirito Stato dite : Dedit ti l^^m 
ménm féfpiiiniam ^ ^xptmhntiam mùìium 
mimi , latkndinm tmtdii ^ qttafi 
qute tfl in litore marh: quefta latitudine di 
cuore efprime la magnanimità , poiché fic« 
come le trene del mare; fi flcBdboo , e fi 
fpandono per abbraccisre net . vailo fcnftì 
tttttt le acque ^ cosi il inagnaniino vorrebbe 
avere un cuore non menodiftefo^ ed aper- 
to, per ammettere tutte le grandi » virtuofc 
operazioni • Queda virciH regolata dalla retta 
ragtone, dalla Fcde^ e dairanioredt Dio^ 
per il quale fi devono intraprendere' le C^ 
fe anche maggiori ^ porta il magnanimo an- 
che alle cofe maflime* non già perchè .coi^ 
temerità d' innohrarfi p^efiUM » mentre il 
vero criftiano, mogoaiitmo cuore ripone cut* 
ta la Tua fperanaa nei mifericordioib Signo- 
re j ma perchè Vòrrcbbe avere Tempre nuo- 
va , e Tempre più rubliroc materia, in cui 
impiegare fue forze, per efeguire in otiùre 
dell' Aliiffimo le piii eroiche imprefe.*. Di 
qoefta così eccellente vtrth ne akbianò np 
vivo efempio nella vita di S. Terefa . Voi 
ben fapete quali grandi onorevoli impre* 
fe efepuì quefta grand' ani ma , quando, 
e <B tiformkvw il mondo tuico » e di ph» « 

O % ìare 



Ktre tzùtì Monafterj fi ^ prefiflc il grande 
^fegno : Voi; fapete-cone mapiiaiHaia di- 
vorò tucii li {sericoli \ fofFcì tutti qV incon- 
tri, fuperò tutti gì' oftacoii , che u oppone- 
vano ali' efecuzione del Tuo grand' animo - 
fenza rammentarvi 1' animo grande, ch'ella 
cbbe.dt bambina» quando nell'età di Ioli 
fette anni pensò di patire , e partì dalla 
propria cafa, per andare ad autenticare coli' 
innocente Tuo fangue > la Cauolica Fede cra^ 
Mori • Oh cuore veramente magnanimo ^ 
Voi fapete -com* eUa .gionfe a quel vote 
di fare in ogni Tua operazione quello fo lo, chn 
•ftito foffc il più perfetto, dimonrando con 
•ciò, che r animo Tuo non lì cont^ncava dei* 
la mediocrità » ma volevi afpirare al Tom» 
mo ; € fempre fu *1 rifleflb t che fe il fuo* 
Gesù non fi è contentato di ratcenerfi nei 
confini d' un mediocre patire, ragione vo- 
levft , che nè pur' cUa fi contencffc negl' 
mulinar) confini d* un mediocre operare • 
Ah! quando un .anima, vi^ne portata dal folo 
puro amore dì Dio , molfa unicamente da 
quella gloria che a Iddìo fi dev^e , ficcome 
^a per fede quale fu V eccella divina Mae* 
Aà, alla quale cerca di tributare sè.fteffa» 
fioA vorrebbe avere una corrifpondente. vir« 
^udej e pojofiè ConoUc , che la fievolezza 
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d^lla créatura ^iiignere nOto ptt^k tributar* 
re 'òiliaggio al Creatori c«>nrìipòndeilte, ir» 
dilatando gli fpazj della carità ; vorrebbe 
fcmprc innoJtrarfi , e perfezionare le fuc 
operazioni in gi)ifa , che porefTero, (è non 
corrifpondere ài imi Dia * il che è impof» 
ifibik ; faziare almeno i) di lei defideno ; 
roa perchè queflo ancora * in fomiglianza della 
fiamma , la quale quanto piii fi n^uove , ranto 
più s innalza, e Ci fpande ; queflo defidério^ io 
dtffi , guanto ptii fi va rifveglitfndo', tatuo piti 
vorrebbe operare, ne HarceV' cWìb Magnai 
nimo , anche dopo le più grandi innprefc ^ 
ne vorrebbe dell' ahré maggiori* e per co* 
sì dire, vorrebbe giugnere all' eccéffo, per 
cornfpondere In parte agl*^^ ecceffi d* un .Dìo 
amunee^ Beco il toore di Òavidàe, che di* 
venuta magnanimo nelr offervania della 
Di vina legge , non contento di oiTervarla 
con tutta r inclinazione del Tuo cuore ; 0 
non Tazio dì' oflTei'varla - finché ei viva , :tòr.» 
rebbe oiTervàrla anche irf- eterno /fé: ^)offi« 

bile foffc : inclinavi cor meum ad facitndas 
juflificatianes tuas in étfemttm • Cosi è.: la 
aiagnaniroiià porta 1* anima * còfe grandi 
fei lai gloria di Dio . Leggeté pure* li fatti 
magnanimi di tanti Campióni della Fede 
Cattolica, li quali non dubitarono d' affaci 
•* ^ 3 ciarfi 
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ciarfi nelle più ardue imprcfe; e da quefti 
cOempli y^tmt % capire ^ cofa lappia ope- 
rare IIP cuore verameptf magnaaima • Ni 
«fediate <;he U mgnmjsif^ faccia rit»oftra« 
xione delle foc operàzioai ; anei come che 
il magnanimo più pcnfa di <juello parli , 
oon efieodo il fuQ^^w>re fwmo a oiaoi- 
&ftara # na ad efeguìre» fatetene neli' iatar* 
mo ftto tiuu r idea 4ci (uoi vaili difegai ; 
quinci fugge 1* o(lenca?iiooe » t la loquacità, 
abborrtfce l^otio, e la finizione, ricuoprecon 
deftrezsa.le fteffe ^ue opera^iiHii^ pon vo<* 
lendo % tucct aiafiifeftar< liDei^no . &o \ 
m a queUi iifiicain«iica » che giudìoi f>o(; 
fino contribuire all' cfecuzione del tnedcfu 
mo . La magnanimità va coli' uniikà con^ 
gionta , ed il magDaoimQ «deve tlfcre vir* 
ntofo • ^miò «Ua ^agnaaìoiici li oppoae 
r ainUmne la quak «flando un^ appetito 
difordinaco di cuore , di plaufo , di ftima» 
porca l'ambiziofo ad odentare con ftorco 
fina k iue vane •ci|]ierationi , gonfiandofi di 
trettio • <à ioipinguand^fi^ coir oglio della 
vbigare aduUtioAe ! Eh i il «oagnaniflio òpe- 
ra con rettif&mo fine ; ed avendo per mi* 
ra Iddio , a Dio indirizza tutte le fuc 
npera^imi nuli* altro ia isà ftefib procu« 
«Mèi I die di dtr^arc nuove diade » e 

ma* 
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maniere, per rendere fcmpre piìi grande il 
I uo cuore, ^ .Oh 9 fe quefia. virtii rcgaafli» 
njeiraoJfS0^ «on vi ^rabbc» no, pk-tanMi^ 
giairaoza» nè canta pMrillfliiiinitk« tìrnvifa*' 
rebbe la giaccanza , perchè conofcerebbero ^ 
che tutta la gloria fi deve all' Àliiffimo ; 
anzi verrebbero a ;Capiff die , per i^uanSQ 
ddoprioo feflipae . miiiom fi l^ 'à fvibac»» 
onda •* affattcherebketD per rcndtrlo, e pili 
grande « e più perfetto; nè vi farebbe jtaq* 
U pufillanimità, per la quale tante aniu^^ 
anch* nelle p^tt pib aunute, fi perdono di 
forca » ..«. ili foraggio flran dive però I 
Ofliervo , cbe ii feguaci érì. mondo Ù firn» 
no un cuore così grande nel fervire li 
loro Prenci pi ^ che , per difcndecis il Tro« 
no, Tooore, la vita, s'erpoDgono^niiUcijpo» 
ricoU ^ i9 li ftudiano ài (aàfm pili iollpe- 
gnarfì ; e le anima feguaci di Geiii «Grifto 
hanno un cuore così piccolo , così treman* 
ce f che non ardifcano di confeffiriii ^ 
per così à'm , il nome^ e iccamno .^ndo 
devono per la di ini gloria , e per liifefii 
del di lui Divino onoce , ìnconitrar^ una 
<)ualche fatica? Oh Dio^' conviene dire , 
che k ÙAÙn oidUo poca (Urna di quel Sin 
gnore che merittt tutto jia .noi 1 Aii J jum 
9 intfidti o. per oiegli^ «fire» non voglia» 

O 4 mo 
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Ilio, incenderci^ quale debba cflere la-noftra 
corri ipondenza ; perciò temiamo , dnbicta- 

mo, ci perdiamo dì rpirìco* e quando noi 
£amp tanto follecìti , premurofi ^ ed ioipe-^ 
gnact allorché fi tram .del .noftro onore » 
che lo difendereffimo. anche coM inngue / 
quando poi fi tratti dell' tenore di Dio, -ci 
moftriamo così deboli , cosi difimpegnati , 
così .cpdardi.,, che pare punto ci prema ; 
oppure che pnniò conofcianiò quel Dio , 
8 '.cui fiamo. teouci. .:^Ali ! che iìrrebbe mai 
j^to della Dodra Santa Fede , fe tutte le- 
anime foflfero fiate, di quefia tempra cesi 
mifcrabile^ e fievole, che ad ogni incontro 
$' arrendono Oh Dio! X>bDiol Siamo pur 
nufcirabili, quando «fi tratta di operare per- 
la gloria di Dio! / - . • - > < • 
Pur groppo è vero, mio Gesti , che nrii 
ritrovo di queQa. virtii contanto sfojrnica» 
che poflb dire , .di non fapeme il >nom^ r> 
Ah, poflb cipecere con ragione^ óst^defe* 
€tt virtus msa : è neceflario il coraggio, 
le forze > fono, (late fempre languide , e ca* 
denti I .quando. li è trattato dì operare con. 
vinili,. e. con perfezione^ E dove fono in 
fiitti.li progrem nel iroftro Divino fervi- 
zio? Dove, che io abbia fofFertc grandi 
cofe per. voi ì Dove , che xpì fia adopraia 
\ ' per 
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pec pi'omovere fempre .piii T. onore vofiro^ 
JA non 'COSÌ fugge; da ingordo/ lupo tN 
inido agnvUo.« come'-io •mi % fono i^àiratt 
dall' ardua facica , quando quefla dovevafs 
intraprendere per voi • Non fono però fia- 
la., no., non fona ftasa così pigca, negli* 
gente » c'idebole ^uaodo.ifi.è itractaco della 
flìnui naia propria*: Obt ^con quante* ragi'ò* 
ni r ho difefa! Oh, con quante difefc V h^ 
foftenuca! E piena d' ambizione quante vol- 
te ho^cicercaca^ aie ftefla , manche, q^uando 
dovevQ operare, noicamenie per voi ! .E! 
ben danfqnt ragione, che io apra' una voi* 
ta gì' occhi , e conofca , che inutili fono 
ftaic le mie fatiche, perchè prive di quelT 
alto fine , a cui dovevo ' afpirare Devo 
pure una volta incet^ere.t die ui\' anima ^ 
che iveramente ami Dio f. non: djce.:in«i 
che bafti , ma Tempre più fi avanza ; e 
quanto maggiori fono gl' incontri , tanio 
più efficaci fono le rifoluzioni: Ed a me^ 
oh Dio ! quante volte nai fono baftate 
qilelle minute cofe nel Divino fervizio « 
che appena appena ponno compurarfi ? Ed 
io quante volte ho detto , che, mi baila , 
anche quando appena aveva tnconàinciata 
l'opera? E ti balla dunque , o anima, un 
piccolo, fervizio a quei Dio il quale per 

te 
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te fu COSÌ magnanimo nel patire? E che f 
non ti vergogni di «fiere di così pocQ Ijpi* 
rito, quando fi tratta di I>io ? Riconia ^ 
ritornagli te ftefla » che, fe^ aniltarando W 
tue forze , non puoi dì te ftelTa punto af- 
ficurartit tampoco nelle cofe più minu* 
te/ fidati dei Signore» nei cui ajuco fi può 
H tutto ; ed aniipata dalla grazia , dalla 
fortezza , dalla faata iMfgiianiloic& , digli 
pure co' 1 Santo Franccfco Xavcrio: plurw 
Domine y ettam flura t Mio Gesii ,>pìù par 
timenti , più |^ne : f luta Domine , ttinm 
flmram Coti rÙbliso y, mio Geail ; a chic^ 
dendovì mifiericordia , e pietà » le per lo 
pafTaco fono data codarda nel voftro Di* 
vino fervìzio , vi prego di daro^i un cuo* 
re- vado 5 e dilatato , accìocdiè in aveni» 
ft poda femprQ ptà operare t ièmpae pili 
patire per la vìaftra gloria. Jkm^n* 

* • - # • * 
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A qtiarta delle vinù Cardi* 
nali 5 che devono lervire co- 
me dì c^r^in^.^ fopu dcUc 
jqvali fi df v»l>o. 1 r^irarc U 
altra yirT\i . ^ le Criftianc 

operazioni ^ fi è la Temperatì'za : vinù » 
che non folamenie riguarda la modera- 
lione d(;lM golofiià , o trpppo grande »p* 
pe(<m;ii ^ . cooìf comttiicwncc V inten* 
de; mia di* più» fi applica 4 leiDpcrafe tue* 
ti gl' appetìii delle altre pocen^^e , o fenfi, 
per fare che operino <:pn (]MeIla modera* 
liont clip è t^eceffarta per jeoderei perfeu 
te la vircà • i p«riaQt9 una virtk 
neceflartlfitna , per tnaneiiHi^a 4elU iquaie , 
^ delle altre virtù a lei fttbordin&te , oH 
quanto mai fi manca nel Divino fervi* 
zio / Per dare dunque T ultima o^aiui • 
quefte quattro Cardinali vircù ; e per ap- 
portare co^l Divino ajato , quel profitti^ 
all^ anima che^ mercè U.*Diviaa£r;)^iat io 
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fperOf'^vi dicp, Figliola:, che la ftrada del- 
U. cemperanià^^ rsflbmiglNi^ Mé- Ahd^ 
che fa il fcrpcnte tra fcogli , c rupi : F/a 
colubiri ' fupra petram ^ ejì via tempranti^ 
per rufes Poiché ficcome il ierpcnte ira 
faflt , € fpine (Irirciandófiv ^n^i cne perde* 
le la naturale fua forza « e quel natio vi» 
gore di divfncolar6 pér ufcifne ilJefo, 1* ac- 
crcfce • e quella deponendo vecchia fcor- 
za, e ^lle> che lo renderebbe ipetto a pe» 
nistrart .per le fcttarc dei monti ^ e per 1$ 
vifcere. della terra , piU forte » e fempre 
più vegeto, ed illefo ne efce/ così V anima j 
temperata in tucci lì Tuoi appetiti , cuttoc- 
ebi fi 'ritrovi fovente tra li dirupi dell' 
inteinpèraozas t dell* infenfibilità; che del- 
la* temperanza fono gì' eftremi viziofr; con 
tutto ciò e li penetra con gloria; e fenza 
leGone alcuna , con fempre pili generofo 
vigo^ i4torRav^ -anzi naercè queAa cosile- 
àerofa virth , quellò negando «glViippeun 
che* vaicwie iàrebbe per Vattenerfi nel fan- 
go delle create cofe ; < di quel fupcrfluo 
rpogliandoli , che li trattiene molto pigri , 
e, urdi- nel corfd della virih ; giagne V A- 
nima a. moddrarlr,-e a tenérli -l'ppgbiti, in 
goifa che padrona* ne divtené •'L^'inienipe* . 
ranza in fatti fu quella che pofc in di*/ 

for- 
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(ordine tutti gV appetiti , i quali , ribellatìfi 
sita ragionev ed a Dio nello ftaio dell' ori« 
ginale innocenza, fecero anche • tfl prima 
uomo Innocente Adamo quella cerribilif* 
IfTiia guerra , nel cui conflitto perdette e 
innocenza e graaùa e Paradìlo « e Dio* 
Sà,. l'ingordigia intemperante del pomo vie- 
tato ; 1* ingordigia fregolata di fapere troó'^ 
po ; r ingordigia fuperba d' effe re fimile a 
Dio , fa la cagione , per cui quelli primi 
Genitori noftri., che pure allora allora era« 
DO ttaù formati da Dio lècondo la fua 
immagine , e fomiglianza ; che pure eranro 
perfetti nclT ordine \ e naturale , e fovran- 
naturale ; che (inalmence erano forniti di 
tutte le neceflarìe cognizioni io uno (iato 
pacifico » ed innocente « in un Paradifodi ter^^ 
reftrt amcniffime delizie ; provarono^ queir 
intcftina ribellione, per la quale fchiavì di- 
vennero dei proprj appetiti : E laddove Id- 
dio aveva difpoRo che V appetito, fofle ali* 
uomo fogo etto: S^bur tefternfturapptthusi 
tuus^ ficontpiagne, ahi pur croppor!^ chel'uò* 
mo fi ritrovi dflgP appetiti medefimi firafci- 
nato a tutti li difordini ; coficchè fembra^ 
che non cammini più fecondo le regole del* 
la retu- ragione « oia fecondo gP ijntc.niper; 
fanti appetiti delle fue paffioni sfreìnate « 

Se 
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Se per unto da qui fi conofce che la 
temperanza era neceffaria nel Paradisa ter- 
reftre. Alti Progeniidri f)^ri innocenti , 
quamo ^ii nec<?Harta élla firk a nói , che 

ci ritroviamo dagl' appetiti medefimi fiera- 
finente combattuti ? co^ì ch^ lo Retto Ap- 
poftoto delle Genti 9 il quale era vafo di 
cleKioiie^ fi pfòteftavft di femime in 
fteflb iin*oecuito conftirto, e tale, che gik 
fentivaO (Irafeinato dalla legge ihtemperan- 
te dei fenfi , e degl' appetiti a re&ftcre fin 
anche alU legge rettiffima della mente Tua ? 
Guai per tanto t noi , fe ^ cràfcitrando la 
virtù della temperanza, veniamo à dare il 
pcrniciofo pafcolo agi' appetiti ! mentre ic 
hanno tanta for2a di combattere, e di fte^ 
valere anche nello fteffo terreftre Pàradifo 
cbntio la ragione , che pure era iliuftrata 
dai più bei lumi della grazia ; che forza 
non averanno adeflfo, quando fiano pafciuti 
dall' intemperanza, e dalle fregolate paffio- 
ni ? Abbiamo ! ahi ^ t^ppo chiari , ed evidènti 
gif eiempj! intempei)anza fiipfrrba del po» 
polo di Babelle offulcò talmente là ragìo* 
ne, e T intendimento, chefebbene, ogrtuno 
eonofcere poteffe cht era afibiutameote 
mpoffii>ile l'erigere uM' Torre , che péné« 
xrM&if e formoritafle ledette; pure frappe* 

tiio 
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tuo di rendere immortale il iiia nome eoa* 

dufTe quc' popoli ad una (trattura cosìfcioc- 
ca , per cui meritarono d* cfFerc atterraci » 
e coofufi dal Dio dcgi' efercicr. No, no ^ 
noo torna conto il gonfiarli, tiprefumere^ 
1' innalzare dove l'appetenza di vanagloria , 
di propria (lima, e di delicatezza può traf- 
portare un' anima . Ah ! che a quelle tali 
anime intemperanti refifle V onnipotente 
Iddio; è quando elleno fi lufinghcrelÀero di 
ritrovarfi nella sfera de* loro defiderj , fi 
ritrovano neU' abbifTo della più vergognofa 
confusone . Nonoftante però che lo (lefTo 
onnipotente Signore abbia debellati quelli 
intemperanti fiiperbt , crederefte forfè che 
gP umani appetiti fianfi arrefi per vinti , e 
debellati? Anzi vi lo dire , che fono gionii 
ad ecclilTare talmente la ragione , e la fc« 
iCf che anche quando Iddio medefìmo tra 
titont , e fulmini fi fece conofeere , V Ebre» 
gente dagl' appetiti ne fu malamente con- 
d#tta , (ebbene vedefTe le fiamme minacce- 
voli, ne udifle li terribili tuoni. Rìcsrda* 
cavi del tempo ^ in cui Iddio promulgòf ^ 
t confegnò a Moaè iii* 1 Sinai la fua San- 
tiffima legge , e vedrete , fe ciò fia vero . 
Il monte era cinto di fiamme, Iddio fi fe- 
ce conofccrc in Maefià » e terrore : Mosè 

erafi 
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erafi incamminato per trattar con Dio fulla 
condocta del popolo. Il popolo era fpcttato* 
re di quede grandi , fpavcotevolì cofe: ep* 
pure r incemperaoiLa del cibo, edelkbevao* 
de, oltre che lo conduflfe RfalcelUre, a ci* 
dcre, a giocare alla prcfenza d' un Dio to- 
nante, r abbafsò fin' anche all' adorazione vi- 
iiflinia d' uà Vitello infenfato ia faccia a 
quel Dio vero , che fcolpiva ia due faflì 
la faa Stntiffima legge • Oh Dio ! quanta 
forza hanno mai gl'umani appetiti, quando 
non fìano trattenuti in dovere dalla tem- 
peranza.! Oh, come mai fièfovvcrtito tut* 
to il senese umano per quefio folo ^ per* 
chè 1 intemperanza lafciau la briglia 
fciolta alle infaziabili ribelli paflioni ! Oh , 
quanto gran danno ba apportato mai in 
ogni tempo e V iofenfibilicà dei Divini ter- 
ribili calighi I e 1* intemperanza dei fenfi» 
e deUf^ ornano orgoglio , che fono gP eftre» 
mi, che cingono la virtìi della temperanza! 
Non occorre pec certo rintracciare altri 
^fempi j per comprovare e quefta verità t e 
)a neceilttà di quefta vircii^ mentre pqffia* 
mo dire, che lenza di quefta virth il tniw 
to fi perdette^ con quefta lì conferva il 
lutto. ' 
. Ma fenza che io (tanchi la mia mente 
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in riandare li funcfti lagrimevoli fpettacoir, 
che pur troppo nelle facre Iftorie s'incon* 
trano di coloro che » dagl* appetiiì fcMbnt, 
perdettero il tatto ^ e perchè ncMi>* filtro 
m me fiefla , per vedere quanti dìfordini 
fiano provenuti da quella pcrniciola intem- 
peranza , per cui non mai comenta di ciò 
che Iddio largamente , e mifericordiofamdia* 
te mi. ha conceffo , ho. lalctato libcéiD'U 
corfo alli miei appetiti , perchè fen* andai^ 
fero a feconda dei loro defiderj ! Oh Dio ! 
quanic volte per T iogordìgia d' ua pomo , 
veglio dipe, a tina mia foddisfazionè , daé* 
do uditnea alli fuggerimcBci del ano adMi^ 
re proprio. , ho perdute le fpirituaft ^If* 
zìe di quella fantìficante Divina grazia, 
che il. buon Gesù per fua mifericordia cank 
te vohé mi ha eonceffa / Oh Dte!\i}iiaiite 
volte ' .per - 1' appetenza - di mia pròpria fti^ 
ma,* ed orgoglio , non' volendo giammai tem^» 
perare' la mia fuperbia , mi fono ritrovata 
foffopra neir a^iffo della, mia confufionc J 
Oh Dio ! quante volte, per lafciarmi con» 
durre dai miei frcgoiait appetiti ,imi (iamii 
ritrovata . prevaricatrice* della Divina' Tod* 
tiffima Legge/ Ah, fanta virtù della tem- 
peranza datemi quelle fantii&me regole-, 
per le squali ppffa porre in ordine, e pop 
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t<ntc>f ed appetiti , e piffioni ! Se non mi 
-fono Widi regolata fecondo li voftri vept 

émmi^ elle nmav^glb , fe ho proroto , 
.« .-from «tunle «ib rivolMfo ^ e 

r amore proprio rifemivo, ed ogtti auoa]»* 

petito ribelle { Dovevo, dovevo, mercè di 

^9Ì ^ o Saaia virtti f jrttgiftrane un po me- 

«glm .IftjeBc faie poflitMii , « togliere lor« 

(^ual .fÉfeoto dhe, aihiJ fior troppa ho lord 

4&siktc{Co: non sui cnimel, wm^ itoti umui 

iTÌbelIiMC, perchè l' ijiinaico tanto più atro- 

^c>..ttiyÌMe^ qaiaoto. piii fomenttco oe fia • 

Jkkij . im^sfm- iBÌO' anoro&ffifluo Geaii » chi 

4ÌAHa «oMpcfinoa ani defie uà coaliùvot 

4* <osì cliiar0 itfempio , deh, onccdcceou 

fhe to di ^}«e(la pure mi vefta , come di 

^rmaatm^ per .refiàere allt oùei appetiti ri* 

hfUà^ : # JcQOit di fpwià per jtncuzzarU , 

per i.iffafiggeeti I Oh^ dbe efeiApia di téanr* 

peraata mi dsfte wì mai oegl' occhi voAti 

f yrifiuni , regolando ogni voftro fguardo 

icdLL' illibaiezza piii pura , ccdla modeftia 

filli pcrftacaJ Qk^ pate SéHs- wi mai cem^ 

'peracor nelle papale, non aprendo giammai 

Je labbra ad una menoma parola , ehe folle 

4) poco otiie, o meno neceSTaria! Oh, co- 

jaa fwtkaftr quefia yìrtii c sci cibo , e 

«eftiOt'C M^eve^ p mì vivere, c 

nel 
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Del morire ^ e mlV umanità eAerMure ^ § 
ncll' anima' voiira purLffiiM« TenperaiiD iwl 
bere, conceotaiiilovì 4' usa goccia d*acqat al» 
lerchè foftc moribondo ifulla Croce: Teca* 
perato nel rìpofo , contentandovi di poca 
paglia nel prerepìo , allor che nafceQe : 
Temperato nel veftirc^ contentandovi ;diBir 
inconftKtk vette ^ ed anclie d* voa logofo 
porpora , non vergognandovi di comparire 
C05Ì mal veftito alla prefenza di tutto il 
popolo • Temperato voi fo&c in, cuao ; 
Adeffo- perciò* intendo il miftero « per evi 
a me pure dtctfte « che vù& la prudems 
del (erpente : fflùte pruJewtes ficmt ferpem^ 
US, Ah! fe il ierpenie troppo fi gonfia) non 
ufcirà dalle Grettezze dei (cogli : Se il (er* 
pe delle vecchie fue fquame non & fpOv 
glia , non potrà ftrifcinrfi veloce • Volete 
dirmi , o Divino Signore , che tntemperio«» 
te qual fono, non devo, no, tanto gonfiar- 
mi di me medefìma, e delle mie paffioni ^ 
poiché , e come potrò paflare per le Am« 
lesae del divario? Non devo , no, naeiraN 
nere li vecchi appetiti , e quegC attacchi « 
per li quali così ncghitiofa divengo , poi« 
chè j e come potrò fpedicamente correre 
dietro a voi , mio Amante Signore ì GÌ 
idfffo altresì intendo Teltrò omIòpo i ptc 
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• tiii «ttccfte , che ficcòme Mosè cfaltò i I 
ièrpcme- jnei deferto ^ .così voi volevate 
•fere* efftiMco .(bpm UCroce , nofiìfciegnaa- 

do del fcrpentc la figura , infegnapdomi 
cosi della temperanza la regok più prefec* 
ta • Ah! bada che.fiffi mio petifiere in 
Voi : voi fiete ^uel vero efeoipio di teoi« 
peranta , per ctif mi fitte cono&ere , che 
temperando fin anche gì' influfli di quelia 
Divioicà cui eravate foftanzialmeiice con» 
gionto , .volefte dei tutto fpogliarvi ^ e fin 
anche annichìiarvi fopra la Croce • E mi 
fate con ciò conofcere , quale debba eflere 
la regola del mio vivere , la regola del 
mio morire. Deh, dunque concedetemi que- 
lla bau virtU , e fate colla grazia vol|ra 
che , efercitando quella virtb , venga a trion* 
fare de* miei nimici, e degl* appetiti miei» 
come voi ne trionfafte fuUa Croce . 

Io mi ftupiva rpcflfe volte la leggere le 
vice di molte anime a voi tanto care / ogni 
qualunque volta mi rincontravo, chetanto 
conformi a voi; ed unite, non provava* 
no quafi più il pelo della loro Umanità : 
ma adeflb mi difinganno de' mìei (lupori . 
Oa voi impararono quell* anime elette li mo* 
do di ^ffoggettare colla temperanza gl* ap- 
petiti alla riìgione , e la ragione alla viva 
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fede , éd a Voi ; perciò con il voRro c& 

ficacidimo efeinpio profeguendo quella fi* 
cura carriera , puotero camminare fcrolte , 
€ libere al monte fanto della voftra Cro* 
ce« Ab! non fanno così le anime dìlicace» 
le qoal»' pàfeolanrfo piii la delicatezza ,, che 
lo fpirito , fi ritrovano dalla fteffa delica* 
tezza impacciate , e ractenute . Ma giac- 
ché ^ mio Gcsìx , conofco che , ahi S pur 
troppo amante, di me ftefla f ed intempe^ 
rante tn tutto, mi fono, non che tràttenu* 
ta nel falutevole cammino , ma tante vol- 
te ancora mi fono ritirata • e non per al- 
tro, che per fecondare me fteffa; nel tem« 
po (leflb, in cui vi prego per li voftrime« 
riti infiniti a concèdèrmi delle mie frego* 
late intemperanze il perdono , vi fupplico 
a darmi virtù , e forza d' abbracciare del- 
la temperanza le fantiffime regole , accioc* 
chè, praticando quefte , non dia pih orec- 
chiala! fcrpente ingannatore , ma a voi ». 
che in fomiglianza del ferpen te prudente vo- 
lere effcre cialcato fopra la Croce • Cosi 
fia? , 
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CAPITOLO SECONDO. 

DtlU Temp^ranxa^ che f$co fQrta 

MA. fùkhk quefta fteflt virtU della 
Temperanza ^ come le altre > concie* 
ne iocco di sè altre particolari virtù / e . 
pare che uon fi poffs eCercìiare bcM ia 
StcBkMnk^ qiiaiicUi nom & fappU in qua* 
U ptitieoltto coli , abbia da trattenere fe« 
condo ia diverfità degli oggetti , edelleocca» 
fioni I che ponno rappreientarfi ; ficcome 
delie alene .virili Cardinali parlando ^ fi fo« 
ne .affBgoace k fpscie di/ virtù, alle aiede« 
fimo fabordinate , perchè 1* antoia ne impa» 
ri il loro metodo , e conoica da quagl' 
cdremi fi deve riguardare, per rendere vìr»* 
tuoia r.operaiione / così , dopo avere €oafi« . 
defata la vìrtìi delia: reuyenni^ in. gena* 
rale« la quale fi oppone ali* tmemperanita , 
ed air infenfibilità « devefi. fare paflo alia 
prima fpeciale fiia virtù , che attinenza fi 
chiama» £ poiché ancor quefta parola d*a«. 
ftinenza potrebbefi intendere univerfalmen- 
te, cioè, una virtù, che preferiva il meto* 
do d* adenerQ da tutte le cole che ponno 
cflfcre contrarie alla Divina Legge, a' fanti 

CCMI* 
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cot^figli » sàie virtù , alk perfezione Cri. 
{liana / ne^ quale fenfo (i verrebbe a con^ 
fondere colla fidia UMfxrMm^. fomiò' è 
ncieeflìiifit» titiendbnr, che qòoirfè £ ^pttiH* 
dcir 44fknaÈ^mi eomr virciS^ fflbtvdiaaci^ 
la Temperanza, fi park d' una vircilparci<« > 
colare., lai ^uale li ritrova tra due edre- 
mi , cioè> era TaftikieflKa indiicma , er?a ki 
goloficà non: nai fifcim: vBsv Io ebt fi. 
nofat y che V éifimmm^a mrtk^ àmrc tem^e* 
rarfi in guifa che nè per la eropp« inc^M - 
fcrecezza degeneri dall* cffcre virtù; ni per* 
r ftvidkà m vìzio & coweru Di . firimo» 
slancio potiSà fembrite die k pratrca di' 
qucfts viorvù poSi cflcrtf afta più freile «fi 
tutte le altre , sì perchè non è così facf« 
le che taltmo diventi indifcreto contro sè 
medefimo ; sì ancova perchè ogoi ^ an&be oft^ 
dinaì-io CriAi«Bcr^ cevcc d'aiteoMrfi datle 
ìsbhrkoAtLÌM ^ é ci^péle,. cfad fi confidm^ 
no- come nocive slld fleflo ìndivi()uo>, e 
che . rendono le potenze inette alle pnopri'^ 
operazioni é Onde il tenere k ftmii & 
mezié tra ^fti due «ftettai CM mi«> tti-' 
golata aAnrtaxa fenrite «he QO0 te 
eflcre molto dificile«. Pure» affinchè faiii^ 
ma concepifca dove qUefta virtù cmfiAe , 
o quak delibo ofTcfe il netèdé di pfai»< 
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deve riflettere, che Gesli apertamente prò r- 
bì r indifcreia feverìcà perciò egli ftcffo 
rifpofc «1 Demonio^ allorché gli fuggerìva 
thti 6- pivcipiaft dalla vetta de' Mónti , 
che notf: era quella k legge fcricta nel vec« 
chio Teftamento, ma che era fcritto : Dc'à 
um tuum adorabis , O' fili fòli fervies , E 
quaodó l' Appoftdo .SL Pietro ; fi efprimeva 
pure., di vóler . .cofe grandi , gli difle ^ 
th^l non doveva egli effere indifcreco còn^ 
tre sè medefimo; ma che avrebbe ritrova^ 
ti altri, che 1' averebbero contraddetto nel- 
la pcppria volontà . Dal che fi conofce « 
che quando Gesìi Crsfto aedefimo.ci co^ 
naiidò • un* odio faAto contro di noi ftef* 
fi , e contro fin' anche dell' anima propria : 
qui n9n odit animam fuam , non poteji meus 
§Jff DiffifuluSf non fi deve già intendere 9 
come fptega il gran Padre Sane' Agoftind , 
che il Criftiano, defiderofo d* èffere feguace 
di Gesù Crifto , debba indifcretamente uc- 
eidere sè fleflb, no/ ma bensì, che con un* 
odio (àuto f e difcreto contro sè fieflb, e 
contro tntto ciò che . può effere di fua 
volontà., allenga da quelle cofe che fa« 
rebbero conformi al proprio appetito* Per 
lo che già fi cooiiacia a conofcere , che 

. . que. 
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<]uefta virtù dell' aflìnen'^a , di cui trattia- 
mo , fi deve tenere lontana da una certa 
indifcrecezzai la quale i eifendo effetto più 
tofto del capriccio , fthe del Swo confi* 
glio i ne toafce « che mentre V anims ]penfm 
di operare grandi cofc ^ e di darfi ad una 
macerazione affai grande ^ in vece d* odiare 
sé defia , ama la fua. volontà ; e fqtto lo. 
ftrepito di cofe violente^ che, non durano, 
fi Infinga di praticare una virtù « che 
quefto eftremo medcfimo niolto fi allonta- 
na . Vcnianfio in fatti ad una pratica co- 
gnizione • Si darà tal volta una qualch' 
anima < talmente por^ta da tale indifcreta 
condotta, che non fapràaccoftarfi alla Ghie* 
fii fenz' un pugnentc ciliccio j non lafcierà 
paffare un giorno fenza una qualche ri- 
gorofa flagellazione ; e vorrà che tutti li 
digiuni fiano rigorofiflimi in pane ad ac* 
qua ; il dormire o fulla paglia , o fulla nu- 
da terra : ( quando ciò fii fatto co' 1 con- 
figlio dei Padri Maeflri di fpirito , non fi 
difapprova ) ma quando tutto ciò fi faccia 
con un' indtfcretezza irregolare i oh 1 non 
fi capifce per certo • Diamo il caio , che 
a queft' anima fi proibifca la curiofità del 
vedere , la frequenza del parlare , V anno- 
gaziane del proprio volere j o pure che 

mor* 
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m^téifiéSitiA Tió venga da eli abbra autóri^ 
ci , e comando per cfercttarla ; ecco ch9 
l'aRinenaa, ia quale pvìnMeranataie coman*- 
da Vàdmrfi dal ^fopri# vokre, fen fug- 
ge 4 f pé/fite , fi perd^ , e Tono L' radifcrG* 
teiera dt nna mac^razi^e affai granck fi co» 
va , e fi nutrifce k> paflìoiic , e T amore 
propria ; tanto più pc^rofa ^ quanto pià 
pattitfCéi * Ah ì ^efte iniiUcMce afiÌMue , 
o4i ^uancé> ingaunaner tr time ! e quanto 
altresì pregiudicano / Cofa vuole dire in 
fatti éiftinenv^a indifcreia ? Noli' altra , & 
non che un' afitnenaa fatta feiiza diicériM^ 
tteAta« Ma il recto difcttnimacoi oofa feg* 
gerUicel Ak! chequeftodìfirenuniento, tan- 
ta ^lee^flarìo nel retto operare ^ efigc che 
r anim^a fi fpogli della propria volootà in 
quelle colè ancora , che al fuo ocebio ap» 
parifcono eolortce di quatche apparesia di 
virth v E per operare eoa quello difcerni* 
mento , è neceflaria ^ che fi rimetta alla 
prudenza di chi ne tiene cupa j nè mai 
venga ad indikreie ciiibUaio», parchi^ oU 
tre l* efiToro quelb di poca dorata ^ e il por* 
ntolee confeguerwc aflfar prcgiu- 
dicevali alla virth Criftian» j Oh Dio 1 
quante voice fi è ritrovato , che baaoo' 
condom . molce anioM ìm gfindiffiou io» 
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ginni ; e molte àlttt untoti dille ìnàu 
Icretettfe fona pufllte 4i leggieri àé um 
vita aflat molle , e pcricolola * Conviene 
per taocQ guardarfi molto da qucRo vizio- 
fo eftreino d' una irragionevole iadifcretet« 
za • Nè qui doveie «ddum quegl' efem* 
pli ^ che òiolti fi leggono ^ d'ii^tme verafnefi« 
te perfette y le quali con digiuni non in- 
terrotti dì giorni , e Tetti mane , con (an* 
giiiMre difcipliiie replicitàitiente fcaricate* 
per citfchedttn gioroo , coft ifprett^ quafi 
crudeli baono macerato il tdro tetiue cor* 
po; poiché vi fo dire, che tali anime noa 
hanno mai intraprefe tali rìfoluzioni fenza 
configlio dei maggiori, e fenzft partii^ola* 
re ifpireeione éelio- Spirito Santo t Non 
tocca poi all'anima il prerumere «Pavere 
<{ueflo difcernimento , ma tocca a chi fa 
le veci di Dio • Anxi nè tampoco giova 
r addurre , V eflere Dccedfaria una rigorofa 
peaiteoaa : Poiché rifpondo , chd tali pe* 
nitenze ìndifcrete dtiratfo affai |N»eo , e -fi 
praticano fin tanto che dura quel fervore 
fenfibile; laddove la vera penitenza dicuo* 
re coottito, ed amiliato , deve effere per« . 
feveraocc* la oltre foggi ungo, che T tfrtne* 
gazione.delb propria volootà fi è ena par^ 
te molto. imporcance della ver» penitenza , 
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kwin la quale • ix>ii fo come fi pofla dare 
un cuo|:e veramente pentito, Finalmence 
replico che quella penitenza/ ancora deve 

enere regolata , e dalla prudenza , e dall' 
obbedienza • Dal che fi viene ad incende» 
re , che la virtù dell' aftinenza è così re* 

Solata dztlV obbedienza , dalla i>i'ttdeoea » e 
al dìfcernimento, che non permette quel* 
la indifcretczza , che talvolta fembrcrà ef- 
ie£co d'ardenti (limo zelo, ed amore di Dio ^ 
eppure non farà altro » che un appetito 
fenfibtie di propria foddisfasione» o per ef« 
fere (limata dagl' altri quello che non è ; 
o per lufingarfi di fare molte cofe nella 
firada del Signore , quando ufa maggiori 
indifcretezze . Si fcanfi queft' eftremo , c 
quelle fi pratichino . vere attinenze , che 
ali* acquifto della virtii perfettamente con* 
ducono. L'altro eftremo, che la vera arti- 
nenza abborrifce, (i è, come abbiamo det- 
to, la golofità. Anche fotto di quefto no* 
me ' fi ponno intendere molti vizj ; ma in 
quello luogo fi deve intendere per quello 
folo che propriamente all' attinenza u op» 
pone • E (ebbene poffa, fembrare. ali' anima 
^ effere aliena da quello vizio , pure av* 
verta , che T adinenza è così gelofa di sè 
medefima , che forfè conofcorà di qoh aver» 
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la praticata come ii deve . S. Paolo , par- 
lando di quella virtiii ebbe a dire, ch'egli 
non fapeva riprovare nè chi mangia , uè 
chi non mangia , poiché e V uno , e 1' al- 
tro può dare lode al Signore : Onde io 
dica, che T adinenza non confifte nel non 
iriangiaré f nel non bevere , nel non ve* 
ftirfi ; confine -in mangiare, in bevere* » 
in veftire, per dar lode al Signore . 

Che gioverebbe 1' aftenerfi da un cibo 
non per altro .motivo, fe non perchè non 
piace al voftro palato ? Che aftinenza fa* 
rebbe il digianare nn giorno, e p6i fazidr- 
fi appieno con golofiià nclf altro? Che lo» 
de darebbefi a Dio , fe dopo qualche a(li- 
jnenta , vi portafte a. cibarvi come il giu- 
mento , o come r animale immMdo , il 
ogale fi pafce delie ghiande 4 ftnza mai alzare 
1 occhio a quella mano che 'dall' Albero 
le fcuotc? L' Aftinenza è una virtù così de- 
licata , che non folamente ii guarda dalla 
iuperfluità, |ier*cui im' ubbdaco, per mòdo 
d^efenipio , ed un Epulone intemperante di* 
viene ; ma ancora fi guarda dal fecondare 
certe particolari appetenze , le quali (ufin- 
gano.il palato, e fervono non per nutrire, 
ma. per dilettare . Onde certi cibi troppo 
ricercati, thcorchè fcarfi;*certi particolari 
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coodimemi, ancorché non guaf^ìnoildigiu* 
no, Q la vigilia, guaftanoperòla perfezione 
4i gwefta virtìt f dicuifitratm. Perd6r«fti« 
nenza yircii fìdiftinguedairaftinenn comu- 
nemente prcfcritti; mentre quefta può offe r- 
varfi, € fi oflerva quando da tali proibiti cibi 
Tanima fi adenga; mal' afliodoaavirtii tacile 
mUì ftttti cibi conceft vm con uk riguardo, 
che non ammette o cibo che più piaccia, o 
condimento che più diletti , o mododiprepa. 
farlo che pijl lafinghi* E s' inooltraanche 
piii avanti , mentre vuole aoche restare il 
jDodo di cijbarfi • Oh iieUa, o rara vinù l 
quanto neceflaria Tei divenuta alle menrecrt- 
niane, dalle quali fi può dire che ne fii ormai 
totalmente sbandita ! Oh quanti fi cibano 
come Lupi ingordi , e voraci ; e quafi cbt 
Mk per (uggire loro il cibo datici Mani , e 
dai denti, oh come ingordamente fi pafco» 
lano, oh come lietamente fi lordano ! Ah! 
quella non è la maniera di praticare que* 
£a virtil» la quale facendo che l'anima al- 
zi la incute a Dio » dalle cui mani deve 
rìconofcere tutta la providenza , e (Tendo 
egli quel provìdo Signore che tiaf jumn* 
tis - cfcam iffutum , & pullts eorvHum irnvo* 
^antibus eum , ft alcreik xhe fi regoli nell* 
ySo de' cibi in tale manteca» die uè Tin. 
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tempcranta traTxicchi, nè V ingordigia filf» 
fochi, nè la delicatezza diletti; ma quella 
proprietà trionfi che nella pAfca mcn(a 
di Tobia ^ ed im j^uelU di ttiitt.«ntfii0reftre 
al Signore pmvctm ii legge . Or« vfdeie 
con quanta cautela da ogni miniioia cofa 
fi guardi quefta fanta virtù dell' aftìnenza: 
E eoo ragione: poiché fé ella noo /a per- 
oictcere V iadìferetettm della feverif à » «osi 
non può , nè deve loffrìre Ja iMiciezst <o 
delicatezza delle golofità. Nè qui fi ferma 
raiwnwi fua diUgeiixa , per regolare cfatta- 
mettce «n'anima Mila leioffcrvanza: Vu^* 
le the regoli il tmfo • In fiittl con ogni 
tempo è tempo di mangiare, perciò lo Spi- 
rito Santo vuole che al mangiare mcdefimjo 
fia affegnaco il fuo tempo , tìccome a tutte 
le altre operazioni.* ttmfmi tdmdi^tempu$ 
ikpmknéi • Onde il mangiare non fi de^ 
regolare dall^ appetito , ma dal tempo pre- 
fiflo. Perciò quel cibarfi inogn'ora; quel 
trangogiarc ogni cofa che fi prcfcnti^ quel 
oM^ fare alcuna diffcwoLa da ccmpo a tem« 
t qnefto è im' opporfi alla ivirtù deli' 
«ftinenzà^ la quale £e preTcriw la «edera- 
zione nei cibi , e nel modo di cibarfi , là 
prefcrivere altresì il f^o tempo « Ecco le 
regole 4i quella tQuiM viftà. Ahi noocr^ 
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derece adefib , che fia cotk iacìle il prati* 
caria: Anzi penfo, che verrecea-conofcere 
d'a'verla molto -poco praticata ; tanto più * 

quando riflettete che non fi efercita già 
quando fi provi una naturale inappetenza , 
Iba bensì quando l' appetito più anfiofo 
vorrebbe e più pàfcerfi » e pafcerii con in- 
gordigia, e pàfcerfi di tutto, e pàfcerfi in 
ogni tempo . Quando perciò conofciate » 
come fpcro conoicererc , mercè la Divina 
grazia j di non averla praticau con quel 
rettiffimo fine di darne lode unicamepte al 
Signore, e eoo que*oieszi, e. con quelle re* 
gole , che vi fono qui dimoftratc , come 
pur troppo praticata non l'avrete/ oltre il 
fare un' efame efatto , ed una cognizione 
pratica , in qude parte voi particplarqaente 
fiate ^ {bitta mancare , dovete promettere 
-ab Signore di praticarla con tutta 1* efat- 
tezza poffibile * e poi rivolta al^Sigpore, di« 
te col cuore: 

' Ah , mio Gesù , che delia temperanza 
mi defie un vivifBmo univerfale efeopio , 
ma dell' aftinenza me ne defte ancora un* 
efcmpio maggiore , deh / illuminatemi una 
^ volta , affinchè io ingannata non vada.» 
Voi voleftc incontrare eccelfi di patimen* 
ci, giacché con quefto nome d' ecceffo chia- 
mavano 
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mavanò IL veftri Sana Appoftoli j è-Dim 
fcepolt • ki ovpftra dolori Paffione :. DieeJ 
bant exceffum ejus : ma! queft' indifcrétfózar 
non la elcrcitavate da voi fteflb , cóntro 
voi fteffo.; Volcfte bensì che alcri i' cfcrci-» 
taffiero. contro di voi , per fpogtiarvianeba 
i.Q queAo .della proprìia. voftra fantifiilMii 
volontà. E* quantunque avefte un defide* 
no ìnefplìcabìle , ed ìnfaziabìle di patimen- 
ti , e di pene^ coficchè ponefte;il voftro* 
godimento nella* Croce, pure non voleftet 
da voi. fteflb sfogare M ardenciflkna brama ; 
ma volefte che queft» ftèflW foctopofta fef« 
fe alle Divine paterne difpofizioni . 'Ed io 
pretenderò di fare grandi cofe fenza rrmet-t 
termi alla Di^vina volontà voftra ? Crede») 
rò colle , mie indjfcrece ^ attinenze , e màce^ 
razioni .di rimoftrarmi perfetta quando» 
j-)on rinoncio in queflo al mio volere? Ah 
mio Gesi^ , quajnto. ingannata me ne vive- 
vo in un' apparente aftittenz», la quale per 
me nqn è ftata vìriU , ma «na oftennnio»- 
ne del mio amore- proprio , compiacendo*^ 
mi tante volte d' avere così operato con» 
ero il mio corpo , fenza però avere mai 
operato contro il «mia volere. Deh dun- 
que, Signore^ aufer à mevohnfa^enrmtaìni 
Datemi graz^ia , che mi levi quefta tnafchcft 

' * ra 
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fa d'aflincnza , c concedetemi quella vera 
. vmù »: ellc« riguardamlo il vodro purifTimo 
^(impiOf io ^ iblo ritrova Tidea della ve- 
H mortìficttiione* St. poi rivolgo lo fouar^* 
do air altro cftrcmo, oh Dio, ch« chiara^ 
mcpte già conofco , che quanto di mia vo- 
IcMÀ fono Aaca indifcreta icnza virciij al* 
u^tamo JDfonb fono ftata ^ o|nlcoraper 
vtmt* Prcaead^rt <li comparirà soabicope- 
Bicettte; e poi quante volte eli nafcoftoJegr 
umani {guardi , ma però alla prefcnia vo- 
fl.rft.| .^0aBM volte (oao ftata golofa? Ccn 
car4 CM: aviditàf ólicq, ed aliri ftrMieiiffi 
dii iMacraxìooa ; t fck quante volta norvho 
faputo negare alla mìa ingorda appetenza 
un boccone y che mi pareva non po più fa- 
porito^ Siarmaoc volontierì, perchè di mio 
«ifffkcio , i» a» dotorolb tipofo -dormen- 
do, per c0«re ftìitiata; e |kh> ^atiM voice, 
mio Gesìi, mi fono inquietata, per uon aver 
il cibo a mio modo ? Ah , pretendevo di 
colorire le aaie caprìcciofo' iadikrttezze col 
titolo della neceffaria peniienza; ma e per- 
chè per paoiteoM de* miei peccati tioit ho 
morti6cata la mia gola ; non ho lafciata 
quella bevanda y aon ho dinwffa quella mo- 
daJ .porchè noo^ ho vinta T ja^ordaiAiaap- 
peteniai» dw io «gai cempo.i m ogni mo- 
do. 
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do, d' ogni cofa cercavi faziarfi^ Ah, voi t 
'mìo Gesù , che ptrtetravatt il cuoce mio , 
H>en vedevate che non era cuore penitèaie, 

e mi fate altresì conofcere, che lamìaaftU 
nenza non era quella virtù ^ che voi m'ave- 
te in legnata . Vi ringrazio peruoto , mio 
Gesii, di quello àmabiliffimolume; depon- 
go ogni inganno; protefto di voIerMi'pri- 
vare di tutto orò, che può òpporfi a que- 
lla virtù ^' e di volermi regolare nella me- 
defima fecondo le regole, che -m'i avete ia- 
ftgnace • Se mi nafcerà nel ^cuoiv o com- 
punto dalh xontmkyne ^ o dbmnìofib daite 
compaflìone , il defiderio d'intraprendere qual« 
che penitenza fevcra , a voi facrificherò e 
il defiderio, e la mia voiontà; emifotco^ 
metterò al difeemimento dci vofiri Mi^ii* 
Ari .* Sopporterò bensì affronti , ingiurìe , 
oltraggi, e li patimenti tutti, che mi ver- 
ranno dalle creature ; e mi afferrò dai la- 
menti y dalle mormorazioni » dalle ^luorcle » 
dalle fnfiat)ie , dalle inquietudini < AìIiXomCeo 
che quella fi è la vera alUamca ; e . le- 
gherò altresì alla mia gola quel pafcolo , 
che o lupcrfluo non fe le deve , o troppo 
delicato conviene ad un* anima Segmoc 
di iqael Signore , che fulJa Crooe ahbttvt« 
rato ne fu d*acefo, e fiele* Implovo ila v«» 

a firn 
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tira grólla^ ficcome per mìreiicordia voflra 
avete coDceflo quefto lume ^ affinchè pofTa 
mantenere quanto ai piedi voftri rifplyOj» 
c quanto di vero cuore prometto. Am^tì. 

CAP ITOLO TERZO. 

■ Dilia- Tempe:;mxa in quatto rìgusrds 

• . . • la CaJiUà,, ' . 

VI ù propone fotcp la virtù della Tem» 
pemiza un'altra non ordinaria virtU^ 
elle Cafiità fi^chianka* Quefta fi è quella, 

•per eui le anime tanto care divengono ali* 
immacolato agnello CriftoCjt.su, ogni qua* 
iunque volta di quella .nel loro ilaco con. 
«fervino gl' illibati infisgnamenti , e Tappino 
'allenerfi con una temperata efatte^za • da 
quelle cole , che a quefta virtù fjngolar- 
mence s'oppongono. K due infatti fi ravvi - 
fano dai Teologi li dilettoli eftremi , che 
pregiudicafta a quella virtù. L' uno fi chia- 
ma una certa affettata fp'iricuaUtà, e T aU 
irò fi chiama il viiio, o da il peccato ca- 
pitale della Luffi^ria . Qi^anio fia amabile 
quella virtù agi' Oicchi del Divino Amante^ 
bafta il riflettere i|Ueatnorofe finezze, colle 
qnali egli volle còntradiftinguere T. anima 

della 
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della s torto fi (Ti 5(«^ Vergine , e Martire 
^ant^ .^^p^ncle, la cjuale aiiornò d'incftimabili 
margaricc appunto perchè , rinoncianda ad 
ogni feniuaiie cHletcò,' niun' ditrò volle 'per 
iipofò,' fe non fe 'il Aio G^esù;' il quale bav 
ciando , diceva T anima amante , cada ri- 
mango j il quale toccando, pure carta io fo- 
tió. -Quanta aggradevole fia ftata mai fcm^ 
pre .dgr Angiòli qUefta virtù) io drca Santa 
f rancefca R*omana , la quale nello fiato fuo 
Vedovile confcrvando intano quefto belilo* ' 
Te di caRìrà , meritò d' avere per vifibilc 
compagno delle fue operazioni .un' Angelo 
del Faradifo • M» t chi ìtfat può %i^are 
li pregi dt quèfta iiòsìiìngolare, ed^nMibilo 
■virtù ? Sono -pure chiamati beati quelli y 
che immacolafi-, e puri camminano nella ftra- 
da del Signore.* Beati immaculati in via 
'fjii embttlant in' lege D&tnimé Ella .ò pure 
prdnìefla fa bella' viOoiiè'^dt Dkf n quelli;» 
che confervano il loro c 60 re mondo , é li- 
bero dai mondani caducevoli affetti : Beati 
mtiììdd corde <i qitoyìiam ipft Deum vid^bunt » 
Querta sV, quefta è là più bella dote ^ «che 
àrriqchifcà un'anir^ia; qàefta fi è iJ fregio , 
che la rende veramente diftinta, poiché, fé 
r anima ledocta dalle fenfuali luGnghc fi 
dia in braccio alli mondani piaceri v non 
• • • Q 3 
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Viene a raflbmìgiiarfi ^biro a quell* ifn« 

mondo animale, che nel lezzo, e nelle cloa- 
che più lietamente fi pafce? A quefto flato 
fi ridufTe pure il Prodigo Figlio, allorché 
lungi dalla caftiflima paterna cala , e dif* 
(ipaado tutte le dovixiofe foftanze, *G diede 
a vivere luffuriolamence .• vivendo luxur/ofe » 
Quefta virtù fi è quella, che rende il cuore 
del r uomo .fimtie al cuore di Dio, quale 
tnfaitiy mèrcè.quefta'virtìi , ne divenne il 
cMre éì Davtdde : ona appena dì qaefta 
incftintiabilc virtù ne fece il rifiuto , oh 
Dio, che divenne fimile allì giumenti ; com» 
faratus efl jumentis injipicmtibus ^ Ù'fimilis 
^aSus tft Ulti. Qjianto infatti non piacque 
air eterno immortale Signore la caftitàdella 
fcmpre lodevole Sufanna , la quale voleva 
più torto cfTere efpofta alla condanna delie 
pietra, che ali* iniolen^ie dei lufTuriofi vec* 
chiool? Quanto per ri contrario abbomine- 
voie non- divenne agi* occhi di Dio tutta la 
vafta Provincia di Pentapoli , la quale per 
le fuc incontinenze meritò d' eflere incene- 
rita, c dillrutta? La caftità di uo Noè, c 
di tutta Ja fua famiglia , meritò che pre* 
fervarta- ne fofiè nelP arca tiinto miracolofa; 
ina la corruttela comune del genere uma- 
no meritò d' effe re leppUa in un Diluvio 

d' acque ; 
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d* acque : Sinuatocchè ^oiBone fi cMrferiFè 

cado , quale fapienza non ebbe ? ma quando 
divenne impudico, oh Dio ! quanto avvilirò 
nelle fue |r|a(kzM » qiismo favero nelle 
fue riccbez^ » .quamo ignorante nelle 4«t 
fciem eomptrvei Goé..è:'jl.iaQfo-4ii<ÌM 
timore, queir aoìore cado, per culi' anima 
afpira all' immacolato Agnello; quel lume 
di fapieoM» chc.toecè le aninc por^ccn^ 
^erle^ fante , a quel cupre , e quel^ mem# 
«oGnaoioafi « che deUa 'cafttfnomi'. tbftMk 
fedele, non fa foifriré ni pure da Iunge 
dell' immondezza, dell' incontinenza , della 
lafcivia, della fordid^ luffuria il nekodo io* 
lore . Onde dirò IHfàtBO » cke la 

Cattiti i ki (Ipirgente S- tutte it alcir fpt* - 
rituali dovisie , di tti&i jf celedi doni, di 
lutte le vere fpirituali allegrezze ; ficcotn^ 
pe*l contraria la ibrdida IuSìuia lì è ^m9Ì 
torrente nero,, e peiliéiemf che wmiia cblilt . 
onribiii fauci jl:iaenircé ferpe» daip^leaviìfa 
me miferevol mente ianfnerfe, paflandb ÀI 
abìCTo in abiffo , ed abbracciando , cernie 
dice k^. (Spicito Santa iL iputiida feteme 
(lerco y ^mfhngpi flm af^wl«^ «Itee che 
aeciecatc ii&iHMigofltS'^ «»^a «di ctteM afia 
tormoCa^aildemente avvinte^ iìtne'pRiiiiba^ 

u«>' redftii. aMvedfirk(Xfi:.oc^ basacccadelb iba» 

4 naauo* 
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4iaiiòfie^ eterat . Ali .mifere; mifere-qu^tl' 

anime, che. alla caftità rinonciando , all'im- 
mondo peccato della lulTuria cosi ìnnavedu'^ 
tam^nM .fi abJiamionano* Ahi poceffi rìfve* 
f)isBiVfiit9AÌÈmmc^ che dormono^ 4}ual' Orice 
alIèccUlOi Mila : rete jd* ua peccato» ctìù ini* 
quo! Ah! potcfli richiamare ogni prodigo 
figlio , acciò ritorni nel fenó delT amante 
divinoj Padre Ah J.poteffi dare ail' «oiaie 
^iHCCìn qaeUf ' pii^me-y che /ufoac»' cèotefle 
aU4i;:J9oiiia deli* Apòcàlifle 4 accidr volafle 
lontana rdal ferpe iniidiatore : Fuggite, dire 
lorp. vorrei i' fugoitc con un Girolamo nella 
grotta di Becekmme per ivi conièrvare 
deUa caftità Uptàriffimoiiore-. Fuggrté,- vòr^ 
rèi - replicaré , fuggite -con m Martititano 4 
per ritrovare nella folitudine la ficurezza a 
quefta fanta virtù. Fuggite» sì , fuggite ogv;i 
anche jmiaima .fukafioiie , per^noacomami- 
oare una ▼irrii cotì-punr* Sapete pure ^ che 
ogni -fiato appanna lo fpecchiò^- toiì vede* 
ce, ogni fiato efalato dalla fordida lufTuria 
appanna , contamina, annerisce il bel can- 
doi:e deila.ca&ità Quanto perciò ^ :fi)ìo Gesù i 
mi , feom p*aiiggeit dal d0Ìi}re ìftvifletrereì 
che ' kr . maggior paece «del .mondo •fia-'con* 
laminata dalla di (Tolutezza . Dunque rant' 
anime lavate .^coi preziofiflimo Divino S^n^ 
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'gaef^fwa^iiD iffirmfe JmTonf 

tridiro in quefto vizio? Dunque l*umaa^ 

mente, illuminata dalla caftiHima lama fede?, 

farà ii' ri reticolo dj^iii pìù oicejii pcnfierii 
iDiinqué i'^4iaiano cuore , idpve* iL;i>tirioo j 
'<Fìglftt9l9' *de'ridera preùdere .le file xlel'itif ; | 

farà contaminato dai più iordidi diffoluti 1 
^ftit<tif Ahi che queflo penficre mi fa ama- n 

ramencie ^piagnere ^ perchè yedo ìsl- oadiil ^ 

efiUata , e l' incontinenza, divenuta cositi» ^ | 

ne « Che 1 fé. uri Girolamo -^a* f«ioi * «empi 

grandemente dolevafi, td inconfolabilmentc 

lagnavafi , per vedere che quafi il mondo 

.tutto cattolico, era divenuto Ariano,, ahi ' 

.poffiamo ù -con uguale, ragione piagnére tu 

védere , che <]ttafi tutto il Gregge di 6es^ 

Crifto c divenuto lufìTuriofo . Edoveadeffo 

la modeftia, e la compoftezza? Dove la ri- ^ 

tiratezza, e la foli mudine? Dove que' (ànti 

•veli, che ricuoprivano.il capo allo.Oomit 

^ riverenea e dc^V Angioli , édellrTAla» 

pli, c degl' Altari? Ma, e fe mentreio ri* 

volgo agi' altri io Iguardo, e mentre piango 

le altrui niiterie, io fiefla mi riurovalU im^ 

merfa in ^[àefto fango? %Ah^.po vera: di.ifae1 

cbe fitre v4o9erei ? Portaci o anima, ai 

piedi di Gesù Criflo coitk la Maddalena, 

c coQ\ calde lagrime, co' 1. crine difciolto, 

con 
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cpo*. M' srdente citìA iipani , ripara alle 

perdite della caftiràj oppure, qualreainfo- 
migiiarza dell' Adultera, prefencatì ionanzi 
.imoiacoUco .Gesù ; e col petinmento nei 
caom oflerva , Konfìàm , -abbraccia ladivioa 
MiCsricordia la quale ti <lice> fam mmplim 
noli peccare^ uarie in pace» Noci voler pi il 
ritornare a queila viltà, e iordidezza, che 
làdior- e pace ^ e j)enbiu>> amorolameiuc ci 
dona: wdt in pM. • 
' Mon è però quel)» fola 1* èftfdaso par» 
niciolo , che contamina la purità di que- 
Aa. virtìi* evvi ancorai' altro maligno edre* 
ma, che ^ fi okiatna Spifhitmlità offetMs • 
Quelle attinie 9 che. confacrate al Sigoore, 
o eolia Verginità , a colia caftità » a lui 
finfjolarmente promcflfa , tirate in confe- 
gucnza dalla foave flagranza di quelta vir- 
tii, non è cosi facile , che o fì efpongbi* 
•o «( perìcolo, o' ali' iinprovvitbaffalicefa» 
coniente s* aFfeàétifo ; perciò, m fomiglmn- 
za del cafto Giufeppe , (5 lafcierebbcro fpo- 
gliare e di roba., c di foftanze, e delia ìtif 
u (lefla, come hanno fatto tante Vergini». 
t fantiftme Matrone, piii toAo <bn per» 
mettere una iniaima maecbfa .contro così 
illibata virtìi . Non è perciò rtè tampoco 
così facile .^ che .il. Demonio cM ianaa^Qr 
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ni palefeme'ntc contrarie alia medeftma Ic 
afTalilca^ e le inverti, mentre bens'accor- 
ge raduto, che. dair orrore 4cUa untazìo- 
ne medefmia fpnventate , ana^i che porger^ 
r orecchio al fifchìo deU' Incaotatore y ttt« 
rcrcbbero T orecchio, e ne farebbero ed oi^ 
gcnerofo rifiuto , ed una valorola refifìcn- 
za« Non potendo però qj^lì foffrire, chele 
^nim^ delia caduà fiano ampliti 5 s'tacch^ 
non a(&lirk a frofit^.'ffiop^rta , altni 
ftrtda il maiigoo ha Fiirovaca per conta** 
minarla ; e quefta fi è la rpiritualità af- 
fettata ; Vi^ìo unto pii^o ing^^pncvole , 
quanto meno fcop^rto-^* ^. jantp più dìfkt 
cile ^ corr^ggerfi, quanto ch^ diipiriiua* 
lità fe Ile -Va fraudolcnteraente veftitó ? 
Qui dunque conviene aprire gl'occhi, poi* 
chè fcbbene vi fembri di cémcp^narc in un 
prato fiorilo, vi fo diro , che léttp 4nguÌA 
fi» beitka^ vi (i nafiponde il- veleno. S per* 
chè poffiate conofcere queft* ingannevole fcr- 
pe, e poffiate fuggire da quello pericololb 
eilrenio, dovete iàpere che T afietra^ionc^ 
vizio così pernicioiCo , ti i una 4tmaftra« 
zione di' ciò che non è « aecompagnaii.^lè 
una certa compiacenza d* eflVre ftimataqueU 
la che in fatti non è : Onde la fpiritua- 
lìjL,k affetuu fi è un vii&ìo , cbi^ disnpftoi 

cfle.re 
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edere tutco' rpirico, e fi compiace -d'^efrc re 
ftimato per fpirito , itia in fdfìanza non è 
altro, che una fsnfualità ioiriruale* t> pei* 
megiio.dire, apparcnternjnte manifcftata co» 
me ipirituale, quando tale non è, né può 
eflere • Se raai fi daflero taii Unirne « ven* 
gono paragonate dallo- fteflb Natatene Si- 
gnore alli Icpolchri imbiancati al di fuo- 
ti i ma al di dentro pieni di putredini , e 
fchifore reli(]ule di' fetenti cadaveri . Se 
poi fi dìand 'foli anime, lo ^lea^quell' An- 
giolo che neH'^ApbcaliflTe ebbe dal fupre* 
mo eterno Signore ordine , e comando di 
mil arare con una verga a' oro , non loia- 
mente il Sacro Tempio , ma tutti ancora 
gr adoi'atòri , che nel Tempib ritrtfvavtn^ 
ft ^e vide y ahi pur troppo ! che molti 3f 
qucfti affettando d' cffere ipirituali , adulte- 
ravano poi il loro cuore con affetti di (or- 
dinaci , ed impuri : vide , che molte ani^ 
me , che neU' efterno dimoftravano di vi- 
vere una vita' di puro fpirtto , nell* iiìcer- 
no poi fi pafcolavano ' di mera fenfualità / 
e nel tempo ftcffo , in cui còmpiacevanii 
efiere credute rpirituali, fi comrpJacevano 
ancora d' eflere internamente fenfuali ed 
impure • Ah ! che queftò è un contafnina- 
re la caftità delio fpirito in guifa che lor-i 

to le 
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•to le larve d' una virtù millantata, «finta, 
il copre un veleno il più mortifero, e* 
perniciofo • Intendo adeflb il perchè fu 
efclufo dall'amante Signore il Farifeo : 
jnoftrava coflui un' affettata fpiritualità , 
per cui aveva il cuore guaflo , quantun- 
que dicclTc di fare i' offcrvanza della leg^ 
ge. Intendo adeifo il perchè li farifcitut* 
ti , li quali ii dichiaravano efatti ofTervA^ 
tori di tutte le tradiTiioni, furono chiama* 
ti da Gesù, Piirpe di vipere: gommina ni* 
^evarum . Voleva farci conolce.re , quanto 
.egli abborrifcc queft' orribile, vizio dell' af- 
fettaca fpiritoalitS , mentre coftoro in fo- 
miglianza delle vipere , le quali ovunque 
paffano , lalciano un' odore di mufchio ^ 
ma portano fcco il veleno ; così coftoro 
lafciavano an vano odore di virtù 9 e di 
perfezione , ma in foftanza portavano il 
veleno nel cuore della più diffo'uta licen. 
za. Intendo altresì, ade (Io il perchè ii Di* 
yioo.Maeftro diflc alla Samaritana, che 
era giunto quel tempo, in cuiT eterno Td* 
dio doveva cflcre fervi to in ifpirito • ed il 
perchè leg^afi nella Sacra Scrittura d:l San- 
to Vecchio Simeone , nelle cui caliilfime 
braccia fi compiacque ripofare il «ambino 
Gesù , che fi portò nel Tempio io ifpiri- 
V . to : 
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tO ! Et vtntt in fptrita in ternplum . A h J 
che il dare T eflere di fpirico iti efteriore 
tppafehti , ed ki unto* nutrirei* interno di 

ienludli compiacenze, o colla mente, ocoÌ 
4:uorc.' il volere fingere lolpiriro, quancio 
lì viva (li fenfo , e dì (enfualìU : il far 
• credere .la fpìrituaiità Aort Moli regna mU 
tro che diflolotezza ; quefta fi è una roo« 
ftruofità così orribile, un vizio cosi defor- 
me, che lofFrire non lì può. Prego T eter- 
no immorcale Iddio, che un cale vitionoa, 
regni nelle anime eriftìane, poiché guai n 
loro, ky lufingando il genio della rpiriitta* 
lità coir apparenza , ed affettazione , vivono 
poi incontinenti dentro il loro cuore 1 Guai 
• a loro, mentre acciecandofi Tempre più con 
iin lume fatuo, e fìmo« pafleranno da abiffo 
in abiilbt da mifèrie in miferre, e faranno 
ricercate, come quelle vergini ftolte, che, 
atìcttando Ipiritualità, andavano mendicando 
r òglio dell* adulazione^ e dell' altrui lodes 
dal che il Santo Davidde pregava 1* eterno 
Signore «he lo liberafle , allorché dille : 
Oleum éutem pece at ori s non impinguet €apu4 

Mentre perà io vado com mi fé rande le al» 
aroj^ mime, che, meno telanti della* r«nct 
caftitk I a* abbandonano o air uno , o ali* aV- 

tro 
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,cff» f Hremor -vfzlofo t come mi ritrovo"^ 
/«tttflbililQM», e purismo mioGcsu^ ncgl* 
occhi vortri ? Quale fi è fiata la caftìcà c 
lieir anima, c del corpo mio? Ah, che pur 
troppo gl' occhi miei.loDo (lati o fitpìii a 
«quelli del BaGlifcOy par avvelenare Taltrui 
anime; o come cancL canali, per li quali io 
ilefTa ho bevuta Tacqua immonda di quella 
cazza, che fi fpargeva dalla Donna dell' 
Aoocalifle, uzzadiproftiiuziooel Ah, ben 
m av veggio^ mio Did^t^^e mùa liocuflor 
<tiu la caftftà ileHe frtie oreccbte , mentre 
ho avuto piacere in udire dtftorfi meno 
onefli : non ho cuQodita la calìità della lin- 
gua, mentre è ftata fempre piena di veleno 
morufero/ non ho xuftodita la caftità delle 
mie mani , de* miei fcnfi , del eorpo mio ., 
mentre tante volte è divenuto un vafo ' 
d* immondezze ^ quando doveva in tutte le 
fue operazioni maoceaerc T illibaceazai eia 
pvmàJ Ah,.pQÌfo be» dlre^ che ii.Ytnoi 
ereièiuto fino fopri li capetli : del capo ^ 
mentre troppo , mio Gesà , troppo incon* 
finente fono ftata; ed appena ho imparato 
a fervirmi del corpo, cbefobiiomeaefono 
fervita con voftro difjpiacere ^..ed ofbfa • 
Dov* è ìnfiMfi, Mima mia , quellacaftità 
immacolata , per cui monda ne ufciftì del 

iàcro 
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facro lavacro ? Se rifletto t te fteflìi, ah , 
che tu con tanti piaceri illeciti liai pure 

tante volte non che offufcata , ma conrs- 
niinaca ancora la purità della mente, della 
fede 5 dciia ragione, e di quella puriflìma 
luce, che iddio t' aveadifpenfata. Àh, che 
tu con tanti affetti y genj , inclinazioni , 
dcGdcrj, hai tante volte jmpuiria.io il cuore, 
lino a* nnuoverne a naulea il n-icdefimo Id- 
dio., E cotne dunque ti prefcntcrai innanzi 
•ir inrnrucolato agnello , Tozza d* un vÌ7.io 
cotanto abbominevole , e priva, efpogliàta 
di quella ftola , la eguale loia può efTere il 
diftintivo per effere introdotta nelle nozze 
del divino Amante ? Ah! vergognati, finché 
hai tèmpo, confonditi , e colia Maddalena 
a' piedi del Nazareno Signore piangi le tue 
difrolurezLC j e rivolta al tuo Signore, digli 
con fede: cor mundum crea in me Deus y & 
fpirhmm rtóium innova in wfccùhtis meii • 

Signore, amabiliffimo Signore, ilmiocuore 
è ftiarcìto r è neceflario che in me create ' 

un nuovo cuore/ Rigettale, si, mio Dio , 
quefto cuore intetto: non è degno di ftar- 
iene alla prefenza vodra : £ .«come potrò 
amarvi con caftità di cuore, fe quello^ una 
volta è ftato contaminato dai 1* abbominevole 
contrario affetto? dunque cor ìnuncìum crea 

in me 
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tn me Deus. SI, ditd'QiitiO' alla voAraon* 

nìpocenza, alla voftra mifericordia infinita: 
cangiate quedo mio cuore fenfuale, ed im^^^ 
puro , e datemi un cuore mondo , un cuore 
fecondo il cuore troAro puriffima« Mi pef« 
derei di- fperanta , quando non m^tivefte 
propofto per cfcmpio u« Davidde : Egli pure 
ebbe il cuore guafto , e contaminato dall' 
incontinenza degl'affetti fuoi; pureviOiercè 
la grazia voftra cangiò il iao cuore in raU 
tro cuore, così che divenne-' fecóndo U cuo* 
're voftro , come voi fteflb io dichiarafte 
Inveni hominem fecundum cor meum . Ah , 
dunque a me pure concedete quedo nuovo 
tuore €òf mundum' crea in mtDeus* Se per 
rinnovarlo fi ricercane*, e lagrime, e fan* 
gue, ah, sì, e lagrime, e fangue io rendo; 
Si flempri il cuore col pianto, s' annihili 
nel pentimento: peccavi. Si maceri il corpo # 
colli flagelli: è bea di ragione , cbeiirenfo 
ne paghi ia pena , già che il fenfo fu.la 
cagione di tante colpe. Ma nè le lagrime, 
rè il fangue mio ponno badare per formare 
del mio cuprei una purga, che lo rinnovi i 
Ah V dimoile, mia Gesiiil fole voftro*^ ti ^ 
hfimo Sangue può operare quella novi 
ét -^itofv :• giacché per tanto voi micoma„. 
date che vi cerchi in novitatc €0rdss , clck 
' * R per 



fer pietà pucìfictumi il cuore con quella 
jpmtofiffinui Uvaodi». cpocui voi» Agnello 

immacolato « toglleftc li pfccati del mondo 
ior mundum erta in me Deus • Ma queflo 
ancora non bafta* Ahi, che pur troppa farò 
inciimpara anche nell' altro visio f flremp 
oppofto allacaftitàdellofpirico; «rovaiciaii* 
do quelle regole ^ che alla vera vita inre» 
riore di fpiriio loavemente conducono, ahi, 
ebe pur troppo mi (bno lafciata (Ooduirre 
a feconda di quelle apparenae, per le quali 
eonofco adeffo con. (tioinio mio dolore , 
d' avere eondoita ttoa fpiritualidk affettata , 
non già una vera vita di fpiriro : perciò 
ffiritum reSiém innova, in^ VifWià^ mtis ; 
Kionovate in meloipirito, ma retro i e rin- 
novatelo nelle vifceredeU* aoimamia»* oell* 
interno mio • E cone poteva eflere retto 
^lo fpìrito mio , fe non riguardavo già la 
voftra gloria, ma la miafoddiafa^ioae? Co« 
me poteva elTere recto, fe in vece diviverq 
di pura fpiriio, fiammifcbiavo neU* imemo 
mio, mille cofe contrarie edoppoQe, con* 
tentandomi della (olla affettazione, per cut 
al' nwndo comparivo affai diverla da quelle 
mi rltrovaflà ^la voftra Divina prefiinift? 
Ah / ^nafta no« k ratcitudiiie : ella è UM 
|revaricuìoDt «flGiigraide^ contrarìoaqueU 
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la caftiU idi tuiHiUf /-ì» di duore , j^er cui 
r anima riguarda unicamente Iddio. Deh , 

dunque rinnovate il mio fpirito, e face, che 
recto ^ a voi foto rimiri : Spiritum reilum 
innova in v'tfcerìbus meis , Sì, per l' avve- 

Bire) «ito l^, ebiudèrògl' ocelli agi' omaiil 
fxfpetci, a ttità fuMiè miapplicfteropietftr^ 

recto il fcntiere inceriore dell' anima mia, 
per incamminarmi a toì . Abborrifco^detefto , 
sb^oro tttcte le affettazioni mie , a voi mi 
rivolgo'» collo purità dello guardo Ìo9tM 
toglUto da ftKt mttt le iflimbttdes^ ì' nf 

muttdum crea in me Deus y e colla rettitu- 
dine del fantq voftro Divino Spirito rihnò- 
vate in me »Ao fpirito retto : fpmtum 
fdhm #M«M in vifieriélis Mis^ apciò lòfi- 
tao»* dd t^vefti'ptfriiidofi^ Aremi ^ m^ntèngai 
una volta quella vera caftità , per coi le 
anime veramente cade, e monde, gtutigùnò 
ft vedervi in ecemo : Btaii mundo cotdit^ 
quimam ipfl Dmm^ ifiMtmt . GD$k Jfia; . 
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. .CAPITOLO QUARTO. 

' pilla Temperanza , in quanta fontifine 
ia.Manfiuitudme* \ j . 

« 

Siccome da una radice germogliano molti 
rami , e da un fiume molti rufcelli , cosi 
da una virtù ne germogliano molte; altre: e 

{Poiché quefte haono.fra di laro un' .-amiche- 
rofé cpnneffione , pare xbe 'in im* anima 
n^n pofla afibdarfene una , che V altra an- 
?:'ora non ne germogli , e fiorifca . Dalla 
tVìpp£ffii\zA per .canto ne ^afce ancora la 
rnanfuetiidine y .é pare cfae quefta^paffi d^ì 
bùanf intelligenza colla c«ftità, già «c-he lo 
Ilenb Nazareno Signore , dopo averc .fpiegaia 
la mondezza del cuore, ne eipooe la man- 
suetudine, dicendo, che beati Toiito. li miti , 
e II manrueti , perchè,. ianmaochÌAinati veri 
figlioli di Dio: Beati miter , ^uoniam filli 
Dfi vocàbuntur . Perciò dopo avere efpofta 
la cafìità, fi paffa alla manfuetudine , affin- 
chè r anima impari una virch , fenza la 
quale fembrami , che il cuore non farebbe 
d' Una vera purità fornito , quando dalla 
manfuetudinc non foffe fingolarmentc af- 
fittito . Gesìi Crifto medefi mo . che della 
caftità ne diede un perfetiffimo efempio , 
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invita pofcìa ad imparare da lui la man* 
fìi^tìxdìnt, Di/che a me^ quia mitis fum , 
0*. bmniHs'wdt ^ affieuFttiMÌo le ariì|iie fue 
ieguati y :che i|ttan(lb '^maflreiighifo'tèFatta^ 
mente quella virtù , ritroveranno la pace 
vera dello fpirito : invenietis requiem 
animabus ve/iris j anzi facendo cohofcere \ 
che ua' anima quanto piii' manfUetà ^ivi^- 
«e , tantp piti' Ibave prova il giogo # 
Gesù Criftor Jugum enim meum [nave efl^ 
onus meum leve. Eccovi ciò per tanto 
propofta quefia vircb, la quale avendo per 
i|}ira di fuperare, e vincere il naturate ri* 
voitofo , e di reprimere que* rifentimeiitt , 
che tante volte fuggeriti ne vengono dall' 
irafcibile, e degl'umani appetiti; o perchè 
non fi ricrovano foddisfatti * o perchè 
troppo rigo^Uofi fi gonfiano ; viene ad 'e& 
fere canto piii neceflaria, quanto ptii vàn- 
taggiofo è fiatò mai Tempre al Cri filano il 
vincere sè ftcflb. Affinchè perciò nell'acqui- 
1^0 , e neir efercizio di quefia fiefi'a virtù 
poffiate non. che camminare con ficór^ià ^ 
ipa ancora poffiate profeguìre con perfe» 
zione j dovete avvertire , che ritrovandofi 
ogni virtù nel mezzo di duoi cftremi , quc- 
iì» pure viene da due vizioii efiremi cir« 
con data : L'uno fi èquell* sratondia i per 

R 3 cui 
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tui trafportato Tuomoi fi ritrova, condotto 
Aci tfoghi «ielic flit w t -e* ^* i^Boi furo* 
H ; e Tiltro fi i «M.dokeaM aflfetiiita » 
per cui o fi finge ]a manfuetudine del cuo- 
re » quando non evvi : oppure con affetta^ 
ziooe fi 4i ^jinoftrarla* Il cuore man# 
fueto^ e mite iKMi'd^ liic^o tUi fconvolgi* 
ftiéott dcirìn; l^cia «he l'affettaKione 
aQafclierì quella virtù , la quale , per fariì 
couofcerc, con ha bifogno di mendicare dali* 
a^ctfzionè la compari « Ponetevi ciò per 
canto io idea quefta vjrtii della asanfuctu* 
dine ; concepiiebi coinè fi, deve, é vedrete 
come dcfformi fubico vi fi prcfcncano gli 
eAremi, che lajcooibattono. Vela dciciive 
Saaco Bernardo nella perfona della Beaiifo 
iiflu Vergine , k| quale ferve d' efempio a tutte 
la amime. Cila, dice il Santo, non era al- 
tiera nello fguardo , non precipirofa nella 
lingua^ non qr^afpra nel rtfpondere, non 
rifcotita nel trataaNt iton era i iraconda nel 
difiiorfo» non era impaziente , nell' opera « 
non era ardita nel portamento, ma dimef* 
fa nelli fguardi ^ compoda nelle parole , 
io qui ÌJ40> featimenco regolata in giuiia , 
che e IMO fpecolyo di quella vera m^n. 
ftyiecudine, che deve efiere la regola- d'ogn* 
anima battezzata? . Su quefi' idea mìfurate 

un 
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un pòco U voRfA ttlhdotta interiore > td 
tfteriòtt. pti vederti éi quelli virtù M 
ftbbSiitt ractò mai cafo alcuno ; e fé i'ab* 
biate praticata come fi deve . li voftro 
naturale fotncnto tlall' irafcibìle è (Iaco da 
Voi 'pl-ohtametite .depfeffb, coficefaè il facoo 
di qaéft' iracónda pliffiòne fiòn «bbi« mài 
òffulc^ta la ragione ? oppure ramitiando li 
torti, e l'ingiurie, gl'aggravj, e gl'affroii* 
ti con mille mendicate ragiofii della , vo* 
(Ira alterigia , v^ ha trafjiòitaU « i|iia' ri* 
fentrmenti , che fono pfoprj delle vtf>eit ^ 

le quali appena tocche s'inalberano, e vi* 
brano dalla trifulca lingua il mortale 
leno ? L'odio, il rancore, rira> qutU'ift» 
teftina paffione , ^uel puntiglio ; <ht an» 
the per cefe di miHa fi è pSantawi • ntl 
tuore • avete voi procurato di fvellerlo ^ 
trattando con amorevolezza Criftiana quel* 
la pedona medefima , da cui avete penfav 
d* avere ricevato l'oltraggiò? opttl-el'mvt* 
te Tempre più abbarbicato, nel velière , iMt* 

chinando modi o di manifeftare il voftro 
concepito rincrefcittiento , o di ribatterne 
il colpo , o di farvi conofcere , ^ iateii^ 
dere , che non volevate tali fratti ; ^-o piiT« 
anche di non volere piii trattate colla per* 
fona medefìma ? Oh Dìo! que' rancore tei , 

R 4 qucL 
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(]uclla fevenrì di rifpondcre, quel mutarfi 
di coftume per ogni inezia , quell*aUcrarii 
nelle parole , queir operare con difpecto , 
quel -digrignare, quel mormorare fra' denti ^ 
quel non volere rifpondere ,.e cento ^ e 
cent' altri effecti dell' irafcìbile , fono tutti 
coniraffegni ben chiarì, che nel cuore non 
repna quella mitezza di rpirìto, che è prò* 
pria di <hi batte le pedate del CrocifiÀTo • 
Oh, come mai fu egli manfuetol SchìafFeg*» 
giato non fi rifcnte ; calunniato , non ri» 
Ipondc ; accufaco non fi diffcnde* condan- 
nato non fi rilira : e quantunque avefiis 
tutta la forza , e tutta la giuftizia In fuo 
favore, pure, quaP Agnello manfucto con* 
dotto alla vittima , non volle aprire mai 
la fua fantiffima bocca : Vduti agnus ad 
oc€ÌJÌ0Mem duSus^ non aferuit os fuum . Un 
verme poi della terra, che deverebbe dar* 
iène nella fommiffione più profonda, e nella 
fofFefenza più manlueta, per ogni mfninrw> 
tocco, per ogni pafl^iggicre dilgulio , deverà 
armarli di rìTenrimenci « e collere , di Aìz« 
za, e furore? Mat ha fatto così Iddio con 
noi, che tante volte, e tante T abbiamo 
ofTefo ? E pure così è : E quello, che è 
peggio, quefto vizio dell' iracondia regna- 
^uche in quelle anime , che pure ammae* 

(Irate 
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ftrace^eflìcndp nei fai\ti divini -.cdnfigii y dòi 
vcrebbeTo praticar* la • manfuetiulin^ piit 

mite. Nè vale già punto quella fcufa, che 
fuole addurfi, che chi pecora lì fa, il Lupo 
la maogìa ; qaali che con q^efia Sciocca m^f* 
(ima debbano^ regolarti le anime, fcgnaci 
del Crocififlb . Ma e chi larà iracondo ^ 
non farà divorato dal Lupo infernale ? Ma 
c chi farà furiolo, e vendicativo, non in- 
toncrerà egli pure k Divine yeodcuc ? Ora 
vedete quale cofa torni pi il: a conto. £h ) 
non v'ingannate: Qualunque fia iimocivo 
delle voftre ire, non potrà mai fervirvi di 
fcufa. E poi fe volete fdegnarvi, fdegnatevi 
contro voi iìefla, contro li ypA'i peccati: 
concepite . un'* òdjo fanto /contro le voftre 
paffioni mede fi me , le quali tante wlte vi 
hanno tradita. O qucfte sì, che fono quel- 
le, che v'hanno apportato e pregiudicio , 
e difonore, e òifcapito alTai grande : dun* 
que contro dì qucjle rivolgete li voftri fu« 
rori , e fantìiìcheretc iSralcibìIe , cangiane 
dola in un fanto zelo , e per la maggiore 
gloria del Signore, e per il maggiore pen« 
timento delle voftre colpe. 

Quantunque però molte anime non Sano 
portate da quelli iracondi interni- rifenci** 
mentì , non fi può ciò non ollantc fubìto 

ere* 
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tftàert 9 che abbiano la Vera vircu della 
manA^Qiudioe • Evvi oel mondo una cena 
umìiatiudtne d'appareozti che nob ha che 
fare punio cùlla véra manfuenidine , virtb : 
ìrv cjuefto temo ^ che molte anime inciam. 
pioQ, le quali lufingate^ e contante d'una 
mcrp-^ktiM efteriofìcà , non ctrcìinò poi 
k veraitieiite la virtii nafca dal etiore. Ora 
k jnat in <|Ueftò vi rttròvafté dtfecrofa , 
è neceflario che conofciace il diftrco per 
cmendarvene ^ Si danno adunque ceree anime ^ 
le «inaila febbène covino nel cuòreruii*arrab* 
Uata pai&one di rifentimentO , pure , per 
Don perdere il cbneetto di aninte fplritiiàli ; 
e perchè non s* abbia a dire , che la tale 
anima è un Demonio in cafa, affettano la 
•lanfuetudiiie i t fanno eottie h cenere, la 
quale muopre il fuoco ; o pul'e coche la 
polvere artificiale, la quale al tocco è fréd- 
' da , ma dentro di sè conferva le infocate 
fcidiiUe. Ora quefta lì è una manfuecudine 
Bulto toganoevole» mentre finge quello che 
Mo è; e ft^tMnto T ànima fi ritrova dalle 
paffioni tradita . Vi fono anime , che ali* 
udirle fembrano manfucte al pari del pa- 
zientiflimo Giobbe; ma fé venghino cocche 
con qualche difgufto , o mortificate con 
qualche ri^enfione giiadtcata da èflb irra- 

gionc- 
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gionevol^) oh ! conitt fubicd aceeniloflo- flèl 

cuore un vefuvio di fuoco ^ lebbene n^U* 
cftcrno moftrino la manfuetudine della neve! j 
Vi fono aiiime , che al vederle , le <ÌÌreÌ« 1 
fimo i^cfeoipio della piii paziente raflTégna- 4 
ziope ; Illa fé tficontrino un' cicco (ione di i 
ó\iprctzOy fe odano una parola d'ingiuria, \ 
che le mortifichi appunto cella palliaca ^ 
manfuetudine ; oh , come predo fi eao^ìané^ V 
e «e danno chiaro il concraflegno , le nM. ^ 1 
colle paróle, col caAgianientD -del voltò ! ì 
Ah ! chi vuole intendere la vera virtii, e - 
praticarla, non (ì trattiene in cjucftc ingan* . 
ne voli fcorze* penetra nella foflanza: Ond* 
che un'anima veramente m*4ìftteca« péir 
quanto grande difgufto thconiri ^ tiOQ A . ^ 

muove punto da quei feniirnenti , the dal _^ 
Divinò Matftro in pràtica ie vengono fug* 
geriti : £ poiché nella vera manfuetudiRe ' 
ritrova la vera paet di fpiriio ^ e nod gii 
nell'iracondia, che inquieta t cMiurbàluctt \ 
' le potenze dell' anirfiaj e nè tampoco nella 
tx^itezza fi mutata I che tradifce, ed inganna} 
pili toflo che perdere ptmlco di quefta pace ^ 
Ibffre il tutto con alkgrezia di.fpitito ; 
lemperjtfdò coki que* frep^olati appetiti, che 
dall' irarcibilc fono, ahi! pur troppo violente- 
meou dimoiali. Ponendo per tanto la vo* 

Ara 
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lira anima nello fcrucinio di.quefta virtii^ 
ed efaminando il niodù di ben praticarla , 
rivolgetevi al Divino amoronffinio Padre^ 
e ditegli. » 

O manfuctiffimo mio Gesh , che ptfre 
creallc T anima mia colla manfaecudine ^ 
gifc -che quefta fi è un carattere della vo* 
lira Divinità , c colla manfuctudinc voftra 
la ricomprale fulla Croce : £ fia pollibi*» 
le,, che da un'efempio così verace , e così 
vivo non impari delk manluetudioe la ve* 
ra. oflervma ? Poffibile , cKe io polvere « 
c verme non abbia a vincere quelT iracon* 
dia, che cotanto mi predomina con un di* 
icapìco così grande dell* anima mìa ! Per 
ìsfogare li miei ientimenti ho pure lafciate 
le pratiche delle fante virtù , e trafconi' 
to ogni tfcrcizio della divozione anche più 
iervorofa . Per dare udienza ai fuggeri« 
menti dell'iracondia, ho pure negato i*o« 
recchio alla Divina, chiamata : - e febbene 
mi fentiffi ripercofTa dalla colcienza , pu« 
re ho voluto , che la paffionc trionfi * 
Quindi , o mio Gesii , quanti tumulti ho 
fuiatati 9 quanti litigj - ho molTi , quanti 
difcorfi^ e lamenti ho. mai fatti! Ho pure 
perduta tanie volte la pace del cuore, per 
ua mio puntiglio. Ho pure dillìpato tutto 
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lo (pirico deir orazione per un mio livo- 
re* £ così. (cioGQa io.looo, che delle ìm« 
portantKBme virniofe azioni Don taccia un 
minimo conto ? Ah , mio Gesù , giacché 
mi date Tcfempio dì queir ammirevole man- 
fuetudine, con cui loffriftc quelT ingiuriofif- 
fimo Ichiaflo , che Malco con mano fa cri- 
lega eb^e li ren^erarjo ardimeotò di ica- 
vViztc fopra rìnnpcenuflSjno / e delicacìffi- 
mo voftro volto, deh, fate che io ìmpari 
r efcrcizio d'una virtù così fanta , e così 
perfetta.^ che a que(ia.,pr9meuc(le la Tir 
gliolanza del voAro eterna Divino Padre ; 
onde, per voftri Fracelli venite a €onofc«« 
re particolarmente U manfireti di cuore ^ 
c mi cìiie^ che quefti Filii Dei vocabun* 
tur, td ph ! che bel premio fi è mai que- 
llo di divenire figliuoli di Dio ! O che 
^coi^tento^ d' un| anima: .r^flere diftinta icon 
yquelìo' nobiliillaao carattere mercè la man* 
iaeiudine! Ah, sì, sì, quefla viriu di ab» 
i)racciare rifoivo , mìo amoroAlfimo Re* 
deqtore ; e giacché m'inicgnate , che:noti 
.coiififte in un' affeti^zioqc efteriore , ima 
bensì in un cordiale .aflPecto verfo chìun« 
que pofla oltraggiarmi ; a quefta rifolvo 
d'appigliarmi adeffo , e Tempre ; effendo 
poltoi 4:«gÌMCvole 5 cbe^ voi manfuet^* 
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mi foffrifte , febbene così indegna , ed in- 
grata conerò di voi ; io pure impari ad 
efferé manfueta per voftr' amore eoo tutti • 
Codi fia , 

CAPIT0L9 Q.UINT0. 

Dèlia Ttmfiréin^ , maampagnafa dalla 
. CtìNUin^a. ' 

Esfendo facile che Tiracondia , quando 
frenata Mn .venga » pafTì ad eflerc cru- 
deità ; € che la mitezza affecrata , quando 
fia troppo favorita ) ireoga adeflereuiiatrop* 
po grande diffimulazione ; fc per correggere 
li duoi accennati viziofì e(tremi , abbiamo 
pi^poAa nel meazo.la vinùf della manfue* 
tddine , per correggére altresì quelli altri 
dooi eftremì molto «maggi^i , ' è d^effarìo 
die* nei mezzo vi poniamo la virttt dèltft 
Clemenza , tanto ncceffaria, per temperare 
le tirannie della crudeltà , e per Emendare 
delb troppo gr«iNle'id}lKfll'iilÉzifoèe lì pef. 
Soli dbcti Di ìqtìk eonoTcerefé là éìSei» 
ronza, ohe paffa tra la mai^iiettodrAè , e la 
clemenza , mercechè la priittii attempera 
beosà l'iracondia, ed il furore, ma la fe- 
cotMln mitigaci vinc*', q dbmtiMithe la era* 

deità: 
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^ettà: Xa prima remb Tuomp mire in sè 
(leiTo , onde non fi Ufcia trarportarc dall* 
impeto delle fue collere; m^'*{à féconda lo 
rende clemente vcrfo agli altri , acciò con- 
tro di efli non abbia ad efercitare il rigore 
della fua crudeltà : La Clemenza ciò per ' 
rancQ (^.è. quella viriti ^ the , a detta del 
Boccadoro! rende Tuomo fienile a Dìó • 
E perchè penfate, die' egli, che il Creato- 
re eceroQ. laddove colla voce tonante del 
fiat creato tutte le cofe , nella creazio* 
ne poi dell* anima fiafi Servito del foavif- 
fimo fiato del cuore fùo , quafi TcaVandola 
dairamorofe fue vifcerc: quafi ex pr(tcorditS 
animata tduc$nfi^ £ì oe dà la ragione: per- 
chè ^ volendo creare Tgomo fimile a lui , 
ne doverle fpirare 1* anima' daLcleméntiffioio 
Tuo cuore; fola eimim faf$i Ùéo'^hmtniìé 
fucit. Oh ! vedete quanto è mai preziofa, 
ed yiinabvle <)ueUa virtii delia criftiana de* 
flKnza ! E pure o non fi (lima ^ o non fi 
pratica • Non dirò gtày^hd adedo vi fiaM 
nel Crìftianefimo quegl' antichi Tiranni, li 
quali coirafpretza delie carneficine molti- 
plicavano ai Martiri li, tormenti , ed alta 
Fede le palme; roa ptve^ oh Dio! quanta 
crudeltà fi «la ciò^ nmo oftente anche adcflb 
ficUa OMcfa di Dio J Quante Vedchre op- 
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preffe, che gemono fotto le piii lagrimevoli 
niferie per reftorfione dei potenti? Qiian* 
ti Pupilli fpogliari delle* proprie foRanze 
(lair ingordigia degl'avari? Q^uante Vergini 
innocencì fedocte , tradite, contaminate dalla 
licenza , dalia violenza dalU difonefià dei 
crìftiant diflbluci? Ahi non abbiamo piU li 
Tiranni , che marcirìzzino ii Corpi ; fi ri* 
trovano però Criftiani, che tiranneggiano le 
altrui anime. Non vi ibno più barbari fui» 
bondi di iangue innocente , vi fono però 
dei Criftiani ficibondi dell' ìnnoceaza mede» 
lima» per contaminarla. Oh Dio! egl'èpure 
uno fpettacolo degno di tutta la compaf- 
fionc, il vedere anime innumerabili tradite, 
moltifiìm^ defoUiey ed altre molto ancora 
^u^rÌM y ed opprefle dalla crudeltà der 
criftiani-! Quante creatore muoiono <K fa- 
me per mancanza di pane e Ipirituale , e 
temporale? e pure con occhio afciutto fc ne 
loftre comunemente la loro inedia • Ma 
dov* è apdata U x:lemcnza infegnatacì da 
(Sesh Crifto y. il- quale, in vedendo quella: 
moltitudine affamata nel deferì» diede df 
mano ai miracoli per fatollarla, fc li Cri- 
ftiani non direbbero una parola per impe« 
dire un' innocente f. che pericola; c Mnxia*^' 
rebbero un avanzo per iazitre chi ^ubre 
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di fame? Ah la tirannia de' Carnefici rool« 
tiplicava li Martiri alla fede, e li Santi al 

Paradiio; ma la tirannia dei Criftiani mol- 
tìplica le anime alT Inferno* Oh! fe fi fa- 
peflfe quante anime dalla fame sforzate fi 
danno in braccio al Dennonio, al peccato ^ 
air.incontinenza ! e quant'altre, dalla difpe* 
razione tralportate, fi confegnano alla dan- 
nazione eterna ! Oh si , che allora pocref- 
(ìmo a caUe lagrime gemere f e fofpirar^ 
in veggendo che non vi fono piii vifcera 
di' clemenza nell'anima wcriftiana « E non h 
una fpccie di crudeltà affai pili deplorabile 
il foffrire, che tante anime vadino eterna* 
mente dannate? Nè vi credere già, che io 
cfageri, mentre! ahi, pur troppo.quedofiè 
il continuo fpetracolo degno aeffere coni» 
pianto in tutto il mondo Cattolico . Ma 
diafi ancora, che non vi fia quefta crudel- 
tà; non evvi l'altro così terribile eftr^mo 
della troppo ecceffiva diffiouilazione , la 
quale non porta feco minori pregiudìzi ì 
Si vedono nel mondo gli fcandali , e fi dii 
fimulano; fi offervano nei fudditi le ì\f^^ 
zc pericolofe* e fi difiìmulano ; ii Tmì^ 
nei h^li , negl amici , nelli piii congi^.) ^^^^ 
ledìiordini, e fi diffimulano • M ' ^ifliinu-' 
fano forfè che ^nefia cosX g*'** U«io^ 
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/ Unione fia una fpecie di clemenza ì Oh 
quanto sMnganMBo I Ella è una crudeltà i 
dia è un tradimento y «Ib è la rovina to». 

tale di tante anime « Non diffimulò già il 
buon Gesù il tradimento macchinato dall* 
empio difcepok)^ e quantunque avido éo&u 
di tormenti , e di pene^ ciò nonoftantenoii 
potèdiffimulare la colpa enorme, «lori»pto« 
vera, «Tammonifce, elocorrcgge^ elomf« 
Mccia: Che fe non volle porgere orecchio al 
Divino Maeftro, fu Tua colpa, e ne pagò ben 
pretto la pena» Ah! che la vera clemenza, 
ie <m carità fa ricoprii^ l'altrui difetto « 
«con una fanta diffimuladone fa paflare Torto 
iiicnzio qualche cofa che non apporti dan». 
AG, fa altresì armarli di ^elo) per corregir 
.gere, per riprenderei percaftigare • Laverà 
demenza perdona ^ ma udì t^mpo fteflb » io 
cui perdona, fa conofcere il male, acciò (l 
fugga. Per quefto motivo, volendo manife- 
fiare la fua clemenza T eterna immortale 
Signore neU' Apocaliffe, comparve ton iètce 
^elk nella mam>{ contralTegno beo chiaro^ 
^non voleva fulmioare; ma li fe anche 
ve«^Q con una fpada fguainaia in bocca \ 
'^^^''^^^no ben chiaro , che non voleva 
diffimularw vera demimi» nè troppo 
wfiittulai «Mò dalla troppa difimobaione 

\ V non 




Digitized by Gopgle 



non ne oafcA <baiklMz«.; jiè «Dcrcdelircc, ac- 
ciò 4aUé ONidekà am tit Btfca Toppriff^ 
(ione. Cliar^date per tanto qual beirelem* 
pio di cleofienza abbia <laco il Nazareno 
Signore, « colla Maildaioiiat .« coU'Adol^ 
tera , « colla ^aanricianii i e toUa Dontti 
Caaaiiea , € o6fi Pietro r^^pipofkd#^ cba lo 

rinnegò, e cooT altri Appoftoli , chefuggìro« 
no , e col ladro fulla Croce, c colli Grò» 
cifìflbri me4e&flM{. Qflcfva^e con quale de« 
nenza. egli parta,* CM'iqiiak ciemeiuia 
dona*, con -quale ctemensa cornegge : Véih 

in pace ^ noli amplius peccare: ceco la cle- 
menza in atto di correggere: Pater ^ igMfcè 
ill'iSy ecco la clenMasa in attoiii perdonare t 
Reff€9tit Dwiàinus Pt^m y eecoriatlenieiiza) 
che col pi«tofo fguardo g«mniò TAppolMa 
Pietro ) e gli parlò al cuore « Oh quella • 
si, eh' è la vera clemenza. 

Signore dunque cleoientiffimo ^ deh pet 
quelle iriicere^ di miferieordia, che Mafii* 
ieftafte fidia SaUtifliflaa Croce ^ dove deHtt 
clemenza voftra dafte le ultime inefplica* 
bili riprove, deh, date ptetofi ientimenu di 
clemeafti n $utte le «nime idai voftro ^an^ 
gtie fedente > Voi yedeée in quali «nguRao 
liano ndotie ttfolft- anime , ed in quale do* 
ca nece&tà fi riiix>viao , o per la crudeltà 
i. / . S ft di 
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di chi fpietatamente le opprime ; o per la 
troppo grande diffimuiazioDe di chi culto* 
dirle non cura : E potrà foffrire il vo* 
ftro pìetofiffimo cuore , che tante anime 

gr una tale inumana inclemenza perdute 
fi vadino ? Ah ! fo che volefte vi fofie« 
it> li Tiranni , perchè, innaffiaca dal Sangue 
dei Martiri , tempre più vigorofa germo- 
gUafle la Fede . Ma voi adeflb ben vede- 
te. « .che la tirannia dì molti e la dilfi- 
mttlazione di tanti altri 'Criiliani rovinano 
a la Fede t e T anima. Deh, dunque, oSi« 
gnore , fpandete fopra tutti li Griftiani li 
raggi della Clemenza voftra , affinchè una 
volta illuminati , imparino di quella virtù 
li veri .documenti ; nè abbiano a portare 
alcun prcgiudicio ali* anime altrui . - Voi 
€ iniègnafte la maniera di ofare clemenza ; 
ma dai Griftiani non fi pratica : perciò > 
mio Gcsìi , illuminate di tutti la mente , 
e date forza al cuore di tutti , ^ imccìò pof« 
Uno avere quelle vifcere di Criftìana Cle« 
menza , che fi ricerca in un' anima , che 
pure è nata dal voftro clementìiTimo cuo- 
re» Ci date altro efempio di clemenza nel 
pazientiamo Giobbe , e volefte che la* 
iciafle- fcritto per eoiaune ammaeftramento 
quefte ièntcnzci degne d'offere da tutti imi* 
» tate. 
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tate. Se il mio braccio, diceva quello gia« 
fio fervo voftro , fe il mio braccio non fi è 

difìefo per foUevare il mefchino, ah, cada 
pure dalle gjonture : non merita di vive- 
re chi cletoenza non u fa: Se F occhio mio 
non ha riguardato il povero con pietà , 
ah , non mi riguardi' con clemenza Iddio : 
E fe feftanie tra me medefimo per le mol- 
te dovizie , ho ricufato di veftire V ignu« 
do , ed ho fatta feda fuUe altrui rovine , 
ah» io pure fia difcacciato dal Dìo delle 
mìfericordie • V 

E come in fatti può l'uomo, e l'uomo 
Cridiano fcordarlì d' ufare mifericordia , e 
clemenza, fe : ogni giorno prova gl'eiFecu 
della ckmenza vdì voi , amorofó mio Re* 
dentore ? Non fofte'già crudele con ikie ^ 
mio Gesù, fcbbene io fia ftata crudele con- 
tro di voi: VoledcL non una^ nè.due voi* 
te iole perdonarau, ma cento, e cento; e 
colja .clemenza xempérafte li rigori di queU 
la Voftra giufllizià , che pure poterà 'pretl4> 
dere di me ineforabile vendetta . Or come 
potrò io effere crudele contro il Criftiano 
Fratello ^ s'egli pure viene ineftato meee 
nell'ialbero della Croce ? Voi poi coati* 
nuamentè mi Aate parlando al cuore, mo« 
Arandomi che non volete > no ^ dìf&ma* 

S 3 lare 
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lare gi' oltraggi f colli quali tante voice 
Vctfendo: e k pare lì diffimulace, lo fate • 
ptKbè !• HM BC penta r diffimmiamf pwata 
bmumnm fr^ptit fmnhemtkm • E perchè 
dunque vorrò io dìffimulare troppo T al- 
trui pcrifiolo^ quando conofco di potervi 
fOfte il ripara^ niercè fai voftra Santi (lima 
GmiMa^ Ab, no ^ no^ mi»- Gesil , dietro 
le pedbte della clenrnzd Tofìra , voglio- 



iWÙliacBÙ, per »pioi;arc la voftra clemen- 
za, fe io diveniffi contro gl'altri crudele? 
« Com< potnt iiipplicsre b voftì» clen»en« 
1» ad' iUamintrnit , per conofcere U mìei 
difecù, quand'io colta troppa diffimulazìo* 
ne lakiafli che irioofaflero le voArt offe- 
ic? knpbré par lamo la toftra inftaiKabi* 
la cleOMO» a doocedenau quegr amoroG 
aÉ l t t i y che fono propr) della voftra fan^» 
aìffima grazia ; e confidando nella cletnen- 
za di Moi , ciemeatiffimo mio fonimo Be- 
ne Gcail t ttcUe voScc piaghe ibipiro di 
wwre 9 ael ìoftfO coMi'brattio ìà iiiorire# 
Go&k £a* 




condotta : e come potrei 
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CAPITOLO SESTO. 

DMa Tempefanxf ptr rapporta alléfiu4i^i^ 
0 fia diligen$0 JfpplicnT^ione • 

QUanta più fi flende T inieinpsrftD%% 
^colli tralci dei fuoi viz), alcmtauMH 
"^6 deve ftendere Ia virtii dclU. tem* 
peranza collt rami fruttiferi delle fante vii:<9 

tu : Dovete dunque fapere , Figliola , che 
V intemperanza fomenta altri due appetiti ; 
l'uno di CurioJitÀf l'altro di Trajcurcktm^^ 

X\ quali aflcdiano « ^ aflalgooo la tempèf 
ranza; la quale perciò fomminiftra un^altrg 

virtii per combatterli, e vincerli* e qiiefta 
fi chiama (ludioficà » o fia. attenta applica- 
zione • Quefta li à una particolare vircli t 
la quale^ fébbene raffembri che Vada indi* 
fiinta da ogn' altra vtrtit f nel cui eforcixio 
ricercafi un'attenta, diligente applicazione, 
ed uno Audio vigiiaiue, perchè l'opera ne 
rieCca a perfietione; con rutta ciò ella vie* 
ne ad effere una virtii difttata ^ ordinata ap<< 
punto a reprimere li 'due fuddetti eftremi 
alla medefima oppofli . Parlando adunque 
di queita doveie lapere » eh' ella è un' apn 
plicazione attenta, diretta voi ftiedefima». 
affinchè nè, curiofa T anima vollra» fi.dìD* 

S 4 ' fipi» 
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Tipi; nè, trarcurata,6*illaogutdircai»cirope» 

lare. E perchè pofCate non che intendere , 
tna formarne un'idea pratica di quefta vìr* 
tii , immaginatevi vedere un Pittore tutto 
attento a formare un'immagine. Egli tion 
iempre lavora, non Tempre adopra li colori , 
non Tempre difegna lì profili : Ss ferma , 
fìfla lo fguardo immobile fulla tela^ e per 
quanto grande lia il tumulto , per quanto 
frequenti (ìano le divagazioni , non fa al<» 
lontanare da quella fiudiofa applicazione , 
che ha alla fua pittura % Parlerà egli , ma 
Tempre attento al difcgno* fi moverà egli, 
ma Tempre co'l penTiere, e coli' occhio ap> 
plicato ; mangierà, e farà molte altre va* 
rie operazioni , ma Tempre Io troverete 
coH'occhio intento. Ora quefta fi è l'idea, 
la fomiglianza , l'immagine di quella /?«• 
tìiofità , virtù I di cui ragiono • Ella deve 
eflere un' attenta applicazione all' anima 
voftra , ed al lavoro che in effa fi deve 
perfezionare» So bene ^ che non Tempre fi 
può ftarc in un cóniinovo atto di virtiaj 
fo bene , che non Iempre s' adoprano li 
colori; fo, che l'anima talvolta fi ferma; 
ma non per quefto deve lafciare mài queft' 
applicazione a sè ftefla • Siano pure quan* 
(o fi vogliano grandi k didrazloni ; iìaoo 
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moke , e varie le cofe che vi circonda** 
no ^ non doverete mai ailoncanare il peo* 
fiero -da voi medefiroa, il quale diligente, 
ed accento deve invigilare , acciò dalla ca« 
riofità non venga diftratto , o dalla tra- 
icuracezza non vengbi infievolito • .Oh , Te 
iapefte quanto importi quella virtù ! Imi* 
porta tanto , che ficcome non riufcirebbe 
mai a proporzione del difegno il quadro^ 
dipinto, quando il Pittore non ufaffe que- 
lla attenta, (ludiola applicazione ; così noa 
riufcirà mai T interno fpi rituale lavora , 
quando V anima non invigili . con. quella 
vfrtuofa applicazione . Quefta parmi (ia 
ciucila vigilanza , che Gesù Criflo racco- 
mandò , e comandò alli Santi AppolioU 
quando difle : wgiUtt^ e poi foggi un fé , 
^ratc , vegliate » e fate oraxiome ; e diede- 
a conofcere 1* amante Maeftro , che Tani-». 
nja non può avere lo fpirito d'una vera 
Qrazione^ quando non abbia quella virtuo. 
fa vigilanza che è necelfaria per cullodir* 
la • Ah , che quando entra in un* anima; 
un curiofo penfiere ; quando l'anima dìfli* 
pata venga , c diftolta da quefto interno 
Audio di sè medefima , come vole^ cbe 
abbia lo. fpirito del l'orazione ì Per quefla 
fine parmi che lo ftcflb Gesii fotte la pa. 

rabo* 
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jNii)ola del Padre di famiglia , e della vigna 
da «ff» piantata, voglia indicarci col dire, 

che la circondò di folca fiepe, affinchè nìu- 
no fraudolente animale vi pocefTc avere 
ringrefib : fcfm iircumd^dh ei . Quella 
fiepe ^ che circonda l'anima fi è ^aeft'at» 
tenta applicazione , the circcwida T anima 
per ogni parte: applicazione agl'occhi , ac* 
i\ò quelli non vadino diffipati ; applicazione 
air orecchie, acciò qoefte non fi divertinoin 
vanidiicorfi; applicasunne alla lingua» acciò 
cuftodica ne fia nei fiioi recinti ; applicazio* 
ne a tutti lì fencimenti, ed a rune le po- 
tenze, acciò non rcftino divagate : Oh! quan- 
do r anima da qucfta vtgiUate applicazione 
fia per ogni parte affiepata, nonjpotrài no» 
eflene diffipata da quelle infidiole diftrasio* 
ni , che dal diffipamento de'fenfi fogliono 
Dalcere . Entrano all'ora nell'anima quelle 
piccole volpi, che diibppiattOy edinafcofto 
penetrando vanno a demolire la vigna • 
E perchè credete che tal volta 1* anima fi 
ritrovi come una ftatua immobile , fenza 
fentimenti di pietà, di virtù, di divozione? 
Non per altro, che per uso Ignardo cii- 
riolb : Cosìk per uno fgoasdo curioTo ^ in 
twa ftatua fi conrertì la moglie di Locb . 
Perchè credete che T anima fi riprovi, pie- 
na 



ba di confufioiie , e di luouiUo * fensa 
pere ruotare le fue opcri2Ìoni ? Non pec 

altro, che per un paflfo curiofo: Così avcn«f 
iicaDina, Figliola di Giacobbe , per lacurio*- ^ 
ficà d'entrare nella Qttà di Sichem . Per» 
chè credete, che 1* anima talvolta refti de» 
iolata affatto > Non per altro y che per la 
curìofità , che la diftoglie da quella vigi- 
lanza , che deve avere a sè fleffa . Oh, quanco 
è necefTario adunque queAo iludio vigilane 
ce , ed afliduo ! E non folameiue perchè 
la curiofità non abbia ad inGnuarfi; ma atvt 
torà. perchè non nafca nell'anima una certa 
irafcuratezza , e fvogliatezza, che del tutto 
k diiloglie dall'opera. E giacché abbiamo 
propofta la fimiiitudine d'un Pittore, pof* 
iiamo protèguire con quefla. Poniamo il ca« 
fo, cheun Pittore, anche eccellente , diftrat- 
to ne venga dalla fua ftudiofa applicazione ^ 
c ch'egli divagalo deponga non che li pen- 
tietii , e li eolori , ma ancora li peafiert del 
concepito difegno: Che ne fiegu^? Itfe fie*^ 
gue che, non ritornandogli alla fantafia la 
primiera idea ; tedia^doii del lavoro già 
fatto; quantunque ripigli e pennelli , e co- 
lori , pure li depouc cento volte , e ctnto 
Senza fapere, fenza volere effigiare né tam« 
poco un minimo abozzo ; nop. fapendo ri« 

piglia. 
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pigliare nè ia prima applicazione ^ uh dell' 
. applicazione medefima il filo primiero. Al* 
treccaDco avviene all'anima, quando rallenti 

un poco r interna applicazione che deve a- 
verc cucco il dilc^no della cridiana perfe- 
zione . Se fia che divertita ne venga , fc 
abbia fecondata la curiofità, fe abbia rallen* 
tata/un poco la vigilanza tanto neceifarìa, 
e che nell' aninna vi fiano entrate divcrfe 
^ cofe , che ^on ù confanoo con quello ilu* 
dio che deve praticare , oh sì , che allora 
fi ritrova fvegiiata, pigra, ìrrifoluta; ripi« 
glia gli (le (Ti efcrcizj di pietà * ma percaè 
vi manca, la vera liiligcnce applicazione , 
onde cooolce ella llefla , che non fono pra- 
ticati . fecondo il. vero difegno, o li dimet* 
te, o gl'efercita con fvogliatezza ; o pure 
rocalmente li lafcia : ed accade talvolta, che 
pei* una difTipazione di quefto fludio intc- 
riore, r anima a tutto li difcgno dalla ve- 
ra virtii criftìana airolutamebte rinuncia ^ 
oode^ là vedete poi diffipata > negligente , 
fvogliata , naufeanic di quelle cofe medefi* 
me, nelle quali prima riponeva tutto il (uo 
ipìrìtuale godimento . £ quelli , quelli fono 
k'due perniciofi eftremi , nc'quàlì pur uiop« 
po.s'.rnoiampa per -maìieama di queU' atteiltf 
applicazione, e fiudiofa vigilanza , che l'tfhti 

ma 
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ma deve avere fopra sò nc0a, e fopra lucte 
le fttc opetazioai . Quefta perciò era la giu- 
da cagione , per cui il mellifluo San Ker*- 

nardo efortava fempre li fuoi Religiofi a 
vegliare atcentamenie nella cuftodia di sè 
medcfinii . Quefla era la regola prefcrìtca 
dalla Sao(a Madre Terefa, affinchè le anU 
me confervafiTero lo fpirìto del Signore : 
E queflo altresì è T avvertimento , che dà 
a lutei il Nazareno Maeftro , dicendo, che 
le un Force armato cuftodiice con vigilanza* 
Tarrìo^ fi confervano in pace le tofe tutte 
eh' ei poffiede : fi fortis armatus cufiodit 
atrìum fuum ^ in pace funt ea ^ qua pojfidet .* 
ma fe m.mchi d'attenzione, e di vigilanza, 
oh Dio! il tutto va in confufione. Arma- 
tevi dunque di qued' applicazione interiore ; 
vegliale fopra voi ft«fla; cuftodite la voftr 
anima j affiepatcla con cjuefl:' attenzione per 
ogni parte, e vedrete che in pace funt ea y 
qua pojjidet j mentre non v'entrerà cofa 
elle ne difturbi la pace • Ma & conofcetc 
4'cflervi darà alla curiofità, alla fvoslitifz* 
za, rivolta al Signore, ditegli con cuore ve- 
ramente raccolto. 

Ah. mio Gesù amorofiflìmo , vedendo* 
mi tante volte diifìpata nella mia mente r ' 
fvogliata nella mìa volontà, fredda, ed ag. 

ghiac* 
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ghiacciata nel mio cuore , rifondevo tairre 
wlce la diffipazione del mio fpimo nella 
^carfcBza dei voftri Divini feccorfi ; quafi 
che voi , che ficee ftato maifcmpre inten- 
to alla mìa lalure, ed alia perfezione deli' 
anima mia vegliando continuamente fopra 
di me , € fopra cune k mie operazioni con 
un'ardente premura voftra difenderle per- 
fette ; porcfte mancare con cjuclla previ- 
denza, con cui tanto amorofamcnte m'ave* 
ce fempre afifiito • Ma adeSb , che mi fa» 
te coflofcere^ e la virtil, che ù ricerca per 
il mio fpirituale vantaggio • e que* vszj , 
che a quella s'oppongono , è neccflario , 
ch'io me ne difinganni , mentre conofco ^ 
che la mia curiofità , ed indiligenza è fta* 
ta l'unica cagione e del mio diffipamento, 
e della fofpenfione dei voftri Divini foc* 
coiiì. Ah! pofTo ben ripetere io pure quel 
tanto dicevano le Vergini di Sion : oculus 
meus depredatus ejl animam meom • lì mio 
occhia ^ focheggiata T anima mia . Quel 
voler vedere, ed oflervttre gl'andamenti aU 
trui • queir attendere a tante cofe fupcr* 
flue ; quel confiderare le cofe che a me 
Mon Ibettavaoo * quelP occhio vagante , e 
t^uriola, mkf quante voice ha diflipaKa ria- 
nima mia I ooficchè tion ho poi rìtròvato 

in . 



LiB. V. Cap. Vi. ziy 



in me fte^a voi « Amorofiifiino mio Ge« 
sii . Oh quanta cariofità di ineiito per io* 
leadere ! Oh quanta curioficà di cenrelio 

per fapere! Oh quanta curiofità d'orecchio 
per udire , d'occhi , per vedere ! Ah , fe 
aveifi pofta altrettanta applicazione Aellc 
cole dea anima % ed a quella interna ama^ 
rofa grazia ^ con cut voi m'avete chiama* 
ta» non mi farei tante volte ritrovata pri- 
va di que' conforti ^ per la privaz.ione de' 
quali, mi fono lagnata tante volte* Cosso* 
ice , tBÌ9 Qc$k ^ ci» mi fimo di$pata per 
la mia troppo grande curtofi«à • Quella è 
fiata la cagione , per cui quale ftatua im* 
mobile^ non fapevo poi cofa operare : Que- 
è ftata la cagione , per cui ^ ^fperfa 
DeirimcfM oio.^. jiott £ipevO dare iirdine 
alle mie t>peraciooi : qutfta in una fola 
parola è ftata la depredazione dell' anima 
mia ; onde l'intelletto , o pieno di vani 
penlìcn , o fenica ifaperfi racooigUere ^ fi è 
ritrovato in un caos di agicnione: ia vo* 
loncà poi dalla curiofità fedotta , quante via 
ccnde di paflioni non ha ella provate ? 
Quante ripugnanze ^ quanti ledj , quante 
contrarietà! quanti ribelli appetiti non fono 
inforti per La ibla mia «urioCi.à ? E fohe 
importava a me il. fapere le akrui cofe ^ 
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fé a voi foto dovevo attendere , mio Ge« 
sb ? E che m'era neceffario l'offervare le 
altrui operazioni , fe dovevo invigilare fo« 
pra le mie ? Ecco , ecco ii perchè tante 
mie orazioni fono ftace diftracce : ecco il 
perchè tante mie operazioni fono (late fen^ 
za retta intenzione : ecco il perchè tanti 
Sacramenti fono flati fenz* efficacia, e fenza 
profitto • Oh Dio ! ho ben giufta ragione 
d'arroffirmi, mentre conofco-, che per una 
vana curiofità ho perduto tanti voflri Di« 
vini ajuti , ho tralafciarc tante voftre fante 
inipirazioni , ed ho diffipati tanti frutti, edo- 
ni dello Santo Divino Spirito. Che meravi* 
glia poi , fe mi fono ritrovata cotanto fvo# 
gliata nelle mie operazioni ? Ah, che anche 
di quefta Ivogliatezza io ne fono ftata l'unica 
cagione , per avere mancato a quella ftudìofa 
attenzióne) che fi ricercava all'anima mia * 
Per quefto , per quello tante volte mi fono 
rincrefciuti quegl'cfercizj di pietà, e di di» 
vozione, ne' quali mi fono altre volte cfer- 
cìtata, mercè la voftra mifericordia* Ma fe 
gl'ho tante volte dimeffi, come potevo ri* 
pigliarli con genio , e con fervore ? Per 
qucfto tante volte ho interrotto il filo delle 
virtù, e della perfezione criftiana, alla cui 
perfeveranza mi fentivo pure dalla vofira 
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gra^LÌa (limolata ^ e fpiau: .Ma fé oonment 
lono unte voice cnrau, come potevo a vero 
poi quel zelo, e quella follecitiidiiie, che è 

neceflarìa per corrifpondere ? Ah , grande amo« 
rofiffimo Iddio! troppo mi fofFrifte nelle mie 
tepidezze, e negligenze / Troppo grande è 
fiata la crafcuratezza da me . per tanto cem* 
po praticata ! E ormai tempo, che mi ri- 
Iblva. Se tanta attenzione, e Audio ho pra- 
ticato , o in un lavoro di mio genio, o per 
ibddisfare. la mia volontà , e perchè non 
porrò tutta l'attenzione nel lavoro delle 
laoite virtù t e per foddisfare al vollro Di- 
vino volere ? Qtial' attenzione , quale vigi- 
lanza non uferci per cuOodire una cofa prc- 
ziofa , che mi fofle fiata o conicgn^ta , o 
donata? £ perchè dunqae non ufecò tytr^ 
r attenzione lopra T anima , mia , che a mé 
pure avete coniegnata, e fopra quella Divina* 
grazia, che mi donafie ? Ah, mio Gesii y 
perdonate la curiofìtà , e la tralcuratezza 
mia ; tutto ciò che di difettofo ho.cpm*^ 
meffo per quefti dite viz) tanto da me col* 
tivati . Concedetemi quel vero lume di 
mcnic, per cui, invigilando fopra di me , 
e fopra le operazioni mie, lenza diftrazioOQ 
curioia , o difatienzione , pofia indrizzarle 
tutte alla voftra maggiore gloria. Implor0 

T la 
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Jit omnibus iominiius^ eiTendo quefta virtii 
non mena dei prinicivi criftìani , cbe dei 
moderni attcor» im veto diftiociv» 1 akrk* 
menci iMMi faprei come diftinguerlt da 
quelle Genti, le quali, ponendo tutto illoro 
penfiere nei mondani piaceri y delia foia im» 
modeftia & pafeolano » ed in eflk mifei^evòl«* 
mente co»{»acdoiiii » Qiieifai mtii della md^ 
deftia quanto fìa perciò neceflaria , io ba- 
ftevolmentc non poffo fpiegarla . So che fi 
conferva intacco quei fiore che fia afiepat<> 
di fptoe : So ^ che candida fi conferva quella 
seve, che fta focterra lepotta» So, chetn« 
tatto rimane quel teforo , il quale fedel- 
mente racchiulo confervafi • Così fo , che il 
fiore delia virtù y il candore della Virgi* 
nttà f il Teforo delta Divina Grazia ibtto 
la cuftodia, e iocco la difefa della modeftia 
intatto, ed illefo rimane. Quanto (ìa lode- 
vole una tale virtù in un'anima criftiana^ 
bafta che riflètta ai Carattere della Saatif* 

• 

fimà Fede^ che porta 'fcolpi<ta nel aaot'e; a> 

vedrà, che ricevette nel Batcefimo la ftola 
candida deirinnoceosea per cuilodirla con 
fedeltà ; e rifletta , quanto abbominevòle fi 
reada agi' occhi di ehiunque, chi di quella 
dola deli' innocenea non firicuopreperéufto* 
dirla. Quaaco poi fia grata» e cftra a Gè-- 

T a sù. 
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ili , «li I chi mai lo potrà ridire ? s* egli 

fcielfe una Madre, che della modeftia è (la- 
ta ^ ed è fpecchìo puriffimo ; Te a queda 
Madre per figlio in fua vece confegnò il 
fao Difcepolo Giovanni , cotanto caro a GesU 
per la foa modeftia (ingoiare ? E perchè 
pcnfate, che Gesù (IcflTo (ì compiace(re irat- 
tenerG con un'Antonio di Padova, con un 
Luigi Gonzaga , con una Santa Maria Mad* 
daiei» de Pazzi ? Non per altro , che per 
la loro (ingoiare modeftia , dalla quale le 
anime elette fingolarmente cuftodite rende- 
vano una foaviffima fragranza in tutte le 
altre virtìi** In fatti quando manchi la roo« 
deftia ) non fo quale virtii poflii eflere cufto* 
dita , ficura , o perfetta . Il Palazzo dall' 
ingreflb fi conofce ; e dccome l'immode* 
ftia fa capire, che nell'anima evvir]ngre(ro 
per ogni vizio, così la modeftia fa beo' in* 
tendere, che l'anima defidera cuftodire le 
fante virtb. Quefta virtù però, che è or- 
dinata a cuftodire le altre , ed a confer* 
varie, ha finch'ella non folamente l' iimno- 
deftia per contrario fuo eftremo , ma ha 
pur' anche il vizio dell'affettazione ; che, 
ahi! pur troppo la contamina, e laguafla. 
Molte anime fi perfuadono, che fia mode- 

fila mia certa dimoftrazione efierioffOt ed 
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un^oflentazione di divozione , e di compo- 
ftezza apparente , ma non vedono , quanto 
fe ne vadino ingannate. Non confifte la mo* 
deftia in torcicolli , io indinazìonb di cftpo:, 
ìa certe violente , e ridicole fcompòfttoce 
di volto: No, non confifte in un'abito da 
voto » o pure in un portamento da orbo. 
Eh! la modeftia compone talmente li fenfi 
efkeripri , che non lafcja adico a cOlk che 
pofla pregiudicare all' anima, ed dlle trirtb. 
11 tenere il capo chino , frattanto compia- 
cerii dcir apparente modcdia , ed anche di 
sè medeitsia , - non è quella la vera mode* 
ftia. Oh quante volte accade, che fi carii» 
mina cogl' occhi baffi , e fi fentono volon* 
tieri profani difcorfi ! Oh quante volte ac* 
cade, che non fi guardano le perfone, che 
a' incontrano , ma fi. tiene feujnref selle pò» 
pille degl'occhi gP oggetti delle perfone che 
fi amano! Affinchè per tanto impariate ad 
efércicare una vera modeftia, dovete fapere 
che.qnefta virtù deve fare due cofe : la pri- 
ma fi è y di ciiftodire li fenfi , acciò' néU' 
anima per la (Irada de'medefìmi non entrino 
cofe contrarie; e l'altra fi è, che fia nota 
a tuui • li renderla folamente palefe agi' 
altri , fensa renderla cuftode fedele e dei 
fenfi, e dell' anima» non bada per renderla 

T 3 per. 



A»ERO D£LL£ VlllTU^ 



.perfetta « Quando tkro . pon facefle , che 
renderli agrakrt fialere*^ frattanto lafciaffe 
che li fenfi fomminiftraffcro pafcolo inde- 
gno alli penficri, agi' affetti ^ oh, farebbe 
una. viaibofi^ affettatone toulmente eontva* 
tm. aldi vera modeRi» . E poiché molte 
anime credono , che la modeftia confitta 
folo negl'occhi , e che folo dcbbafi . prati» 
.l>^«pttWi<ìO ^ perciò credoiio ^ che 
l'ufare cer^a imflUPileftia in privato , O 
noàndo fi ritrovano follrarie ^ . non ^ fia> di- 



quefle , appypto perchè » .non. cnOodendo 
^ ^^'^^ 9 f uefti vengono a. fomminiftme 
.alla 9ienie eofe -alia vtrth contrarie Un' 
^nima ber tanto deve praticare la mode- 
fila anche nella piU romita folitudine j . si 
perchè , febbene non fia seduca da creati!» 
ra vivente > eUa: h però veduta da: Dio ; 
perciò , dppo. avere- rAppoflblo t-aceomao» 

data alli Criftiani la modeftia , ne dà per 
ragione, la prcfenza Divina : Dominus enim 
frpfe eji j si, f)erchè deve uiiire sutta la 
riverenza a quel purjffimo Santo .Angelo 
Guftode ) che le fu affegnatò dal Signore 4 
onde 

raccomandava l'Appoftolo il ricoprir- 
li con tutta la modeftia propter %Angelos 
Sì ancora perchè .A'immoddilia nella foli« 

tudi- 




vizio : Ma s'ingannano ancor 
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gnofo roffore all'anima fteffa , come dice 
Teodoreco , mentre difdice molto alla co4 
fcienza il ftzticéte certe Immodeftìc., che 
febberie (iand tante • Mite fcufate fette meii« 
dicati pretefti ^ fono però contrarie alla 
virtù 5 peilochè ne nafcono neU' anima ^ 
e fieila colciensa^li giufti rìmorfii«~.£Ua 
donqiM deve eflere > tale in ogni tenpa. ^ 
in ogni luogo ^ jonaiizi ' a- xm che .fia 4 
ed anche nella folicudine , che non poffa 
permettere cofa , che difpìaccia s Dio 4 
agl'Angioli | agl'uomini , all' anima^ (lef* 
fa : Alerifloenti ohi di fel»' eftcriorità fi 
pafce ed alla Iole prefenza delle^ perfo^ 
ne , dando poi pafcolo aH'immodeftia ^ 
quando penfa di non effere veduta ^ Vin« 
ganna , e sMugamui molto • Così inganna* 
vafi quei feioccò ripreib deUo Spirito Sao« 
to nei Provcrbj , il quale andava diccn*: 
do, niuno mi vede: nemo nos videt , Come 
niuno ti vede ì E che ì noa ti vede quel 
Dio , il quale ferm^tur rems , c$rJs 
non ci vede quell' Afigiolo , il quale ^ir* 
floMt te in omnibus vi'ts tuts F Non ti ve* 
de la fleffa tua col'cienza , la quale fia con* 
tro di te per accu farti : confcitntia ipfum 
Mccufrntt?' E tu dici t che uiano ti vede : 

T 4 nm0 
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Nemi nos vidét f Non fa però fciocco il 
cftfto GiufcppC) il quale fico volle manca* 

re alle regole della più illibata modeftia : 
Non fu iciocca la cada Sufanna , che piìt 
tofto> fi efpofe al pericolo di e&re lap!» 
àtvk , che trargredire della fiiiu modeAis 
ttiche nellt falìtudine le inviolabili pre- 
fcrfzìoni . Ah non cada mai in penfìere 
vedrò ) che niuno vi vede : ricordaievi 
fempre. che vi vede Iddio • Perciò Tap- 
piate I che il motivo efficaciffimo per pra* 
ticare con cfattezza la modeftia tanto ne« 
ceflaria , sì è l'avere refercizio della Di- 
vina prefeoza. Ah 1 .quel rìiletcere.: Iddio 
mio vede |. cgl'è un grande riparo popcrO 
qualunque immodeftia • Se fingo la 'mode* 
Illa con affettazione, Iddio però mi vede: 
Se mi nafcondo dagl' occhi umani , Toc» 
chio però di Dio mi vede : Se pcnlò di 
fotcmrmi daU* amaoo afpecto ^ non poSo 
però fiafeondermi dal corpetto terribile di. 
quel Dio, che tutio vede. Qucfto, qucfto 
è il motivo efficacidimo per praticare per* 
fettamente qne&a Tanca virth . Poiché Te 
r anima fi vergognerebbe di commettere 
una qualunque fiafi immodeftia nella pre« 
lenza dcgl' uomini , quanio più vergognare 
fi deve di praticarla alia prefenza di Dio, 

Men* 
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Mentre però avete conofciuta la neceflità 
di quella vircii » c la preziotìcà fua » e gii 
cftrcmi , che la contraftano , ed inficine la 
guaftaaa » è iKC€0àrio, eh* entriate in voi 
Itefla, per confiderare fe l'avete praticata » 
ed in che modo: perciò rivolta al Signore 
dicegli col Cuore. 

Oh» nddfo sì, mio Gesii, che è.neccf* 
lario <he mi ricuopra di roflbre , e veiW 
gogna alla voftra Divina prcfenza, mentre 
adeifo conpfco , e conicfio le immodellio 
Ì9L me praticflite^ fimza vento roflbre . So 
crafcorib g»'! pcoSere gl'anni mìei pafla^ 
ti, oh Dici che febbene mi fentiflì la co* 
fcienza rimordere , pure non ho cuftodito 
il corpo ;n)io con quella modefiia che fi 
conveniva alla prefenza della voftra Divi- 
sa Maeftà • Se efmtiino gì* occhi miei , li 
fguardi , l' orecchie , li difcorfi , li porta- 
menti mici tutci y sì in pubblico , che in 
privato, oh Dio 1 che tutto, mi fi rappre« 
ienta da me praticato fenza veruno ri* 
guardo 'uè- a Voi, nè agi' Angioli, nè agi' 
uomini , mentre non ho cercato altro , 
che foddisfare li miei fenfi : Perciò cooofco 
adeflb, che- fenza modeftìa mi fono fervila 
della villa; lenza modeftia dell'udito; fen. 
za modellia del tatto : lcaz.a modefiia di 
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ructi gP altri miei fentimenti» *£ voi vinto 
Gesù, potette fofFrirmi così immodcfta , 
•d inverecomla alla voftra Divina prefen- 
xa? .Voi, che naufeafte ógni ininitm difet- 
co 9 powftt* faffrintoi cotanto difcttofa ii^ 
'lutti li fcnfi miei? Ah, mio Dio J mi ver- 
gogno , si , e mi confondo in vedermi ri- 
coperta ^ non già di queiriilibatìliima càn« 
dida ftola che mi 'dafle- per diftodire i-io« 
noccoxa ; non già del puro velo della mo» 
deftia; ma da tante immodeftie, che mi ri- 
cuoprono da capo appiedi « Imoiodeftia nel 
palliare * iromodèftia nel vederrj immode- 
ftia nel .crattàrè ; 4inmbde&t« coti 4fne »mo^ 
deGoia^ oh !Dfo! £ mi foffrifte? £ quann 
icandali averò io dati colle mie immode- 
ilic» e nelle Chiefe, e nelle ftradc, e nel* 
la cala mcdefima^ Quante^ atrime averanna 
prefo motivo d'offendervi per- la < mia 
cenziofa immodeftia? Ah, caro mio Gesh ^ 
compungete il mio cuore, acciò colle la» 
grime lavi la fordidezza di quede mie im-^ 
modei^ic 1 Ci vuole altro « che. un'affetta*: 
zione di modeftia , della quale -nGf* accorgo- 
adeflb eflermi più volte fcrvira, e per far j 
mi credere quelU che ^on iono mai (la- 
ta ; e per coprire quella che pur troppo* 
fono ftata ?. Ah J. mi fono portata io guita 
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* 

di chi copre fctetotc Cadavere con preziofa 

coperta * mentre fotto la copertura d'una 
finta modeftia ho prctclo tante volte na- 
fcondere rinmodeftìa dei miei lentimenti. 
Giacché però, mio GesU, mi date tempo, 
e lume di lònorcere gCingannì miei^ date* 
mi ancota, ve ne prego, lagrime per pian- 
gerli ^ e piangerli per tempo » acciò non 
abbia ad arroffirmi fénza frutto nel voftjr0 
Divino Tribunale» ConoGco ^ Olio 6<8Ìi 
quale debba cflere la vera modeflìa , -che 
praticare devo alla prcfenza Voftra , e fo- 
lo perchè voi • mi vedete Perciò %ieRQ 
Ipèntendomi di auore di. non averla praci^ 
cata, faccio un patta, e patta eternò oolU 
fcnfi mict tutti di tenerli in freno , acciò 
non abbiano a fomminiftrare all'anima quel 
perniciofo veleno, che pur uoppo ho Ipe- 
rimemato ton tanta . amarezza dell' anima 
knìa« Sì, a voi, alla fama modeRia confai 
ero li fenfi mici : li cuftodirò colla voftra 
Divina grazia, che umilmente vi diman- 
do ; e quanto furano sfrenati , e Ucenziofi^ 
altìrettanto co*l voftro .Diviiio ajiuo (araii« 
no cadigati, e corretti. Così fia« . 
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Della Temperanza , la quale contiene 
anche l' EutropcUa * 

Poiché Tarco fempre telo fi rompe , e 
nell* eièrcitio delle ftcflc vìrtii è nc- 
ceflario un' qualche lemperamento , affin- 
chè inanima in quello ftcflb oon abbia da 
penlerè rcfereizio della virtii, ecco che la 
tenpeianza fomnttniftra tiria vìrcti« che £ti- 
fropilia fi chiama, mercè la quale l'anima 
nel prcnderfi follievo dell' cleicìzio deli* al- 
tre ) ficne incorraggtta a praticarle po(cia 
con oiaggiore xalore. Il che fi fpiega chìa* 
Tamente colla fomiglianza d'un Pellegrino^ 
il quale dal lungo viaggio Itanco, e la{fi>, 
fi pone fono frondofo albero in ripolo , 
dove o con qualche tenue neceflarto ali-» 
mento riftorafi ; o pure anche talvolta con 
qualche armoniofo canto ricreafi. Il pofiirfi 
che fa quello Pellegrino non è già difetto ; 
jnè diniofira con quefto, che ci non brami 
di giugnere alla Patria fofpirau, e nè tan* 
poco di volere rompere il cammino incomtn» 
ciato: Anzi fa chiaramente conofcere, che 
alla Patria follecitamentc afpira ; e poiché 
non avcrebbc po:uio proleguire il viaggio 
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fcnza naturale manchezza, ha rifoluto d'in- 
ccrrompcrlo col ncccffario refpìro • Queft' 
interrompimcato per tanto viene ad efferc 
vircHofo ; e perchè dà maggiore koa alle 
(uè forze ; c perchè procura d'indirizzarlo 
al fofpirato fine . Ora giacché il viaggio 
dell'anima airacquido delie viuìi , ed al 
confeguimemo dell' ultimo fofpirato fine fi 
è appunto fecondo il fentìmento di S. Paolo » 
un Pellcg^'inaggio, T anima ftefla pellegrina 
tli viene : e poiché il viaggio non è così 
corto 9 che pofla lufingarfi i* anima di poter 
gi ugnare al fine in un tratto., ecco cke 
neirefercizic delle virth medefime talvolta 
viene a ftantarfi , onde fi ritrova in ncccf» 
(ìcà di prendere refpiro,. per poter giugnere 
al fine fofpirato. Si pofa per tanto in quaU 
che innocente quiete ; fi ferma in qualche 
indifferente trattenimento , da quello vica* 
vando forze maggiori • e queRo fteflb ordi- 
nando al fine che i^rama, iie.ottiene, che 

10 ftefiìo tratunimento .virciioib ' diviene • 
Per io che non penfi già Inanima di lafciare 
Tcfercizio della virtù , quando innocente* 
mente ripoià; ma pjrocurà anzi di ordinare 

11 ripofo Retto fi in^iggiqre virtù ; e fappt 
che in quefta maniera verrà ad cfercitare 
quella virtìi, di cui adeflb fì ragiona. Devr 

però 
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però cfTere molto cauta nell'ufo di quefta ^ 
poiché, fc mancherebbe il Pellegrino a sà 
fliedefimo, ed al divìfato finC) quando, di 
ìjBiflò iìcordatofi ^ fi fermaffe troppo net di« 
VcWfmento , onde moftrerebbc di curarti 
più di queflo , rhe del fine medefimo ; o 
pure fi cractenefie in cofe frivole , ed iou* 
fili', che non ferviffero nè a darli conforto ^ 
nè a foitecitare il fuo paflb: Così Tanima 
in queda virtii può mancare in due ma« 
niere, cioè, quando troppo fi trattenga nei 
diverti mento 9 oquandodivertendofi^ lì ferva 
di Scurrilità, e- di cofo frìvole, e puerili., 
o per meglio dire, ridicole, e buffoneTclie * 
Perl oche fi conofcc , che il divertirfi non è 
male per sè Hcffo , quando o non fi dia in 
eccieffo , o pure il divertioiento non fi con« 
verta in inedie. Se pér unto Tanima, dopo 
cffèrfi affaticata o negl'eferciz) di pietà, o 
nell'efecuzione di qualche obbedienza, o 
AtU' applicazione all'orazione , o. nella lec* 
1411% di qualche libro fpiricuak , o in qual^ 
erte altra virtuofa occupazione , nella quale 
fiad trattenuta con qualche maggiore im- 
pegno , voglia follevarc, e ricreare lo fpi- 
rito^ fe le accorda, anzi lojdevefare, affin» 
cfcè poflaTÌnvfgorìrfi, t l'umanità, laqMk 
Jte dev*aflerc un' iftromcnto dell'anima i 

non 
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tion abbia a rimanere abbattuta ; nel qual 
calo l'anima (leffa verrebbe a foccombcre alle 
laoguidcue, deli' utnaDÌ(à : Ma deve avver<« 
tire xli non dfire in qualche eccefTo di trotp« 
po divertimento, perchè allora Tanima rc« 
ila diffipata; ed in vece che il divertimento 
^crva di forza allo fpirico, per profcguire il 
cammino della virtù, ferve pi4 tQfto d'in* 
lerrompimeoco ; ficcome interromperebbe il 
viaggio fuo quel Pellegrino, che troppo s 
lungo fi tratteneffe nel Tuo ripofo . Ed af- 
finchè non abbia a fecondare T inclinazione 
deli' umanità ) la quale ìa tali diverfioni ^ 
come che fuole averne maggiore inclina-: 
zione, che ad altro efercizio^ più facilmente 
tractienefi , faccia quello fa il Pellegrino , 
c^be per la follecitudine che ha ^ di vedere 
la Patria 1 non vede l*ora^ che finifca il. 
ripofo neceflario ; e non fi toglie mai dal 
penfiere la Patria dcfiderata : Così abbia, 
iempix nella fua, mente Iddio ultimo fìne^ 
e bene Infinito , al quale vada afpirando- 
con defiderio inteofiffi^no di giugnere aL 
poffedimento: diriga al medefimo (ine con 
retta intenzione lo fteffo rcfpiro * brami di 
predo finire il ripofo * e non perda mai 
dal penfiere T oggetto» al quale deve jncet 
faotf mente afpirare: e quinci come che fol- 
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lecito brama di fare altra cofa , appena fì 
è prefa quella conveniente ricreazione) to« 
fio ripigli il fuo cammino con maggior fer* 
vore-, e eoo maggiore avidità di porre ptU 
avtDci il paffo, per piii prefto acquifltre il 
bene lo fp! rato . Non balla però queft' av« 
vertenza: è neceflario altresì, che il di ver- 
ti mento non fia in cofe frivole, ed in ine- 
zie ridicole ; poiché , oltre che quefte fo* 
gliono piucchè ogn' altra cofa tenere occu- 
pato il tempo ; oltre che quelle fervono di 
dilTipaziooe , e non poono così facilmente 
diriggerli con retta intenzione* perchè cwi 
fempre qualche difetto ; s'imprimono an- 
cora talmente nell'anima, che anche dopo 
il divertimento apportano all'anima tal oc- 
cupazione , che non fa ritrovare il modo 
di sbrigarfene : e perchè la noftra umana 
natura è così inclinata a tali fievolezze , 
perciò conviene ftarfene avvertita di non 
darle un tale pafcolo nella ricreazione che 
fi prende, affinchè non s'apporti pregindì- 
cio allo Ipirico. Per efimerfi adunque neir 
efcrcizio di quella virtii anche da quello 
difetto , bifogna fiffarfi in mente , ed cfc» 
guire in pratica, che la ricreazione prìmie* 
ramente fii prela nel .cuore di Gesù; ed in 
fecondo luogo , che fia di tali cofe , che . 

non 
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Perciò un paifeggìo, una buona compagnia, 
un dìfcorio gioviale sì, ma infieme infieme 
div9(o , una^ lettura di qualche libro .dì nptf, 
tanta applicatone , nifi infieme iaficme con- 
ducente alla pietà ; quelli fono lì trattent* 
memi V ed altri fimilì, nelli quali la virtù 
d^ìV Eutropelia s'impiega , e dai quali ri* 
traefi il vantaggio, al quale, quella viriu 
.viene ordinata é Leggiatno .dei Santi, naedè* 
fimi j anche di quelli che. erano applicati 
o alla vita più auftera nei deferti^ o pure 
alla vita contemplativa ^nei chio&ri-^ che 
eglino .pace davano., qualche tregua allo 
itabco infievolito loro. corpo, affinchè. {olle 
pofcia più fpedito, per fervire allo fpiritc. 
^Cerca cola fi è , che quand' un'anima , de- 
generando . dal • fine di. quella virtù .voIeflCe 
jroppo intertenerfi^, o pure,.^arfi. a. eofe 
che non .foflfero conducenti , ah fine pretelo 
della virtù, e della perfezione , s'allontane- 
rebbe anzi dall' ciercijLia. di tutte le altre 
virtù: Poiché non evvi^cofa, che tanto ac- 
ted; il pellegrino ^ e tanto F allontani dal 
.profeguire T incominciato fuo viaggio, quan- 
to o il divertirfi in nefche, che lo diletti- 
.no; o pure rillanguidìrfi per lo Aefib.trop- 
po lon^o ripòfo V In quella particolare io 

V ere» 
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credo che T anima facilmente manchi f e 
che f abufamlofi di ^ud follie vd che pure 
fi concede , anzi che rinvigorire nteirefer^ 
cizio delle virtti, fiacca, e fvogliaca ne di- 
venga. Ed io cercherei a cai anima: e per* 
chè trattenervi tanto in quel difcorfo ina» 
«ile ? Ma fe è difficile l'avere la menté 
ftflii nel Signore per quella mezza ora d! 
orazione che fate , come poi Taverete a« 
vaca in un difcorfo di piii ore ? Perchè 
confumare tanto* tempo con quella compa* 
gnìa di voftro genio ? Ma le provate di 
non potere (lare raccolta nella Chiefa , co- 
me lo ftarete in cafa? Mi potrebbe rifpon- 
dere , che la fa per fuo foUicvo • Io glie 
raceordo:* ma e perchè cractenerfi innnpat 
fatempo «otanio lun^o? E poi perchè fram» 
tnifchiare tante inezie?, Noi difapproviamo 
quell'anime religiofe, le quali danno afcoi^ 
to'alle bagattellcrie del mondo: oh quanto 
pih dovereffimo condannare noi fteffi » 
■quando ci trattcnghiamo nelle bagattelle 
medefime . Divertivafi Santa Maria Mad- 
dalena da Pazzi nella Campagna da Barn» 
bina , ma il fuo trattenimento era di me* 
{colare difcorfi dei Divini mifterj cori al^ 
tre creaturine della fua età • con effe di* 
korreva del. Paradifo » trattava dei Sacra* 

men< 
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menti, ed infegnava loro le cofe importanti 
per la eterna falutc . Oh qucfti tracteni* 
menti sì , che giovano molto allo fpirico, 
per ^ poi applicarlo aita concemplauònè piti 
liiblime. B wi penrerete df poter fitKto dal 
trattenimento paffare allo fpirito dell' ora- 
zione , t]uando nel tratteaimcnto vi fi è 
empieo il cervello di cento, e cerno' cofe^ 
che non' fono fpettami ìiè a Dio* ; né- atf 
anima , nè aH*étemit& ? Óh^ quanto v'in* 
gannatè, fc tenete quello cofturae! Il trat« 
tenimenio deve effere regolato dalla pru* 
dehu , dalla vtgtlara^ fòpra di voi niede* 
limat e fpecialmetece da qiietP ardente defi« 
dcrio , che deve avere un*^ anima per giù- 
gnerc all'acquifto delle fante virtù ; Non 
è pigro chi ama molto ; e noo molto fi 
ferma chi arde n t c f m eatr trama r Non fa 
ftrmarfi là fiainma , perchè vola alla fiia 
sfera : non fa pofarfi il faflb , quando cade 
nel Tuo centro, ikh! che un'anima amante 
di Gesii noìi fa troppo tnitttPerG in quel 
caènnìina , elle aira' lui Croce non condiio^^'% 
fe pur fi trattiene , fa che lo fteffo trat- 
tenimenro (5a in cofe , che alla maggiore 
perfezione la guidino • E ella è co^ ^^ 
che dirà rattima* voftra i ' Ah , 'dicé pirfe 

V % Eter- 
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Eterno^ immomle Signore , che delle cofe 

tutte volcfle difporrc il rectìiTicno ordine , 
e che compailionando la caducevole noflia 
umaciità , velette pur' anche a quetta afie* 
gnaròe il tempo. al ripofo^ cda quell*onc« 
fto incertenimeflito , per cui pptem io non 
^he ricrearmi, ma nella ricreazione ancora 
ayerne merito, e, virtù : Nel tempo fteffo 
in^ cui io adeffo.' anuniro la faggia provi. 
apflUia , vòfira nellj amtnirevòle lume che vi 
ìiete degnato concedermi di quetlà virtU 
deir Eutropclia , conviene che io mi arro(« 
fircf^i e confonda > mentre non ho f^^puto 
prevalermi con retti tudlnet e con^ vjrtU di 
quel tempo fteffo^,.che pure a( mio lolUc^ 
vo voi difponcfte . Voi me lo difpontfte 
con mifura j ma io fcnza mi fura me ae 
fonp, fervita . Ho bensì liiMicato il tempo 
alle orazioni , . alle attinènze al r^ccogli- 
xnentb ; ma peir il paflacempo ogni tempo 
è flato per me tempo opportuno . Mi fono 
doluta , sì f .mio.Gesk, di ilaxmene lungo 
tempo alla prefenza vottra quantp 
mi , fono /compiaciuta dèlta compagnia delle 
creature, mentre con quefte non m' è riuj* 
crcfciuco confumare le intiere giornate . 
^lai}<;giiafte , o Signore ^Jì tempo deL di- 
VeRimeiito, affiochì, ricreando lo fpir^to. 
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poteffi éon* maggióre lena ,' e forza ri piglia w 
Io fpirico dell'orazione, c della vircìi; ma, 
òh quante volte ho diffipaio ló fpiritó ap^ 
punto per dTcrini troppd a^ fango irlttè- 
ìlttca nel 'diVcrt&nentò ';^ ondb cònófto 'ctò 
dovcr<5F,'^ e dcVo rehdèrvi ' Cónto di tanto 
tempo inutilmente perduto, e doppiantiiente 
perduto , sì perchè troppo de hpo 'dato"d 
corpo, al gmoi al traftuUoi è/molcS mcL 
tip ftlPanimà' ;f^^slt\ancdr«r perchè^ mi ' fbUÀ 
t)ppofta a quel ftntiffimo fine, per cui voi^ 
mio Dio, mi concedette il tempo mcdèfi- 
mo . Ah i conòfco adeflb il poco mio defi* 
fferia di ghignere alia irirtìi ; poiché fé 
Avefli 'dràtnàto' di fatné acqùifto , non avc^ 
rei diffipato tanto tempo. Non dorme ^ no, 
^acl Nocchiere . che afpdra al porco 
leppure"^ per 4flr neceffità di faa ita^iM è 
coftrctto/à cótaci^deré al corpo im<refpTi'o ^ 
oh còme 'teglia anche quando ripofa ! Oh 
come pronto dal ripofo fi defta i Non fi 
UxmsLy no, per tanto tempo quel PafTaggie* 
re , òhe 1)rama' di *giùgnéte*al fine del^.fòo 
pellegriiiagilgìo ; e fcppure per' rfflfòVàrè' fc 
ine forze, fi ferma, oh come fpeditamente 
(lai ripofo fi difpenfa, per orofeguirlo , pet 
terminarlo • E mentre :ià fonò nel^^a^tb 
della yirtii ,^ ptr farne -acquifta ; e -Aeitn^ 
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Itti riirovp nel mare burrafcofo di queftp 
mondò , per giughere al porto beato , cosi 
facilmente mi difpenfo da quella folkcicu- 
dine che dcivo avere , per farne acquifto ? 
cT così lungànaente mi fermo in quel ripo* 
Co che. dai fine fleflb. mt tiene lontana ? 
illh^'mio Dìo, egPé pur troppo vero, che 
poco mi fono curata dì feguìre con pafTofol- 
iecico le orme coniraflegnate dal voAro pre- 
zlofiffimo Sangue delle fante virth , che voi 
m*infegnaflfe.^òn vi Termafte già voi nella 
carriera , che incraprendede per la mia fa» 
luce ecerna ; ma qual cervo fitibondo, che 
corre anfante per diifetcarfi ^ corcefte alia 
paftone^ alla Croce »' alla motte': lyla non 
polfo già 1ó ridire queiramorofo fentimen» 

10 f con cui dì giugnere a voi fofpirava 

11 Santo Davidde ^ il quale anilofo di^ pof* 
federvi « coinè.' un cervo appunto . diceva 
egli , correva per difletarfi nel voQró amo* 
re : Quemadmodum defiderat cervus ad fan» 
tes aquarum , ita defiderat anima mea ad 
ft Deus. Ah non poffo no ripetere quelle 
ardentiffime braine» mentre anzi fonofco , 
che Te pure tal vpka ho cóacepiio qualche 
defiderio di vircìi , mercè la grazia voftra 
che a quelle mi ha ferapre ipronaca , anzi 

che aiccreiicerla neU*cfercizib d'un'onefio » 

brc* 
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breve, lodevole trattenimento, o l'ho fml. 
nuito ; oppure Tho totalmente pcrduu) ! 
£ che maraviglia fatti , le .dopo /averf 
diffipat;^ la mi^ mente , il mio ciiore in lunghi » 
inutili ragìoDamenti , nni fonp poi ritrovata 
lenza fentimento di vera virtù? Ah, che il 
J^eJlegrÌAO che lungo la ftrada fi ferma , e (en* 
za«.timore d'«fferf dagraffaffioi affalico , fi 
trattiene, ib un lungo faporito ripofo , come (e 
foffe nella pace della fua Patria , facilmente 
^ienc ipogiiatp dì tujte le fue foftanze'^ 
ppde afflitto , e mefto non ia. pofcia come 

f^offguii;e -4 tf^O viaggio 9 P^^ vederfi fpo* 
gliato di quel fodentamento ^ di cui erafi 
preveduto di ogni fuq occorrente bifogno . 
jàlurcu^nto. accaduto f me, mentre efpo- 
Aa alle iofidie del, mio nemico y fenza ri- 
flettere che , fé a tungo mi tratteneva' nel 
divertimento , averci perduto il tutto , mi 
fono poi ritrovata fpogliata del tutto; on« 
de dopo la ricreazione non ho avuto più 
fpirito nè di orazione , nè di pietà ^ nè di 
divozione. E come potevo conlèrvare nelle 
mie ricreazioni lo fpirito della virtù , fe 
oltre lo allungarle fuori del dovere, ho prò* 
. curato che fieno di cofe totalmente inu« 
tili , ed oppofte a quel fine, per il quale 
dovevo ricrearmi? Oh quante volte mi fo« 
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ìio fìrróvita colla mente piena di quellé 

frivolezze , delie quali mi fono dilettata ! 
Oh quanti volte mi fono ritrovata con 
tale interna occupazione per tali cofe , chè 
Sion ho fapiiMr- ritrovare il modo di liberar* 
mene ! An gtand' Iddio ! potBbile, che in 
me ritrovare non pofla cofa alcuna che 
non fia imperfetta! Voi voiefte perfeziona^ 
tt fin il mio divertimento con prefcr/verL 
mene quelle regole che fono*, e così fan^ 
te 3 e così neceUariCf e coé)- utili ; ed i6 
farò così ingrata , che mi abud ancora di 
quelle? Ah, no, mio Dio, no: e giacché 
mr "concedete qneOo fàntii&nld lunie V 'dot 
temi grazia di prevatemiene i onde póflà 
lodarvi nel tempo fteflfo in cui mi conce* 
dece la grafia di ricrearmi. Così fia*' 



' t i <:<à ^-Ht. 313. 
- i' -Rapitolo nono. 

Dtf//4 Temperanza y in quanto abbraccia ' 
r.. • . ' (0 Verecoytàia, ;* - - - 

Cffi ^Vabbe-tìl^^^red^Jtt èfte quelli 
^ftctìk- *'W*e^(|f4r, 'la Itmbi^ unT 

^ffecco naturale della hoftì^ friìrrrabile , è 
fragile natura,- mercè la Btvfhà,gfirrirf, dit 
tvcdte: ptìreffe^unà^fWW ; lÈWtyrt coìViìk!^ 
^dfclia ^^«iftiÉ'? ^iP^hirc ^ùHP4ttaorb(fflma 
a^dfeiib, a qtine tJolk Divina^ Tù^-ra|iicn 
ricavare' dai male il^bene; é-^ar veleno 
medicina J^ltà^di^oftbi-t'^e^^tìélfò ftbfli 
wacondiaL^ ^^-^Vérgogii^" ;'cW cHttlb fu 
|»lÌtìld'^pcdirfd'^dèlWtt^of ^d^^ ancori 
^ito il pescàio uh* efficktìtemò- rimedio . 
Quella temperanza per tantò^^i la' q usile: forni» 
miaiftra tutti li mezzP^i^-A&aSèfWc-ie'af. 
%tÒfn g»?ippét1tt deFiWBré éMafiò , 
^uftrjofanaerìce moderarido quellià tcmcrarià 
impudenza, per cui tal volta ru;omo lenza 
e^ubefcenza fi porta a commcttcì^c* qualche 
difetto ; -ed 'iricòf^ggendo qiSfcl vàtìo timoii 

i -pep^ciri 'ì^fcfcòfc atVni^ c«ÌBe 

operare j v'addita adcflb la fanta virth della 
verecondia^ tanto necoffaria all' anima, e per 
fcaoUrc tauo ci* di cui poiffibbc àrrof. 
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firR in faccia iàùgVfi0mifi, e loolio pià in 
faccit di Dio ; e per foctrarfi ancora da 

quella perculiìone d'animo , che fuole ab« 
baccere anche il cuore cridiano. Sia pertanto 
lodata la Divina previdenza; e profcgiieiido 
li dejtan»^ deUa virtik4el)ateinperantBLy in|* 
paracer adr cTercitare qoiefta virtù medefiaMi 
della verecondia • E perchè ne Tappiate la 
Ìòjla|;^ ,, Jl mezzi » ed il fine; perciò dovere 
fepèrì: ^ #he tpfto f!W«is.ia iwrg^i^i» 0 

•P^«itp.r. 4c; collo. c;S^^ J%iiycrgogna^ t 
Verfibclc^nia • Perciò Adan^Qr, dopo il fuo 
,peccatO; cercò di nafcondcrfi;, tf/?/<:ow^/^ /f , 
|ipa. potendo kfinff.^^.%ofytt , e ^m\ì£i'' 

hnsjern f9uimmr Qra cercano li Te^gi , 

(t qued^erubefccnza fu effetto naturale del 
peccato , o pure fia un vetro caftigo, giac» 
«hèrjUiB^^$inaj^d<b|F( if) Tpqe di alligare 
Adaiw.,f,qAÌ^ , lo ^Rftigò 

unicanaeQtf|tcoll;*craf)ercéoza, .che per ilpec^ 
cato ne provò. Secondo il mio lentimcniQ 

^rò cgrpt,aJ^><^WOiiW"''*^«^<^*'^ colpa ^ 
J«rc^i. Pg^upp flci5 jiiWffl# del nwlÌMiW>. 
come dice. T^q^ret^^o :\ j>qrò .npn.oj^anie 
ficcome quefi^eiTetco mede fimo fu in Adamo 
e caftigo, e rimedio, co^i in noi pure fcr* 
ve di caftigot;, per . fare] %vyecii(i| e. d|..ri« 

medio 
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medio . per renderci ri£^?LM^« Ah^ quella v«« 
recoadUi li quale iqQiiaando. ua'^bbqrri* 
meDCó aflai grande a qualunque fiafì pec- 
calo • quella fanta vergogna , e roflbre , 
per cui Tanima crema ad ogni (ìaio.di col- 
pa, ed impallidì ice ad ogn' alilo di vizip'.., 
.5 ài jpeccaeo^ oh^ ,.(e. tapeile quale cuftodia 
fia per r anima , afSiackè non. vi entri 
r alito maligno del vizio , vcdreftc certa- 
'^^ff%.f^^ «aWtfi^èfca^^ft? virtù dti^L 

4«v>w. ^ •yi.du»^a«Khc/.qW,iib 

tezzf|!y.,e q liei ^ còft urne tonocence' , per. ct|t 
|ion fa Ipifrire macchia alcuna nelT anima 
lua . Voleflc Iddio , che E,va avcffe avut,a 
quc% vercca^djacj per ccf tQ /iQO;.^rf^bbc 

^9[5?f!fl?9.i!«i- «1^^ P«cc?co, > ,e4 
^p-^boe fpnièrvàfo quello ftato d'innocenza» 

in cCu era (laia formata da Dio . Ma ap- 

j^enji.qufjla> viriù Jva^qi ^1 moi^do^^che ^ 
perdtttje. iiVtutip,^. j|ccO; pe per ri- 

parare alli danni ideila Progenitrice Eva-,, 
dalla verecondia incominciò la beatiffima 
Vergine Madre. All'apparire dell* Angelo, 

al ienùrid. aanoncìaia dall' Ambafciatore ce- 

» • ». . 

lette per vera NMre dell' A^titibmp-: oh 
Dìo' come fi confiife. comefiarrofsìj Non 

fapcva» no, ella fiflare in quel Angiolo gli 
occhi, tiou ardiva proferire parole .^iiciLaya 

I ' arto* 
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attonita per l'oràcolo , s* umiliava ^ in rè 
-ftcflii , riconofcendofi f nd eg na d*an così! grande 
miftero, onde andava elclamando: quomoUp 
fitt ìjiud ? Ecce ^ìicilla Domini. Ah, feda 
^ueito elsmpio delia verecondia piU pura 
idi^Kiraflero le Vergini , .è le anìnie'iiiQÒ* 
cattiti à cùftodìre sè (Ielle i nè foffero tanca 
'lì'iithztóiG in comparire, e farfi vedere, non 
èvcreb'bero , no,- a piagnere con Eva la pcr- 
Klita di qaeli'innoctiita , die loro, iti nel 
-Sémò tkicceiimo rdtittli^* ^iaf*'behdt*con6* 
*«*rmcro^,^ e fpef?m>tftercBbéìpB'^óreHé ^i-a* 
^icf che \l Signore Iddio comuiYÌca allb 
*«riimc-deirinnoccnra, e della Virginità par- 
'^Itélsrttocntfe zclaftti\i Od^te 'però fapcré,. 
«Hi ^Uefta'^vmlt vitf actfòHì[^^gn;ib'tÀ^iticoUN 
tiftébt^ còl fanto limore dd Signoré *; poi- 
ché, fe un'anima pòr folo naturale roflforc, 

-peri un' umano ttmòré fi' gubrdaift da 
^liók azioni *,''i!hfr ' pónnò 'CÒ0tbnikinarla « 
4}«ie(la 'non farebbe qneHa ^'wrt^^miK^'vinùv 
che noi trattiamo . Devé eflcre accompa» 
gnata da uri timore di Dio, il quale nafce, 
«jtìando l'anima riSfetté, che fi ritrova alia 
prcfenza di Dio,'Tnritìnti al quale trènia , t 
paventa; -e tion ardlfce di commifticVe cofe 
che* pbffa difpiacerli ; onde va ripetendo : 
t^UQmtìdo pojfunf peccare in cofifpcCiu Dti 

* < tnu? 
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mei ? Tebbene ^congfca che il mondo non 
la vede, 9 riflettendo però che la vede Id- 
dio,, bada, perchè 'fi tratcenga da tutto ciò, 

che può diipiacerc ai Signore . Perciò il 
mezzo per praticare quella virtù fi è ìi 
lanco^pivino amore, e quella Divina, pre- 
feo^,; il cui lume iliiiftcando la mente, dà ^ 
e comunica anche ai . cuore certo ribrez- 
'zo , per cui l'anima non ardifca di pec- 
care • Il fine poi di quella virrìi neir ani* 
me . innocenti fi è di.cuftodire la loro in- 
Docenza > ed iUìbat^zza : ed è infallibile , 
che fin tanto che dfi(;a la verecondia in una 
Vergine innocente ., vi rimane illibata la 
virtù ; aia quella perduta, o^ '^^P.J 
cola lì perde; ^ Neil' anjme poi pcccatcìcj U 
verefionìdia ferve e di > caììigo infieme^ e di 
rimedio: dicaftigo, mentre , mortificate dall' 
inrerao .roiTore. delia colpa , ne provano ciel 
i-oilpre oiedelifDo Ja . pena : di rimedio poi., 
^perchè Impara^^o; a non compnettere 'quella 
<olpa, di cui provano pofcia tanto rofforc. 
Perciò dice Geremia , che Geruialcmme 
non ^.Ikrebbe caduta .in .quella delolazione 
citreoia, per cui geme lotto le fue rqvine, 
.fe avefle avuto 'quel' lanto Voflorc che fi 
ricerca , per cuftodirc con premura quelU 
lantiià- che Iddio bcni&aamenjLc le concefTe, 
. ■ • ■ " Abl 
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Ah 2 che la vereeoodia fi può chhunare it 
fiigelb deir ìnoócenza , poiché quandTitn* 

anima non fa pel rofTorc fofFrirc la mali- 
zia , o come fi ratcrifta in udire anche, in 
vedere folamente ogni minima ombra di 
vizio 9 e di peccato; onde fé ne tiene loti « 
tana tamquam a facie colubri; iì nafconde, 
e fugge • perciò avertit oculos fuos ^ ne tn* 
deam vanitatem .* ma quando fi tolga il 
velo della vèrecondia^ e che sfaccittamentt 
affronti con ogni vizio, non fia maravi* 
glia , fe in fomiglianza di Gerufalcmme fi 
ricrova cpnfufa* mentre introducendo in sè 
ileffa r iniquità, viene afperimentarequanto 
fotte inimico dell'anima fia'ilr peccato* dal 
quale 'faccheggiata nuli' altro rattiene m sè 
ftcffa , che le marche , ed il coniralfcgno 
di fue difgrazie, c rovine . Quindi è» che 
l'impudenza fi è quell'efiremo cotanto vf- 
ziofo vche fi può dire h fiSrgente A tutti 
li vizj ; mentre quando il vizio, ed il pec- 
cato non fa ribrezzo all'anima comincia ad 
infi'nuarfi con piacere ; e quando fia infi* 
nuatò con piacerè railitna fe -M fa^ia con 
avidità : e ficcome ' ehì affanìato cérca di 
fatoUarfi di tutto ciò che ritrova j cos^ 
l'impudente riempie l'ingorda fame d'ogni 
vizio fenza roflbre. Oh Oid }* qiiaìitf fcan* 

dati 
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dali mai nafcono da queda impudenza ! 
quante immodcftie per. cagione di quefto 
▼izio fi praticano^ «Quante licenze ii ofano; 
quanti peccati fi còtnttiieiionoh L^inico 'rite« 
gno in fotti , che rlmafto foffe ndl' umana 
natura per impedire la corrente dei vizj ,* 
e dei peccati era U. verecondia ^ ed il rof- 
fore: Ah«J qn'ftnyo' fja tolto aìicòr quefto è 
aecefficà , chef n^fcàno tatti quelli difordi* 
ni , che pur* troppo fi vedono nei mondo. 
Quante parole oicene, e lacrileghe ù afcol* 
rano , che non fi direbbero ,7 fe Itt lingua 
foffé- cttfiodita da una fanta verécondia ! 
quante amicizie pcricolofe fi coltivano, che 
non fi coltiverebbero , fis li Criftiani fof- 
fero accompagnati da un fanto roflbre ! 
Quanti fguardi / quante comparfe lafcive 
fi fanno , che non fi farebbero, fe li Cri* 
ftiani andaffero un pò più riguardati nel 
loro operare / Pare che adeiTo rioipuden* 
za ttìonfi y é {ièrciò ' trionfi ogni vizio . 
Tanto avvenne al genere nmano prià dell* 
iiniverfale diluvio . Cominciò l'impuden- 
za a manifeftare il peffimo coftume ; levò 
dal ciiore degl'uomini il roflbre * intìnuò 
il mio; ed ecco the tutto il genere uom-* 
no li' contaminò , oftde tirò fùpra di sè 
runivcrfalc caftigo . Ahi, che pur troppo 

fiamo 
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fiamo nello (lelTo cafo, onde pofliamo com-^^ 
piagnere la comune oiiferia, e temere mol* 
tq li qaftighi del Signore. Ma giaèchè non 
potete rìpariire al gran' ma|le dell* impuden. 
za negl' altri , ma folo pregare Gesù, che 
illunnìni tiuù ^ pQCcect: però riflettere , in 
voi ftefli ; .e gu^ndo^ jcpupfclate;, che in 
yoi trionfi ,9Pe(to péfl^iiio. yi;LÌo., ti^ftìcevi 
d*una fanta verecondia in. tutte le voftrc 
operazioni , affinchè dal velo d'un fanca 
rofibre. ricopecce , .non abbiaoo a diipiace* 
re giamtpai: à queli purjiffiino^ amantiìS^mo 
Gesu\ il qiiaU. vede.^tut^e ^le opei;az^aAÌ 
voftre, ' ..... . 

Ma poiché fuole nafcere neU';^QÌmf una 
certa pcrculfióne che è. pariménti a ^e* 
Ita virt|i oppofta roefitre . il Demonio/ , 
allato ch'egli è , non potendo jSigliare le 
anime colla temerità , ed impudenza , cei> 
ca d' iqgannarle. con QM^a» percuilìone 
ed ; abbattimento ^ è nec^ario che riflcc* 
xiate a quedo medefimò vi^io , acciò poi* 
fiate fcanfarlo . La perculfionc d'animo il 
è quando T animo talmente fi avvilifcc , c 
li ^ abbiec;ica che non ha più coraggio di 
operare^ e. cangiandole- il roSbre fknto del» 
la verecondia m un pannico timore , in 
quello (I confonde; e trattenuto da quello^ 

lafcia 
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kreia d' operare ^ LoqA»- ut avviene , ch^ 
1* anima, fi ricrovi noii (piamente molto ab- 
battuta , ma ancora molto agitata : Con- 
ciofiac€hè , temendo dove non fi deve te- 
mere 9 la ragione fi agifa , e T anima £ 
confonde. Ed acdjtc^hè capiate. bene cofa 
fia= qufffat percttlfione d'animo , tmmagìoa- 
tevi di vedere una perfona robufta , che 
per i' appreaiionc d'un po.di^yeoijpy lu'l ti- 
more che pofla eflerle (lato wàsm , .dubi- 
to fi. ritira , fi nalcoodCr fi: crede ammala- 
to , ed apprende la malattia come perico* 
loia, e mortale , quando in reahà nè il 
vento è. fiato nocivo y-nè è vero li male» 
che fi crede. Cosà HQoaaginatevi che ppert 
m un'anima la perculfione ; facendo che 
l'anima ftefla creda che ogni vento di pa- 
jroU, anche indìjferente , fia un vento con* 
trorìa, per averla feotic^ le Ca. apprendere 
»n gran male ; coirappreafióne^ne nafce una 
grande agitazione , e s' immagina uo'infermiti 
Ipìrituale maUo grande; onde ne avviene, 
che abbattuta. ne rimanga,, ed avviliu. Ora 
voi vedete, che quello modo di operare non 
è proprio della verecondia; poiché^ fe bene 
quefta feco porti quel criftiano, e famo rof- 
fore, per . cut ed internamente ^ .cfternar 
mtace fa vcrgognurfi l'anima per quelle co* 

* 'X fe, 
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fe, le ^tiai^ ^ferftmeftC« efigaiio ctle roflbrè, 

non porta però con sè quefto vano timore, 
qaefla abbiezìone, e quefia percuIGoned ani- 
mo per cui in ogni cofa rioima fi ritrovi in 
(]ue(& anguftte di fpirico » che fervono* <li 
rantii nhgnfet») t* di eanto impedimemo ali* 
anima ftefTa. La fanra verecondia anzi porta 
fece un fan ro coraggio ) o di correggere negi*« 
aieri cijr the- le caufa>roVb«e; mtiicre pren- 
dendo qtrelitf *tt>flore lMÌè6tao fcrttìgìmdot 
a Ditìr Vonòfccndo che quefto né viene 
òfFefo , cqI roffore fi verte di fanto zela 
per emendarne gl' oltraggi»; 'apiire dì emen« 
dare in* sé ftdft 4^ell« ttancanzè ^ . per io 
quali ha giuffò tnor)v€f d'trro/Urfi ; ondo 
ne concepjfce compunzione, e difpiacimen- 
to , ed una fanta premura di deporjs. tue- 
tdciò, che le ' atrco* « • wgogna j c.-peo^. % 
Belliffltno eftnfj^io di i^uefta tiiiKa'verecoti« 
dia abbiamo nella Beaciflìma Vergine in 
queir ammirevole miftero dell' Annonciazio- 
fie,' trel quale fu deftiiiM Madre di Oìq. ^ 
Lt 'compafv« ; come fopcto , T Arcangelo 
dabriete ; è come thè' «Ilo non era avvezza 
a trattare con perfona alcuna, fcntendo di 
queft' Angiùlo l'ambafcieria , fi turbi) per 
ua poco in vedendolo f turbata, eji in. ftf'» 
o/i«r r/v/ L' itdli però I e fe bene non ca* 
. • • piflc 
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pìfle il graód' Areàdb^ f^Qfe animati <kf«ito^ 
coraggio, quùmeéhy gli dìffe, quimBdéfin- 

fftud , qiionìam uìruM non cognofco Ecco eh* 
la fieatìlììma Madre non diede luogo air 
impud^n^^^ onde fi turbò: tui/^httm.èft^^ itìh 
cKlede lapogo^iktlta dì lei belUfiiAa atiiifna'flflIft' 
perculfione di fpiritO, ma interrogò: quéma* 
do ; e polcia foggi unfe , e con grandiffiraa 
umikà ^ e con perfetciffima confornuick 
EìSflé JiéHUlM DmM , fi» mihi fcmkhm- , 
tHifkuM 4uum. Oh, fe iti conformità diqdé- ' 
(lo perfeitiffimo efempio regolerete quella 
lanca vircù della verecondia » conolcerete » 
che quanto pronta è iti rifvegliare Un fanto» 
it>flbre ntir^ecafioni cfae io merimio r al- 
trettanto nfòluto fi nnoftra nel toglieìre xviU 
lociò che alla virtù fi oppone. Ponendovi 
per tanto in confideratione « fe talr ne fi» 
ftata in v6i 4k qtttfta vlrtk la pfaeké^ #]«^ 
volgetevi al Signói« coti:* 

Eterno , amorofiflimo Iddio , che dàffe 
• all'uomo per caftigo, e pena sì, n^.a infie- 
mò peri^itnedio^ e-j^r préfer vati vo del pec« 
cato k vA-gogna, pe# -tui^ ftfpèfft «rfèffirft 
di ' ciò ^ ch« dirpiac<i a if<br 2 Èrubefat riMi 
fHìah fecerit , voi vedete quanto io abbià 
mancato nella pratica della virtù della vèi^ 
recondia. Dafte a tQt puM il velo d'tttt Umt» 

X 2* rol« 
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roiibre, acciò. correggevi in me ftefla queli*- 
impudente temerarietà, ed ardire, che pur^ 
troppo Aftfce dalle fregolace paftwi : ma, 
oh quante volte (lo conofco adeflb) pren* 
dendo quefte piede forciflìmo nel!' ani ma ^ 
mia, hanno firacciato ogni velo, con teme--, 
mia baldanza , e con ìmpiideiisa;inf#ffribile« 
fenza riguarda a voi, mio Gresil, fenza ri- 
guardo alle creature , che mi vedevano e mi 
udivano fi fono sfogate; onde ne avvenne, 
<Jie.^€on unta baldanza s'inoItralTero fino. 
% perdere ti voftro fanto- timore. Chi diiii«. 
que potrà ridirmi gli fcandali, chi fpiegar- 
mi il peilimo efempio che io ho dato , 
ed A domeftici ^ ed ai (Iranieri colla mia. 
ipapudeoza i Non mi fono arroffica io di 
mamenere le mìe ragioni , ancorché fapeffi 
di dover' annegare la mia opinione . Non 
mi fono arroffita.di fguardazzare , cicalare 
per le Chiefe, ancorché Uipefli, che voi in 
«flb * vi ritrovate realmente prefente • Non 
mi fona arroffita di lodare me fteffa , e le 
mie operazioni, ancorché fapeffi che a voi 
folo ù deve lande, ed onore. £ non è que«> 
fta un'impudente temerità contro, di voi , 
Altiffimo mio Dio? Ogni Creatora di gra- 
do un po po fuperiore al mio , ogni per* 
fonaggio .d'autorità 9 ogni autorevole co* 
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mando d'un fempliee uomo è capace dì ri- 
fvegliare in me non che roflbrc, ma abbic« 
zione, ed avvilimeoco, e poi hoAvm6cO« 
raggio di uiare tanta impudetisa alla pre* 
fenza voftra, mio Dio ! Ah , mio Ge^ , 
quando chiamafte a voi li Bambini , e le 
creature di poca etade, affinchè non fofferò 
eipofte agli fcandali^ fin d'allora badevoU 
mente -mi dichiarafte, quanto vi.difptaceva 
quella temeraria impudenza , che loro ferve 
di fcandalo, e fpiricuale rovina : Ma non 
ho voluto incendere una verità cotanto im* 
jyorcante • Adeffo però colla vofira grazia* 
r intendo 9 e tonofco il mio gran male. Se- 
non fofTì iìaca così impudente, non mi fa- 
rei efpofta a canti peccati ; nè avrei data 
occafione a tanti d'offendervi : Se aveffi^ 
cuftodita la fanta verecondia, .'che va fem-^ 
pre accompagnata col fanto voftro rimore 
non averci dato i'ingreflb a tanti vizj , che 
adeffo mi predominano . £ perchè fono così* 
ardita nel parlare? Non per altro, 'che per 
aver trafcnrata la verecondia della Nngna.* 
Perchè fono così libera nel vedere ? Non 
per altro, cUe per avere lafciaca la briglia 
fciolta all'impudenza degli occhi miei v E 
perchè fono così ptefentuofa • nella miir 
mente ? Non per dtro , che per avere- fbv 
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t^eoti^. riflapu^eftz» ardita dei mìo amor^ 
proprio . Oh Piol tutto qiiefto a^ale cono^* 

fco ; c conofco altresì , che quando G è 
trattato di prpnciovere la gloria voftra, oh 
allora che fpi fono arroflìta; ed arrol- 
lica \ù miiiiierg ^ che mi fo^o ritrovatji tante 
volte perduta 4' Mii|no« E fenza che io fpie- 
ghi il tutto, voi, voi, mio Gesù, fapcte, 
quan^ yq^ifi Hp' limano rifpetto, un timore 
pj;ppt€pi, pn imnifkginiaKione aerea, un nien- 
tfS^ i ftato baftcvplc g diftoglicrmi dall'im- 
prcfe veramente criftiane : Per lo che con 
fgnima rai^ confuGonc devo confeffare , e 
dire, chi;, qijaodp (ì ^ trattato della voftra 
gloria, 4 alÌor% .W mi fono perduta di fpU 
rico^ n^s^ qy^ndo mi fonp armata* di quaU 
che puntiglio , allora mi fono avanzata 
cootro di vpi ft^ffp, «io Dio, con impu- 
den(^ tmfrit^ , E lyw * qu«|ftp per me 
un' argonfic^fp di fomm4 vergogna ì . Non 
doverò arroffirmi di non eflcrmi arroffita? 
X^nte e tante Vergini nel tempo fteflb, in 
cui folBfrivano li più accr>i roartiri , per 
m^Qfenere inutft .la loro verecondia , fep- 
pero armarfi di yalorofo coraggio ^ fino a 
rimproverarne li tiranni : Ed io fono così 
Codi^^d* di fpirito, per mantc.nerc , epromo- 
vcfC-U voftrf glorie? c fpno.poi cosi ar- 
... ' dita 
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dita in manceoere le roie ragioni ? Ah , m\o, 
Dio, mi ricopro di vcri^condia; fiU^ prefcp* 
za- voftra fui rifleflb di qucfte mancanze 

da me, ahi ! pur troppo commcffe . Deh per 
pieià , e per quella (anta ver^condi^ ^ 4^ 
eui vi coprtfta alla prefenza deir ingrata 
giudaica Gentt^ concedetrmi il perdonp d{ 
tante mie mancanze; e face si, che, cam- 
minando in tutte le mie operazioni colla 
prudente vececoodiat noo abbia pmafemcre 
gl'umani rirpetù 9.<;he %vvilifcopo il.CQOip 
re; «è abbia a lèeoiidare quell'impudenza « 
che ardita fì cimenta ad amm^uere fenza 
rolTore ogni vizio > Cosi fw» . 

• 

CAPITQIcO DECIMO. 

Ddlla Temp^ran^a , la quale dcvefi frati' 
tare awcòf n$l(' UmiUà. 

IL prinio di tutti li viz) (i è Ija fup^r* 
bla; l'ultima di tutte le viriù fi è l'u- 
miltà : La fiiperbia yuole dimpHrare vera* 
mente quella che à ». io preoderfi tra tue* 
ti gl'altri vizj anthe piU .9ef«ndi il pri^ 
vno poRo ; L' umiltà vuole dimofìrarc an- 
cor' ella quella che è, prendendo l'ultimo 
pofto. lòtto ie alire virtù . La |^up§rbia & 
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éonCdcra perciò come il primo vizio , dal 
quale- ogÀ*«kro vizio /deri va - e rumilcà fi. 
confiderà come 1* ultima virtù t :clie a tuc«: 

te le altre ferve di fondamento . Quell* 
eterno Iddio per tanto, il quale volle che 
caftigata ne fofle la fuperbia di Lucifero , 
dipo degl'.AngioU rubelli dt un'Angiolo 
dell'infimo ordine , non meno pec far egli 
conofcere che elegge le cofe infime , per 
confondere le creature fupcrbe , che per 
darci ad intendere , che quanto più rigo* 
gliofa s'innalza la fuperbia , altrètunto più 
efficace per abbatterla T umiltà diviene : 
Così nella ferie delle virtù volle , che 
r umiltà tene (Te l'ultimo luogo , affinchè 
ancora da quefto capo *avefle motivo jdi ver* 
gognarit la fuperbia, che fi vanta il primo 
di tutti li vizj, in vederfi combattuta dair 
infima di tutte le virtù. £. poiché appunto 
la fuperbia farebbe quello sfrenato appeti- 
to , li quale rigogliofo vorrebbe , ficcòme 
nel Cielo fcon volgere tutti gl'ordini, e le 
Gerarchie Angeliche , cosi in terra rovc* 
fciare tutto il Coro delle fante virtù; per« 
ciò col foaviffimo fuo Divino odine feppe 
la Divina provìdenza prevalerfi dell'infimo 
'di tutti grAngioli , S. Michielc, per con- 
if'OQderc , abbattere , e difcacciare la fuper* . 

bla 
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hìd dì Lucìfero, éd ìtiftetne^pef mantenere 

negl'Angelici Cori la pace celefte ; così 
coir efficace Tua Divina grazia i' umiltà an- 
che qaì ìa ' terra ,, f(i bene ne fia r ultima 
di) catte le virtii^ ne tonfondefib 4]ueiror«^. 
fiì^ìlt vizio, che pur troppo dalla fuperbìa 
del primo Uomo in ogn' altro ferpeggia, e 
lì diffonde; e cos'i manceneife il tondamen- 
to fodo , e flabile, e. tutte le ehre virth , 
le- qnkli -dalla fiiperi>ia verrebbero fenz« 
meno e diffipate , e diftrutte . Quindi è , 
che fe bene quefta virtii Ca^ pofta nel!' ul- 
cimo luMo^ non i -pec queftby che fi a dà 
trafcurarG , o che ^la. la mend neceffaria ; 
poiché anzi fono per dirvi , che eflendo 
neir ultimo luogo ella viene ad effere il 
compimento di cutte le altre , ie quali f 
qocodo dair umiltà non fiano eecompagnate , 
non • poflb credere *, fiano per avere quel 
merito, e quella fermezza, che è tanto ne- 
ceflaria alla perfezione • £d in fatti riflet- 
tendo , che un Lucifero nell' Empireo » ed 
oa Adamo nel Paradifo tefrefttt tutto 
che entrambe quefte prime creature foffero 
nella loro creazione fornice di rutti li fovran. 
naturali , e naturali doni , pure puotcro in* 
trodurre nel* loro cuore la fuperbìa^ mercè 
Ja quale invanitili , ed ufcendb fuori , e fo« 

pra 
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pra 4i sè ftc0i » perdettero il tutto ; akt i 
che pur troppo toche nei 6gli. d'Adimo « 

anche quando di qualche prerogativa , c 
yjrcude ornati fi veggono, quafi che di que- 
lla ne fieno Pa4cPAÌ, {%nf% fioooofccrla da 
quella benefica • mano cnt a cucci largai 
mente le fiie grazie difp^ra e diiibiicia ^ 
di quede in guifa cale compiacciono , che 
a sè (ledi qfurpano quella glpria»,e laude, 
che a Dio unicamente covvienci. Ma Dia 
immortale ! e come mai pu^ ruomo» cho 
dopo il primo peccato fi ritrova in una 
malfa di dannazione, c coHituito reo innanzi 
alla Divina gìuftizia. , p canea di ^utte le 
umane mifcrie, copae mai* può .infpperbicii 
ci! ciò che non è , nè può eflere fao? Sa 
gì' Angioli puoiero nella compiacenza di sè 
incdefimi vanagloriarG , ^diofuperbici'avven- 
tarfi fino jnpanzi al Tarano di. Dio , fu la 
loro tfn9eri4 aflai grande; ma alla fintine 
avevano una natura tutta fpirituale, ed era-» 
no .ngir Empireo : Ma l'uomo, che fc ne 
giace in una valle di .lagrinoe : che ha una 
natura fragile^ e ciducevole; che per ogni 
parte viene circondato da quelle mifcrin 
che rendono lacrimevole il vivere umano» 
s'infuperbifca...U.i sò raedcfwo e giunga an^ 
Cora ad .infaperbir.fi. di quelle. qpaiiù ch^ 
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il fupfemó Donatore glj concede ; que(l*^ 
un'argomento di fu pe r bia c^sl trabocchevo- 
le, che non la fapcva capire un San:o Ber- 
nardo , un §3919 Agoftiijo , e tuui nq ri- 
mangono auonitì li Santi Padri • E purf 
queftp fi è il vizio , (:he in ogni età , it^ 
ogni feffo , in ogni condizione di perione 
rurovai'i. S'innolira nei Chioftri e. ne dii- 
lipa della rcligiQfnà i'oflervanza : ^'^v^i^si 
nelle Chiefe» e rubba a .Dio (^effo fonore; 
s*accogf)pngna colli Nobili, e fa Iprp vedev 
re di non cfTcre tali, quando non fiano fu- 
perbi : innalza fin anche nel Coro delle 
perfqne Ecclefi^fliche/e fo|tp la Urva del 
merito I facendo^ {|ÌLcnare degni di c^ricl^q, 
fa ch^ fi ftimipo da sè medclimi. Affafcina 
pur anche le perlon? di ipinio • e quan- 
tunqiie lorp permetti. Pgp'airrp qui^lunque 
iiaU^f(ercÌ2Ìo di pjet^, di divozione, le tie- 
ne però legate acl Moa certa connpi^cenza 
interiore, c ad una certa ftima di sè mede- 
fimc, che difficilmente loro lafcia la l4t>er- 
ik d*umirurfi. Cred^rcfte ? N09 vergo- 
gna la Superbia, tutto che così altiera, ^'ab- 
baflarfi (ino a ftarfene tra li poveri , e più 
melchuji • ond' è che quelle perlooe med^- 
Jìipe , vhe per condizione di Ipro naf<git9 1 
^ refirema ipdigcnza in. cui kngui- 

fcono , 
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fcoDO, deverebbero effere • le pìh umili, di- 
vengono pur troppo le pid fuperbe . Ed 

ceco come quello vizio diftende , e fpande 
la fua radice io ogni forte d'anime * e pof* 
fo dire ehe fia quella grande rete , con 
cut il Demonio pefca nel mare di quefto 
mondo . Poiché voi ritroverete che molti 
poffono non eflerc avari , molti pofTono 
non eflfere golofi , che moki poffono noii 
avere altri vizj , p perchè noa hanno V og- 
getto prefente , o perchè non hanno il mo» 
do di mantenerli ; ma la fuperbia, che ha 
per oggetto la ftima propria intima cotan- 
to ali anima, quanc'è l'anima a sè fteffa , 
oh come ritrova facile il modo di man- 
tenere il vìzio , il quale fi pafcola di va- 
ni penfìeri , di rìfleifi a sè (ìenb, di certi 
riguardi , di forti puntigli, di varj concet- 
ti , che r anima forma di sè medefima , del 
ftto operare , del fuo intendere , del fuo vo* 
lere , e d'ogni anche minimo atto ch'ella 
iormi : e ritrovando cosi facile , così ab- 
bondante il pafcolo , come volete che non 
viva la fuperbia ^ ^ l'amore proprio ? Quin- 
di non fia maraviglia, fe il Santo Davidde 
parlando della fuperbia , difle che il fuo 
piede fempre afceode : pes fuperhi^t afcen^ 
tih fem^er Nominò il Santo Profeta di 

que* 



Digitized by Gopgle 



/ 



LiB. C A p. X. 

cjuefto vizio un folo piede, per dimoftrarc 
che è in continuo oiocp ^ poiché Ec- 
come chi fi muove, e cammina ha Tempre 
un piede in moto , così il fuperbo conti* 
nuamcnic lì muove per innalzarfi : E dirò 
anche meglio ^ che nomina un folo piede 
per dinvoilrare che non ha altro piede da 
fiff^^ neir umiltà ; perciò afcendh Jemper. " 
E tanto più facilmente afcende quanto 
più grande fi è il pafcolo , e quanco più 
intimo ii è i* amore proprio , in cui , e 
per cut fì nutrifcc • Ma e . poffibile fia 
che l'umiltà , a quello vizio cppofta , non 
fi ritrovi in tutte le anime ? Ah , che in 
veggendo, che anche tra gl'Appoftoli nac- 
que la. coniefa , chi di loro fofTe il, magr 
giore: qms eorum .videretuir effe majpt ^ ed 
in fi!ntendo che due. di quem bramavano 
di ftarfene fopra gì' altri alli fianchi di 
Gesù Crifto : uniis ad dcxteram ^ O' alius 
ad finiflfam ^ mi viene un giudo, ragione- 
vole timore , che in pochiffime anme iS 
ritrovi la vera Cri (liana umiltà • tn fatti 
confiderando noi , come confiderare dob- 
biamo , quella virtù, come fu praticata da 
Grido : Ditemi, chi v'è mai, il quale ad 
imitazione di Gesh s* umilj a* piedi d' un ^ 
Tradit9re , glieli lavi , e baci , grafciu- 
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gTli c grabbrarcGi' cfan tenérò finceriffimo' 
alffècco ? Chi v* è mai , che ni Traditóre 
ifit^Séiimo' il bacio di paté dohi , e coryce-* 
da , e co'l doke nome d'amico lo chiami , co- 
me fece Gesù? "Chi mai ha praticata T umiltà 
in foiFrìre grifironti , e li fchìafiì, le calun- 
nia, e le condaMe , ìt {pitìc^ e li fpùei, le 
dcrifioni, e ic beflemmie, come fopportò Ge» 
sU ? Oh quanto è divcrfa da quella di Cri- 
lìdi riifniUà de'Criftiatiii ft pure umiltà fi 
può ^t&iàttDaré ! 'Oh quotici* antieroi rifenti* 
ménti per inà parola- che ' pugne J Oh 
qua.ue fi fomentano ragioni per un dìlgy- 
iio (ìimato ir ragione vele ! Oh quante di le» 
fev'e'fcufe ricrovanfi , per efimerfi da un* 
àtftr' d^uMilratione da fìrfi anche a perfo* 
he che hanno tutta l'autorità d'efigerlo , 
tutto il meriio per riceverlo ! O quante 
Hpugnanzx , quanti difficoltà, quanti pre«> 
tefti rhrovanfi, per^eflerne difpenfaca ! E 
noti è queRo óiy pafcolo cóntinuo della 
fuperbia , ed un volere abjurare l'umiltà 
di Gesù Crifto, infcgnataci co'l fuo efcm» 
piò nel nafcerd^ iti tutto il fuo vivere, è 
nel fuo pdnofiffimo^ morire f Che fe poi 
cfaminerete le dottrine dell* umiltà dateci 
dal Nazareno Maeftro , voi rifcontrcrete 
che iiccotne egli amava quella virtli ^ od* 
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de trattava con pcrfonf umili , e vole va - 
che li bambini , > che i tuoJio; ^uell' umilLa> 
i^mplice^ fo&rQ:ft luì fGtttAMfi;^ cosi^ria*\ 
finiitya V fooi difcejpol^ in fimi U fuol Te^*^ 
rrioni . E - perchè ne conolciate di quefla 
dottrina celeik ritnpotCftnsa». T efficacia^, e . 
quanto prenieffe t^'ìmprlin^ija ne]. cuore d^g^lV 
Appoftqlt^ ò&rvate^:clhe'qoai|ijdo v&ifx 
k inditttJre tl Santifiìmcy £ucan({Ì€0 Saera^; 
mento nelT ultima cena come pegno del Tuo 
Divino amore,, e conìt ^1 citamciuQ} in.CMÌ, 
lafomva miD< si AelTò «; * tìotifiido dirpòrn^. 

AppoAcrli medefimi a'4iMft' amabile cel^.« 
Ite convito, e farli partecipi di quello ine** 
ftimabile icforo , quale peniate ne pi tmec- 
wffe diicoHo ? Forfè trattò egli iervorot 
dolio ijptcho 9. del qaaie parlò « lai S^nai^rì* 
tana} in vtcinanztt.-del /pozzo idi* Giaco'bbc ?. 
Forfè trattò delle beatitudini , come fece 
una voha cogl^ AppoUoii fui monte? Forii^ 
Mattò delki ohirc vìrttt(«« deliid quali in di- 
¥erfi tempi, e- luoghi avcvaoaki*c volte dif4 
fufameiue pallaio ì Ah nò : Trattò della 
fola umiltà : lo, dific egli,; venni tra voi 
non già in fomigliafiu di chi è iervito , 
ita fattasi ia ibmìgliaina di ehi ferve: Così 
dunque voi jpurc , o difcepoli miei , dovete 
tenervi come £ervi umili : Chi ferve cpi^ 

* ^ amii- 
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umiltà , quefti iegmi ii^ mia efemplo , e . 
quefti farà «el nio. rràio ; fiv miài mmi* * 
flmt , m$ feqummr / V mU pt)m ego , iUit > 

mini/ler meus ent: Se alcuno mi fervi-, 
rà eoo umiltà , qiiefti , ficcome io , farà 
glorificaco dalT eterno mio Padr£ : Si fKÌs 
miài mimftfavffk , àmvifitaàit nm ]h^€r.^ 
meus. Da qui potete ben* intendere , quan-. 
to premeffc a Gesù quella virtù dcll*umil. 
tà| ch'egli propofe per.la diffipaziooe piii. 
iieceflari«9 e pih efficace ^'un'anima, per*, 
flccoftarfi al nmBmo di corti li Sacramenti •! 
In facci dopo quefta dottrina venne all'in- 
fticuzione del Sacramento medefimo; e dopo 
averlo diftrìbuiio agi' Apposoli pafsò a^ar* 
me deirraittà- il più attmirevole elempiat 
colla lavanda dei Piedi ; mòftrando con ciò ^ 
che ficcomc defiderava che l'umiltà foflc 
la difpofiziooe per riceverlo j così. i*uiiiilcà 
fefle il frano d'averlo rìcevino • E eoa 
ragione poicliè ficcome la foperbia fo qiieU 
la , che pbrtò li primi Genitori noftri a- 
trangogiare il frutto vietato , e di quello 
frutto l'effetto ne fu la plii maiisiola iìi* 
perbia; cosììl Divino Maeftroi volendo cor»' 
reggere eo( vero bòccone di' vita timo il 
male apportatoci con quel boccone di mor- 
te, fece conofccrc che la vera difpofizione 

fi è 
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fi è una vera umiltà; e T umiltà altresì 6 
è il vero* frutto , ^be' lia éfl<> riportare fi 
deve* Confondetevi intanto fu'J rrfleflb di 
voi medefima, quando penfate dì andare in 
traccia di altre diipoljzioni lavorate a vo«i 
ftro capriccio-; e quando per frutto preten^ 
derefte ricavare qualche rpirìtuate foddisfii-< 
zione , per alimentare l'amore proprio r 
L* umiltà I runùkà fi è quella vìrtù^ chtf 
praticare voi dovete : quella ne fia ratto il 
ifrutro , ficcomr quefta fi è (lata tutta I» 
dottrina di Gesù , la quale egli conchiudc 
con utia terribile minaccia contro la Ivipcr- 
bia , dicendo che chiunque s'innalzerà lu- 
perho , farà giuftamente umiliato' : qui fr 
€xaha$j bnmiUaUtur e con una dolce prò-* 
mefla fatta alla vera umiltà, coi dire, che 
chiunque fi abbafferà umile, farà efalcato alla* 
grazia, alla gloria, a Dio: qui fe kttmiliat^ 
fxahatitur. Ma petchè intendiate qual^ 6» 
la vera umiltà criftiana, e ne formiate un' 
idea prarica in voi roedefima, onde poffiato 
eferciiarla^ con regola, e con perfezione ^ 
dovete fapere , che ficcome fi di fuperbì» 
di occhi y t q^tfeOa^ confifte neirefteriore 
portamento • ii dà fuperbia di mente , e 
, queda confifte nel mantenere le proprie 
opinioni ; « fi dà fuperbia di cuore * e que^ 

Y fta 



J38 AtBEcRQ s>^lUE Virtù' 

Ila confifte in un'amore dilordinato , che 
raoiiPA b« a sé (lefli» ; Così G dà un^ihà 
4ì corp^.y umìUà ^ oènce, ed umiltà cor» 
diale, o fia di cuore? i quali ire officj dell* 
umiltà devono andare accompagnati affieme, 
jjieotrf oon formano tre umiltà didime , 
9)A un% fola : Perciò si contentflrfì d'un' 
umiltà eftériore » mentre fr^tranto l'animn 
tenace di se medefima conferva e la pro« 
pria opinione, e l'affetto proprio, non pu^ 
eflfere U pracicB vera di quf(U virtù. Cosi 
r umiliare la mente alli altrui documenti « 
fenz' umiliarne anche il cuore y fpoglìaodolo 
del proprio attacco, non bada per rendere 
quella virtù veramente perfetta oegl' occhi 
del Signore, che vede, e penetra il cuore: 
Dfut svtem . infuetwt €ùr « E* necelTario 
che TumiUà (ia in tutte e tre qucRe (ue 
parti efercitata, ^cciò fia vera * non poten» 
do fi concedere, che po0ì dare affieme umil- 
tà interna con fuperbià eRerìore ; umiltà 
di cuore con fuperbia dì mente : Q»^ enim 
porno Chrijli ad Bdial , lucis ad tene- 

iraf? Dovendo ciò per tauto praticare quc« 
fia virtii nella maniera , che fi efige , do* 
vece fapere, che T umiltà degl'occhi, o fia 
eftériore confifte in un portamento cosi 
ceuipofto^ che non vi fia albagia nel tratto ^ 

oon 
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non peiulanza nei gefto , non improprietà 
nci.difcDrib , non vaoicà aei vcftito, noi» 
ardimento adio fguaido^ nu hanù io tutti 
li fcntimeati! una tocalè eompofttist -, che 
ila un'indìcio di vera, feda virtù: Poiché 
fé bene la virtù non coD&ftft Acirederaa^ 
l' efierno però, è come im Ì€|aale di ^el- 
la , che nel. cnojse xificdc : Ora piidiè^ onl 
cuore r umiltà dev' cffere univerfale , e 
profonda , deve certamente palefarC per cale 
anche nell'efteriore portanacnto: tanto piit^ 
che iicconae la dìffipaxiottc deii' c(tenio,ppt» 
giudica molta al perfetto iatttriiMre. cfimif 
zio ; così per il contrario la compoftezz^ 
umile efterna giova affaiffimo fot pcdfeùo* 
nare , cuilodire , e nutrire mapre pìii èe 
virtù interiori. Oh quanco per tanto Via» 
gannano quell'anime, che s'abbigliano con 
tutta la diligenza ; che con tutta premurg 
a adoprano per. T efteriore ornaoii^io if e 
ponfano che fia . vivacità ..di . iangue.fiMUf 
ardimento , jquelP orgoglio, quel brìo, 'die 
non è altro, fe non le un'effetto, un con- 
traflegno chiari£&mo delia più induftrioia 
fuperbial Eiaaiinate ^r .imito ia quale jata^ 
nteni voi nuuichiate in qaefla caata aecep 
faria virtù , e procurate di regolarvi le* 
co^do le rctcimme r^goJ^ della medefima..« 
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L'umiltà poi dì mente due cofc cfige : 
Tuna di conofcere sè ftefifa , cioè che Ta* 
nima s'impieghi fempre nel cooofciinento 
del fuo niente: e T altra, che non ardifca 
di cercare quelle cognizioni , dalle quali 
può reftare oppreffa, e delufa . Ed in fat- 
ti fe il niente è quel baffo centro, d'on« 
de. r anima fa ricavata, non farebbe. egli 
un grande sbaglio, quando non a* impiegaf* 
le in conofcere , in ricordarfi , in ponde* 
rare attentamente quello medcfimo niente 
fuo , dal quale è (lata dalia Divina onni* 
potenza prodotta? Se noi vedeffimo vile 
perfona , che , nata da baffi natali , e .for« 
tita avendo una condizione molto mifera* 
bile, millantaffe poi rare grandezze, e fcor* 
dandofi di ciò che fu » fi vantaÌTc queU 
lo che non è , non fareSmo noi un'ar- 
gomento giuftìffimo di noftra deriHone , e 
non li gettereffimo fubito in faccia il for- 
timento vile , ed abbietto della fua perfo* 
na? Or quale |MÌi baffo fortimeiito del no« 
ftro viliffimo niente ? Non farà per tanto 
una vana fupcrbxa il millantarfi , il penfa- 
re , il perfuaderfi d' effere qualche cofa , 
quando alla noftra mente non deverebbe 
ht& innanzi altro , fe non fe il noftro me* 
defimo niente? Per quello il mellifluo San« 

to 
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to Bernardo , il quale con tanto «ciò v<n 
leva infmuarc neiranima dc'fooi Rcligio. 
fi li femimeiin d'uni vframniltà , loro 
non predicava altro , fc non che ciò che 
furono , ciò che fono , e ciò che farebbe^ 
ro. Ah ] che riflettendo on' anima, che fii 
un mifcrabilc dente ; e che quello mede- 
fimo t mente armatoli contro Dio fu cosi 
temerario , che ebbe ardimento d offender^ 
Io , che perciò farebbe ftato ecernamenie 
nella maffa della perdizione , quando^'mm 
-foiTc ftaco dalla Divina mifericordia ricom* 
prato , e redento : Riflettendo , che è un 
mjferabile niente, onde niente può, niente 
fa , mente vale fenza quel Dio , il quale 
ficcome a quefto niente diede l'eflere, cosi 
benignamente cemcede la virtù di vivere , 
e di operare : Riflettendo finalmente cofa 
farebbe ftata di lei , fe dopo tanti pecca, 
n , , ed offeie fatt^ al Dhrino amante St. 
gnorc fofle Hata giaftamente dalla Divina 
ultrjce.mano punita , e rimpetendofi fubi. 
to in qucll'abiflb di pene , in quel CaOs 
di dannazione , in quell'Inferno^,, ito Cui 
farebbe ftau fepolta in eterno , ed in cui 
tuo malgrado farebbe ftata coftretta a ftar- 
fene fotto li piedi dei fpiriti tartarei per 
tutta un' interminabile . eterniti avvilita , 

Y 9 abbat- 
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iibbdctucai edoppreffa: Ah! che par mi nort 
pofla innalzare li fuoi penfieri fuori di 
queft' abiflb ^ Ofni^ abhafla quei vano fenu- 
lyteiio» ^ .♦ tMcecto ardtfct formare di 
sè medeGiM ^ . e . fi trtctiertt volontieri in 
quello conofcimcnto cotanto ncccffano, pef 
xegQUrG in tutte le iae operazioni : Ed 
johjf volefle Iddio t che qvcfto fofis Tini* 
pego^ . dell' nómia ntestfel Ak, clir per cer. 
to non fi foroentet^bbero tanti vani pen- 
£erì , e non vi farebbero tante idee or- 
4|ilg^9fc nella mente , noftra , k quale per- 
.1610 ; coli iiKpftanie ritit>vafi ^ e così (uffi« 
pata ; iccadendò alla noftra mente quello 
fuor accadere alla polvere , la quale dà 
ogpi vento s^ÌBnsLÌiA per aria * .ma fe fia 
.b«g|iaia i e iaipcftata » sto» iavigmoverC dal- 
la . tcrfa » QuaÉds ptrdò vedete che U 
^nficri vanno erranti, e che dal fiato del- 
ia faperbia vanno quà ^ e là difperfi , ab- 
.baflateli al voftro niente 4 ed affinchè ftin- 
110 fermi, e fifl» io quem conofamento ^ 
procurate di bagnarli « per còti di rCf con 
lagrime interne di fpiri co ^ le quali facilmen- 
te colla Divina grazia fgorgheraano dai cuo- 
rci confidefando cofa* Sete (lata contro T a*' 
ttotofifimo Iddio ^ e cofa faecfte ftata, fe 
fólle lUca abbandonata da Dio. Come che 
. ^ però 
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però ìl' ii0ftro ìfireiletcì» , che bà on'amcv 

re proprio troppo grande di sè medefimo , 
e che cerca di pafcolarfi con varj conofci- 
Bienti ^ non ricrova così facilmenic jieiU 
cognizione del fua niente quell' efercixio ^ 
che li (eitfbre capace di fenderlo pago , e 
contento; ecco, che con preteKodi maggior- 
xnepce conofcere anche /iella via dello ipiri« 
to , e di magg^iormeme perfeziooerfi , va in 
traccia di nnove cognizioni ; e Kfàìnti di« 
partendoti <kir umiltà della noftra fantiffi* 
ma fede, fotco il cui candido velo dovrebbe 
abbaflare ogni cogoisiope, e peniiere, vor* 
rebbe rnnalzarfi e conofcitnenii maggiori ; 
perciò e quinci 9 t quindi Tarvolgendofi « 
non fi ritrova mai contento , appunro co- 
me la fuperbta ^ la quale afcendit jemper • 
Quindi ne nafce, che la meste filmpre in- 
ftabile non fa dove fiffiirfi : ciie defiéerda 
di nuove cognizioni , non fa po£ir5 in quelle 
medcfime, che per altro farebbero le vere»» 
le ficure^ le facili allo fpirituale incammi* 
namento. Che k fie, xhe le fembn d'evefe 
una qoiklie cognizione , ehe piàd'ogn'eU 
tra lo colpifca la mente , fcnza riflettere , 
che quella potrebbe olfere immaginaria 5 e 
fantàftiee, e tal volta ancora ingaimewie^ 
in quella fi fìffa ^ di ^«tfia fi pafcok', -Aea 
• ^ Y 4 fi fa 
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C fa fpogliàre di qiaefta ; e per quàste ra» 
gioni le vengono addotte in contrario , que* 

Sa ricìene , mantiene quefta con tal impe» 
gno , che più tofto li itrapperefte il cuore 
dal l'epoi che quella cognizione dalla men* 
ce. E non è quella una fuperbia affai gran- 
de, ed inioffribile 9 la quale giugnendo fin 
anche ad offulcare il bel lume della ragio* 
ne, e della fede, fa che la mente (leiTa ac« 
cìecata divenga ì Avea perciò ri^ione l'Ap* 
poftolm delle Genti , quando efortava quc* 
primi fedeli fantiffimi , allorché erano iU 
luminaci dalla fede, a non cerila re di iaperc 
di' piìi di quello che «conveniva fapere : 
n^.jilus faperc^ qùam Pportet fàfere * ma 
cercare folamente di fapere GesU Grido , 
come di sè fteflb fi prore Ila va col dire : 
mnum hoc fcìo , me fche Jefum Còrìjìum ^ 
io fo, io qiiefta fok cQfa 'conofco, di co« 
iiofcere cioè il mio Signore Gesù Crifto c 
E fe un Appoftolo delle Genti , che era 
vafo di elezione^ che era dedinato alfapo» 
ftolica predicazione ; qht doveva illumina* 
re ,^ ed ammaefir^ire tanti fuperftiziofi Ido^ 
Jatri, ilon cercava di fapere altro che Gesìi 
Crifto Crocififlb • ed in qucfta fola cogni* 
zione fermavafi; perchè poi la ooftra mente, 

,xosìt , debole , e fiacca >; cosi incapace, ed 

* •■ " • . 
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Inetta t vagsL di £ipert pili di quello convenga » 
vorrà iliftcad^re li vani fuoì penfieri in rin» 

cracciare quelle cognizioni , nelle quali tante 
volte fi confonde, e dalle quali tante volte 
oppreifa rimao^^? Io con quello documento 
non voglio già perfuadere ali' anhoa , chenoft 
ila neccflario il conofctmento di Dio^ e di 
quelle Divine celefti cofe, le quali ponnorU 
fvegltìare neli' animo un qualche vero fentt- 
memo di fpirico : Dico fokmente , che la no- 
ftra tnente deve contentarli del lume fantiffi- 
jno dellafede, poiché fe la Divina bontà, cht 
è fiata cotanto liberale in concederci li doni 
iiioi; e, che pure infinitamente defidera» che 
*|loi a^rì^mmo-.a cono/ceie )e fue Divine 
feziQniy in guifa tale che ei ha rfferbaioillif* 
me della gloria nel Cielo, acciò con quefto 
veni£&mo ^.contemplare eternamente il Para* 
difo; ci ha conceflb per fua nsifericordia il 
.folo fantiffimo lume della-Me:- e-ptrch<à «li 
quello folo non doverà fervirfi l'anima, ed 
umiliando , e cattivando , come dice TAp- 
.polo ) rini;clletto in oiTequio della fede 
. €aftivém$(0 tniéUSum in* ot^fequium fid%i ^, 
non vorrà prevàlerfi di quello folo, febbene 
ofcuro, ma però certo, infallibile, Divino, 
im.mprt^liì lumc^ con merito ? e più todo. vor- 
rràinveftigarequéUa gloriai xjaellume, queir 
' ' intcl. 

é 
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intelligenza « dalU quale può rimanere op* 
preffa , e con inganno , e còn gran4« di- 
icapìtof è . neceflario ii coDafeinmto di 
Dio per amarlo : Ma notate come parla 
r Apposolo : ^ccedcntcm ad Deum oportet 
€re(Ier9 , qum.efi Cbiuoquc vuole aceo» 
ftarfi a Iddio per amarlo ^ per poflcdeffl# 
con grazia i è necfflarm che efida* . No* 
tafte ? Non dice già : è neceifario il fiflan» 
£ nella propria opinione: Non dica già: è 
Mceffari^ it cercare nuove cognizioni , è 
lumi ftravaganti ; ma è c^Mrio il €e#i 
jder^ . Ghe fe fembra all' anima ài avere 
maggiori cognizioni , quando da certi lu- 
jnùi inveftica fi paoli r ^ ^ P^^^ ^U' 
^ima in . tal cafa accada quello accada a 
,^i cammina di notte , il quale lafciando 
la luce di quelle Aelle , che troppo a noi 
lontana f Aoa coli chiara, c diflinco a noi 
il lamr tramandaiio • le^ttita la luce facna 
.d*una truciola., che piìi chiara a lui £ 
preiènta . Siccome però avviene, che que- 
lla faltelando qua « e là , non diffonde il 
Jun;ie ordiaaio;»,e £ciico> e facilmente fpa- 
riCca , onde U^l^povevo paflaggìcM ad ogti 
paflb tnciiimpa ; tanto accade all' anima , 
la quale, laiciando il lume della Fede, o 
di quelto noa prcvi^endoiì ^ cogic tropp9 

lon* 
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lumt, che non ponno additare il retto tH* 
fallibile fcntiero delia virtù , e della Di- 
vina fantiflima legge : OporM dunque cre- 
Jef€ ^ conviene umiliare k mente alia. fc« 
de ^ (e volete acciaiarvi a Dio : Quatto 
è quel Divino lume , che all'anime umili 
fuperDamcnce infonde : fe in quedo la 
mente limiltata non £ ferma facilmente 
sbaglia ; o perchè errante le ne -va foort 
del vero ientiero ; o perchè inutilmente 
fi fiffa in varie opinioni , nelle quali pre- 
fumendo di. ritrovare della virtìi lo Ipiri* 
io vero'i ritrovàfi poi facilménte ieìufà . 
Oh Diò ! Quante volte' focto il mendica* 
IO pretcflo di Tempre più conofcerc Iddio, 
avercte ricercate . quelle cognizioni che fa- 
ranno (late pih dggradevoli alla vodra 
ttìcnte ! Ottante voice 6 btA il voftro in- 
telletto fidato in ciò Ae più li pareva , 
e. poco , o punto in ciò , che credere do» 
Veva 1 Da quì .ne nafcc^ che la mente in- 
qiateca, ed agitata « qual*onda di mare fpiii- 
ta i e rifofi^fma ^ fi riempie di qaelle tol:« 
tuofc riflcffioni , nelle quali, come in un la- 
birinto rillretta » non ia come regolar^ : 
Ed adEibìcandofi ìnutiloience, fi ritroii^poi 
Rànc» peti appli^arfi allo ftiédio d'ufta*vtra 

umile 
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umile omtone • neceflarib pér tanto uml- 

Hare la mente e nella coanizione del vo- 
itro.nieace, e nella cognizione di Dìo iom- 
mo unico noftro bene fotto il velo della 
Santifficna Eede ; e non dovete curarvi 
d'altro, che di fapcre Gesù Crocififfb : Q,uc- 
fta è la vera umiltà^ e full' idea deiT umil- 
tà di Gesù, cfae.afcofe la Divina fua fapieo- 
za , imparate voi pure ad umiliare il con- 
cetto , che fate di voi medeGma • Ma per* 
chè qui potrebbe nafcerc nelT anima vo[\ra 
un dubbio., cioè , che l'anima remerebbe 
fofpefa Tempre in diiìcemere fe il conofci- 
mento della mente venga fuggerito da un 
fatuo fantaftico lume, o pure dal lume del- 
la Santiffima Fede, perciò è ncccflario, che 
per quanto mi è poflibile venne additi un 
contraflegno. Dovete dunque fapere, che la 
Fede, quantunque (ia una vìrtii intellettuale 
foprannaturalc , ella però illuftrando la men- 
te tocca andie il cuore: menum Uluminat ^ 
& cor, tpngh / Onde ne nafce, che quelle 
cogniuoni , che dalla fede nafcono , non fi 
fermano nell'intelletto per pafcolarlo , ma 
paffano al cuore per moverlo . Perciò 
quand' un' anima umiliata nella mente fua, 
: Operi con .vera fede , fi fente fubito por- 
. tata àU* umiltà del cuore , o fia cordiale , 
• che 
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che è r ultima parte ìmporcantiffima deli- 
umiltà* Quefta, regolata dal conofct menta 
del proprio niente , e dal conofci mento di 
Dio fommo bene , fa , che il cuore fubiio 
concepiica, mercè la grazia, un'odio ianco 
contro sè fieflb, im difprezzo dì sé mede-* 
fimo , un diftaccamento totale da tatte le 
fue imperfezioni; e nel tempo fteflb in cui 
il cuore fi fiffa in qucfto centro delT umil- 
tà , in cui perde sè ftefib , e di sè fteffo 
ogn'aiFecto y ogni inclinazione ^ ne nafce 
quell' abbandonami) to totale in Dio , per 
cui annientato quafi in sè fteffo , in Dio 
unicamente fi porta, non fapendo nè in sè 
fieiTo, nè fuori dì sè (leflb cercare altro 
che Iddio ; ed in Dio non cercando cofa 
che piaccia a sè fteflb , ma quella fola , 
che piace al medcfimo Iddio . Quella é la 
vera cordiale umiltà , per cui il Santo Da« 
vidde diceva » che il Aio cuore non fajpea 
innalzarli ; ma per quello appunto fofpira- 
va d'unirli col iommo bene ; e per queft' 
appunto divenne un cuore fimile a quello 
dei medcfimo Iddio. 

Io però penfo » e temo , che di quefta 
umiltà poche ricrovinfi anime veramente 
feguaci. Ah! che il cuore umano, fedotio 
dagl'appetiti , non fa imparare quell'odio 

fanto 
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fanto contro di sè , nel quale , a decca d'A - 

Sdioo, il vero amore coofifte: non fa di- 
Toere, che li difprezzi fono la vera fca« 
la per Tacquillo della gloria; e non fa ca» 
pire , come debba annichilarfi nella Divi- 
na prefenza, per ritrovare il tutto, che è 
Oioi Oh quanto aoime anche fpiricualt ce» 
^pno di metter fi in quello fenciero della 
vera interna cordiale umiliazione / Oh , 
quante anime temono di porfi in qucfto 
Ipirì tuale annientamento ! Percij^ ^ k non fen- 
cono, fe non guftano, fe non provano, (q 
non fperimentano o qualche affectuofa mo* 
zione, o qualche fenfibile attrattiva , o qual- 
che interna amorofa unione » e ftringimen* 
XO g credono che non poflano camminare » 
Oh 9 come prefoncuofe fon' elleno, e fu per* 
he nel loro cuore! Se cercano Iddio, per- 
chè penfano d'avere quelli fenfibili effetti ? 
Io fo , e la fede Tinfegna , che il noftro 
amorofiffimo Gesii Crocifi^ per noijà an- 
nientò : exinanivit femetipfum : Ma il 
noftro cuore defidcra unirfi con Gesù per 
noi annientato fulla Croce^ non v'hadub* 
bio » che a neceflario , /che il cuore ftcflb 
annienti; altirimeotì non potrà farfi queft' 
unione. Or come penfano dì farla non fo- 
lamente co'i non annientarli» ma mante* 

ncn- 



mnio. l'attaccò a quello fenfibili cofe , te 
quali a BuU' altra lèrvono , che per lufin* 

gare l'amore proprio, e la foddi sfazione pro« 
pria del cuore? Voi mi direte, che quefia 
è onVomilcà t che non lia fondo ; e cho 
quanto, piU v'innoltrate , tanto piìi ritro* 
vate da difcendcrc : Ma io vi dico , che 
iìccome il piede della fuperbia afcendit fem^ 
pfir^ cosi li piede dell' umiltà iempredifcende:* 
dfffpmih fmpef •* Che fa la fuperbia tant* 
alto e negl'Angioli prevaricatori , ed 
in Adamo difubbidiente , fino a prefumere 
l'uguaglianza coi medelìmo Iddio ; cosìl I'u- 
sùlcà deve tanto difcendcre fino ad imita- 
re rumìlti di Gesb , il qtiale per noi s'ab« 
bilsò fino a fopportare dell' Inferno fleffo' 
l'arpariiTima pena. Lafciate dunque che dell* 
umiltà parlando , conceda a quefta virtìi 
un piede tolo« che femprc difcende ; poiché 
ficcome un folo piede abbiamo conceiTo aU 
la fuperbia , per dimoftrarc , che non ha 
piede /ermo neUlumiltà ; cosi diamo pure 
girucniltà ancora un folo piede, per far co- 
nofcere che non ha piede da tener in aria » 
ma che è fempre in moto per defccndere . 
Comecché però arìche quefta vircii ha duoì 
eftremi , perciò devo avvertirvi , che non 

bi^ fcanfare b (ìiperbia per porfi in pra* 

tica 
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ràca i: ^jcia T-nk deli'aaiUtà : Fncccf- 
LLT.o WKorm Icasure raJcro cflrcmo , che 
£ viiru Ci: Tic-c^;i s.^^rrUme Vile. Fi 
•.n Vcr^isc, come la. 

arrenò, s'avvili: fo 
il eoSro Dirfiio Macftro , ma 
rr-srjo r:-j ^ :n o inffgnava , o 
cJ:^.: <a a òjcaaes:: a ooa Ten umiifià , 
»aa i nrrDnci'c^Iìs'abbicmfc, oppore fi. 
a*t< Q.^<^*abcK>idre Io fpirito, queU* 
aw-ri Cixr cucirine , quella non 

^ xB...a ♦ if-l:i S ci^rsa . Avratite per 
a tea lac^crerc ia qaefio vizio di 
a:^^^Goe• u^a^Ie» percirvero, Bafcean^ 
I - l3»f« pccpc:o , c nozacc co» 
are ^ Fi^ l! cjore rea Ca focdisfac* 
» c*«» ex: ^iccsa * ùce che ia meo- 
sr acft rscii caeJe cogsizìooi che bra« 
Xi- Vsi-'-sc? arr'Iia k laejire» ab- 

:x ^«i^^ r.^-vs^t Ci occraie. Noa fa 
««a V» csila , la qoile aozì 
;.i>c^rts£j: jise e -a iKeae » co jl coore - a 

.<ì*r^^~^i^ ^-rcrxrr ; £ focaie come- : La 
Tnwcc ^ r'^rrixMcJ -^.uri nf l'offcquio 
cw. a Sk:: Sira ^je« ocl cose iubìto con* 
ctCi.VT? X Sjx aiire £ amcnucarla col 
ù.n^<»^ « <^ »K a\\:a alie grandi eroi« 
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che ìtnpvekr Tenra partirli però giammai dal 

conofcimento del proprio niente. Il cuore u- 
miliaco in un'odio Tanto contro sèfteflb , od 
come fubito concepifccardenti fiamme di Di* 
VI ao amore ioh come vorrebbe ftruggerfi tatco . 
in GesU , non già percBè da qucfto Pruggi- 
mcnto ne cerchiegli fpiritualc loddisfazionc • 
ma perchè cerca d' anniearare sèfteiToper da« 
te tutto ai Tuo Dio. Or ecco (guanto grande 
differenza paffi tra V abbiezione ^le , e 1* umit- 
là: Ecco quanto grande difetto fia r avvilirfi , 
ci' abbici tarfi ; E quefto^ fe voi confidercrecc 
ben bene^ fi è il difetto che pi il di fo ve me 
(tiole rrtrovarli neiranime» che purvorreb* 
bero darfi al Signore; le qualife bene s'ìaften« 
ghino daquc' movimenti di fuperbia cfie , per 
effere troppo ecced^nti^ li rendono anche più 
.abbominevoi!; non fcanfano però quelli vili 
a^biettamenti di fpirito,. nelfì quali oziofe , 
ed inquiete divengono ^ non per altro , che per 
non avere sella mente, c nel cuore quello 
che elleno vorrebbero : Onde accade a que* 
fte quello accade ad, ttn bambino di pochi 
anni, il quale, vedendo cofa che li piace , fe 
fia, che non l'ottenga, non umilia già per 
chiederla quando li polfa effere utilc , e necef* 
faria ; ma grida , ]piagne , freme , (i fmania per 
.averla ; tno&rando così il naturale apétito 
. . Z • - ' * che 



I 
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the badi roddìsfatesèfteflfo: Noo altrimenti 
accade a fmlili animè , le <)uali perché hanno 
ìncefa quiiche pafticoUrè gl'atta coticcflìi à 
qualch^ anima - o perchè hanno ah)*e Val te in 
sè fleffe provata qiialche cofa, che loro pia- 
ce, fe fi dia ii calo, che non l'ottenghriìd^ 
non s* uidUìaiiò già pel* chiederla a4 Divinò 
onnipdtféllté beneficò Sigttòré ìquàtidò lerò 
poffa cfferégiòvcvole , encceffaria; ma fidi- 
ilurbano, fi fcompongòno^ fi sbracciano^ e 
così moftrÀnò V amore própriò , che hartno di. 
foddis&ire ièmedefime» E che nié aV viehe 
Ke avviene ^ che cento iVbtogi hoA baftanò 
per quietarle: cento configli nofi baftanò per 
dirigerle : cento dottrine non badano per am^ 
maettrarle. Nè io menéf^upircòpunco-ii poK 
chè cèrcatadòdi fòddis&rii hi sè fteÌBe ; nè tròs- 
vandó ITeoIogo , dòcùttlentòj oconfiglio ,che 
poflfa loro accordare tale ricerca * nè potendo 
faziarè il loro aniore proprio ^ anche dopò 
centò ìnfegnaAienti fi ritrovano affai piìl^in^ 
Quiete di prima . €ih gràtiid^ tddib/ed è pòffibi* 
le, chenort tónófcànòqacft' cvidentiffimo in», 
ganoo? Ah! fe fi conofceiTe, non farebbe, no ^ 
il Demonio tant' àcòùifto , come fa , anche 
tieliò ftnoiò di quell ànimechefonòdcfiina^ 
te al divino fervìzio. Giacché però il pietofi^ 
Divino SigQOtc vi apre gì' occhi fà queftò 
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puntò, nel quale più cheinogn' altro mi fd* 
no (raueAHto» |>erchè T umiltà fi èil princi* 

.k iti re vtrtìi , prevtktcvi di^nìftóltfmé itié- 

defimo , affinchè conofciaie e quale d^bba eflTé- 
ré r umiltà della voftr^ anima ; equaledebba 
.eflf re la condotta per pracic^tla con ttitc^ efat» 
tèa»» :. E Tocco k(inmadiq«eftoltHileiiialé- 
fimo confiderando a minuto qualiiianoftati 
li paffi voftri) cioè fe dì fuperbia,chesMn- 
palzia; fe di abbiezione, che s'avvilifce; o 
.fure 4* umlUà» che.fempfedifceiid0rrtfcofi« 
.traodo^ che 4]iiefti non fono ftaft¥«t'aiii«iitè 
conformi ai dettami di quella virtii , ed a quel 
jretciffimo efempio d'umiltà, che Gesù Crifto 
di diede; airumiiiaioCrocififfoSigiioéeeolla 
mente I qol corpo, coleuord prùSrata clpf4« 
ifleteoe il feguente umile fentimento, il quale 
cercharete di Tempre mettere in efecutione col 
OiviitQ ajiitOt che. implorare ne dovete-. ' 
. Iim&nxi a Volti mio ismlìato Geeii 4 éec6 
Jn quellò giorno ia miainintafupeiibil.'Vt^i 
vi fiete proteftato apertamenic di volere re- 
filiere alli fuperbi : JOtux/iipsrbls refiflìp ^ t 
il 4are la y^ftra^riiiaa^ ii«ili: HiémiUius 
émum Iht graìigmj e. per bocca pare dell* 
umiliffima Madre vof^ra mi fac^ftt incen- 
dere t lihe KQì ficee qfuel Dio , «he difper* 
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gctc li fuperbi dalla voftra mente, e daivo« 
,llro cuore : Djifperfit fuperbos mente cordis 
jui: Devo però dirvi, mioGesìi, chedimen* 
.ticaodovi ^uafi di qoeAe voftre giuftiffitfie 
.procefte^ e mmaccie colla fuperba anima mia, 
anzi che negarle la grazia, cH* a lei non fido- 
^veya , mi diate, una grazia affai grande , ed 
JnefFabìle^ àk £iriiii.coiio(ciere quella fuperba 
:che. fono , per . imptrafe adeflcrequeir uniN 
le, che innanzi alia voftra prefenzaeffere io 
^ebbo. Oh! Caper tanto benedetta, e ringra- 
ziata per cento volte, e mi He la voftra ioef* 
.fabik bontà l che .hft voluto antera per que- 
tfta volta umiliarfiair abimamiaorgogliofa', 
e fuperba col concederle un dono cotanto pre- 
ziofo: Ah mifera di mei le incontrato avef- 
fi cogl? Aagìoli fuperbi della mia fuperbià 
.r eterno cafti^l Ah , difgraztani, (è feffi Ai- 
ta col progenitore Adamo fuperbo difcacciata 
dai Paradifodellevoftre amabili delizie! Ah, 
che. doverei piangere in eterno la mia fuper« 
bia , per • lacuale mi ritroverei omilfata ioctò 
li Demonj , pernonefferrai umiliatatii voftfì 
divini configli. £ non conofcerò , mio Dio, 
.l'amabile dono che mi fate, in pormi fotto 
gì* occhi la vera umiltà^ acciò impari ad umi* 
glianni con voi ? E fat^b così mal avveduta , 
.che con un iofegnamento così chiaro, con 
^ una 
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una verick fotto gì* occhi così evidente vo» 

glia piuttoflo cfpormi di nuovo alle verti- 
gini pcricoloCflimc della mia fuperbia , an« 
.zicbò.afficurarmi a' piedi della voftra Saocif* 
fima Croce.? Ah .00 , umiliato mio 6e$ii> 
eccomi protrati innanzi a voi yvergognofa sì 
di vedermi Ornile a Lucifero per la mìa fu^ 
perbiat colla fperaoza però d' umiliarmi eoa 
. voi mercè la voftra Sanciffima Grazia • £• 
come potrò infaperbirmi tu. veggendovì orni* 
liato; ed umiliato per me; ed umiliato fino 
alia Croce jT ed umiliato fino all' ultimo an- 
uientanaento? Ah che colli idea della voftrt 
umit^àr non può , no» T anima mia alsarfi or» 
gogliofa, come pur troppo ha fiitto perl*ad« 
dietro. Ah, indegna che fui! e perchè non 
rivolgere a voi umiliaci li iguardi, li pcnfie» 
ri 9 e gì' affetti per imparare pìb pretto dell» 
voftra, dotticioft % ed efempli gli amorevoli 
infegnamenti ? Ah, che troppo mi fono com« 
piaciuta nella fuperbia miai Troppo ho ri«; 
cercata me ftefla ! Ho pafciuto troppo ramo-^ 
re proprio, onde* dietro a me fteflb corren- 
do; camminavo co.'l piè jnftancabile «della 
mia fuperbia , lenz' accorgermi di quel pro- 
fondo precipizio, nel quale farei piooibataf Te 
la voftra Divina Milericordia non avelTe pre» 
vcaucV la mia caduta ..Ah! lafciate v mi^i^ 
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X)tsUj cbi r anima mia in fomiglianzadicht 
d' Mo' imp^ovvifo ioafpettato lume htto par** 
tecipe codone ringrazia il lumioofo Pianeta, 

10 pyre vi replichi li mìei ringraziamenti. 
Tatto dire che tn avete richiamata nell' 
ammirevole l|ime voftro ^ mentre coli* addi* 
tarmi .^iiefte vera, foday neceifaria virtttde, 
m'avete infegnata li vera ftradadì feguirvi . 
Ooyerei«. lo coofeflb, annoverare quivi tut- 

11 li dijEHiì per la.mia fttpefbiaéco^'oeolii^ 
% cftU9k mreite , e co' 1 xuote commefi : Ma 
<;lic ppflb dirvi ? Dirò^ che fono innumerabi* 
li: Dirò, che CcconfiC chi cfcc da profonda 
prigiooe « , e . vede V .amabile luce , fe ne ri tro- 
va talmente fapito da qoefta ^ che fi fcorda 
delie tepebr^ fia .allora foffitrte; così dirò, 
die mi kmo in (juefto lume afforca ; che mi 
^fuggQ9i9 dalla mente quelle tenebre fteffe, 
nellp fveU imprigionata languir . Oh fia pur 
dunque, benedetto fuetto Divino lame della 
grazia voftra. Capifco adeflb V inganno, cOi» 
nofco la vericà, le luperbia io deteflo, ab- 
braccio la vodra fantiffima umiltà* Quefta, 
quotili U. Scuoia dei veri fapientty quefta 
è la mneftra •dei veri «maiiti ; quefta è il fon* 
Jamcnco dello fpìrituale edifìcio . £ come 
npo intraprenderò io pure quefta vìrtìi, che 
VPleftc -fiaffle la voflra indivifibile compàgna ? 

Co- 
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Li §• V. CjL p. X« 

Come non l'amerò 4 (citroir amafte.^ crama# 
ile « tal iegno , che per i^fercicarl^ ^ «d infe* 
gnarla a noi ancora $ w>lene annichilarvi fo* 
pra quefla faniiflima Croce? Ah ! cara umil- 
tà del .mio Gesù ^ potrò non amarvi^ 
Vengano pure U fliiprevzi « elederifioni : co* 
me non gì* incontrerà vòloaiieri , ««endolt 
incontraci voi pure? Vengano pure le perfc- 
cuzioni, e le contrarietà : copie nonmiumi* 
lierò^ fe fi è uniiliato il mip Gtsìx ? Venga- 
no pure le fottra^ioni^ le affli^ipni, le pri- 
vazioni piii.afpre nel mio cuore; quando 
quefte piacciano al mio Gesù, come potrò 
non ipffriric con ver» umiltà ^ fe egli le ha 
Ibffecie (ino air uUuiH> pnnifnumenro? £c« 
co pendii ^ mo Ghìx , ch^ della mìa fuper* 
bia pentita, e dì quella vile abbiezione , per 
cui i^nte volte mi fono refa pdo^iofa, ed in- 
quieia , di vero OMor^ doUnce nniprofiroin- 
nénst a voi col wpo.i. ^lU me^te cp*l ciio* 
fe umiliato. Deh, face, mio G^sU, che in me 
non regni più quella fuperbia di occhi , per 
cui il Olio ederno jinche con fcandalo degli 
altri., -.anche con inquietare gl' altri mi fo- 
no portata con ilterigia : Umiliate il 
mio fnfìo , il niio portamento, la mia lin- 
gua, il modo del mio operare., dandomi la co; 
gniaiioAC dciia yoftra Divina amplila prefea^ 
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za , acciò in Chiefa , in cafa , in ogni luogo idt 
.òpcri con carica , ed umiltà : omnia in charu 
fate , omnia in humilìtate fiant . Deh ! fate , mio 
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dolce Gesii , che in me non regni lafuperbia 
della mente > Ahi troppo mi fpaTema f 1 ri» 
flettere che wn folo fuperbo pcnfiero nelle 
angeliche memi badò per precipitarle ! Deh, 
dunque fpogliate la mia mente di tuccociò, 
the non è di voftra fantiffima volontà;- con* 
tèdetemt il bel lume della fede, acciò con 
quefta umilj il mio intelletto alla cognizione 
di voi , e di me medefìma. Deh , fate, mio 
ftmoronffimo Gesìi, che in me non regni piìi 
la faperbia del cuore : Qpefta quefta ò data 
per me la rovini dì tante virtù , di tanti fpi*^ 
rituali vantaggi . Ma fcìocca , che io era , 
credendo poter fondare la vera vita di fpi- 
^ito in aria, o fopra altro principio, chc^ 
toon fofle afficurato fopra la pih profonda 
Umiltà: quefta, quefta deve effere per mela 
regola, e la fcorta di tutti li movimenti , ed 
affetti del mio cuore, mentre fe umiliatàs^ 
ftcfla, allora allora imparerà laftradadipor- 
tarfi a Voi , che vi ritrovale fcmpre neU' 
umiltà : umile perciò nel prefepio , umile 
Della Sinagoga, umile nel Tempio, umile 
)coUa Santiffima voftra Madre,'e conilPa«t 
triifca piativo P^idre voftro S« Ciufeppe , 

ai 
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Li b/ V. Cap. X. 

^1 ^tali fcr^ivace; uimlrcogl' A^poftoli , i 
piedi dei quali di lavare vi degnafte • amile 
colli ftcffi Ebrei , alla voloncà perfida dei 
quali vi foctomccrcfte. Umile nei voftro San- 
ti (fi tno corpo eipofto a cuue le infoleoxegiu* 
daichè: timilé ndla voftra mente ^ che na- 
sconde la Divinità anccM'a nelli Trrbviralf; 
umile nel voftro cuore ^ che non defiderò aU 
trp, che il patire/ epatite per me mifcra 
peccatrice • Ah ! dunque per quella profon* 
diffima voftraiimikà , mioftmoroliflimoGe$& 
concedete a me pure la fanta virtù dell* umil- 
tà : Concede quafumus , omn'tpotens Deus , • 
humilita$€m Cùrpùris y mentis ^ & c^rdis^ ut 
4n ha$ firmata tua femper wleam' v$lumati 
adbarere , per te^ Salvator mundio qui tmm 
Patre , Spiri tu Sando vlvis , re^nas 
I)s*is in [aeula ficvuiprum ^men. 
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dell! Capitoli ^ e cofe Notabili contenute m 

queit' Operetta . 

LIBRO PRIMO 

DEIla Catìtò, vcrfo Dio : Suoi motivi per 
eferci tarla con perfezione, e fuoi affetti 
per metterla io pratica eoa frutto » cap. i* 
pag. I. /f^. 

Della Pitf ^^eztone olle cofe divine , c divo- 
te: modo di praticarla, c. i. p. 7. 

Quale Sollecitudine debba avere l'anima ncll' 
operare per amore di Dio : Si manifcfla la 
follecitudine vana, ed inutile: es'infegnail 
modo di praticare la follecitudinc perfetta; 
. c. I. p. 10. ^ . , 

Della Carità verfo il profTimo : veri motivi 
per eiercitarla con merito ; e modo per pur^ 
garla dalle imperfezioni, c. 2. p. 14. 

Della Fede Vìrth Teologale : modo di prati» 
caria con perfezione , e con merito . e ^. p. ig, 

DelU SiJcranza Virtù Teologale : Forti moti- 
VI, clic abbiamo di fperare , e maniera di 
praticare questa virtii tuggendone li diletti 
contrari, c.4. p. 24. ~~ 

LIBRO SECONDO. 

DEHa Prudenzft Virtìi Cardinale : Si da a 
^ conofcere quale fia la vera prudenza ; 
s mfcgna il moio di praticarla/ c fi nota- 
no 
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no li difetti, che alla vtra prudenza fiop* 
pongono, cap. i. pag. ^t. 

Delia Solerzia , o fia Avvedutezza Virtb , che 
nafce dalla Prudenza , e viene pregiudicata 
dalla troppa pigrizia » e dalla precipitazio - 
ne inconfidcrata . c. 2. p. :^7« 

Quali efletti nafchino dalli detti due eftremi 
viziofi opposti alla criftiana Solerzia . c.z.p.^9. 

Dcir Attenzione virlìl parimenti fogge tta alla 
Prudenza , la quale s'impiega nella conCdera- 
zione delle cofe utili per Tacquiilo del fi- 
ne • c. ^* p. 44* 

La Con fide razione delle cofe inutili , e Yìnconfide ^ 
r4g(owg delle cofe neceffarie> cioè la prudenza 
della carne , e Tim prudenza diabolica fono gì 
eftremi contrari a guefla virtù delT Attenzio- 
tie . c« p> 

Della Coflanza prudente , la quale fi dlmofira 
elTere neceffaria acciò la vera prudenza ot- 
tenga il fuo jBne. c. 4. p. 52. 

1.^ Pertinacia è vizio oppofto alla Coflanza ^ 
il quale pregiudica ali anime forti affai p\\i 
di quello pregiudichi Tjncoflanza* c. 4.p.59 « 

Vi t\W Diligenza prudente : Si fpicga in che 
coniìfta T e fi . dimoftra in quale maniera 
debba quefta virtù purgarfi dalla pigrizia~y 

' e dalla negligenza , c . 5. p. 64. 'Z 

La troppa Sollecitudine , difetto , che preglu- 
dica alla diligenza prudente, c. ^. p. 67. 

Quanto fia odiofa agi occhi di Dio la »f^/i - 

genza . c. 5. p. 69. : . 

a • • • • • • 
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L I B R O T É R Z Ó. 




Ella Giu/iizia feconda Virtù Cardinale r 



Si fpiega quale fia queùk gìt4ftìzia virtù 
• da praticarfi da tutti li Criftiani . c. i.p 75, 
lì Kì^ort indifcreto^ e V Ingiù] tizia fono li due 

diremi deli' antidetta Virtù, c. t.p.76. 
DcJIa Religione Virtù fpcttanre alla <3iuftÌ2Ìa 
per rapporto a Dio : cofa fia quella Virtù : 
In che maniera fi efcrciti , e da quali di- 
. ietti debba guardarfi Tanima per praticarla 

come fi deve . c. 2. p. 84. 
Della Pietri Virtù fpettante alla Giufliz'ta per 
rapporto al Proffimo .* Si dimoftra in che 
confida quefla Virtù, e quali fiano le vere 
maniere di praticarla , e con perfezione, e 

• con mento, c» ^. p 94. 

La Virtù della Pietà ritrovafi nei due cftre - 
mi , ù'Impietà , e di troppo j^ttacco : %^\vi(e^ 
gna il modo di fcanrarii . c. j^.p. 96^ 
Efempio di Gesù nella fua vita privata per 
praticare un vero criAiano di(laccamento ^ 
c. 5. p. 97, 

DtìVOf] erranza parte della criAiana Gìufthìa: 
Si dimoftrano li due eftremi^ tra' eguali ri- 
trovafi quella Virtù , e s' infgg^na il modo 
di praticarla con perfezione, c.4. p. 102. 

Danni, che nafcono dall' J»mj//grr/7»^tf, edalP 
Obbedienza nel male« c«4. p. 106. * ' 

Della Ferf/^ , o fia Varacith contenuta fottola 
Giujìlzìg ^ la quale fi oppone Arroganza ] 
ed BÌÌà Ipocrijta : fi dimo(trano lì danni^ 
queftì due vi2j, e s'infep^nano le maniere di 
praticare, e mantenere la verità • c. 5. p. iHt 
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LI PregiudicjjClie nafcono à^Wlfocrtfta, c.^.p.i i^. 

Della Gratitudine y la quale viene ad eflere ¥Ìr - 
xh fubor dìndità aìh GiuJìlzia , c, 6 p 120. 

La Prodigalità , e V Ijigratitudine fono li due 
eftremi oppofti ^\\ a Gratitudine : s' infesti a 
il modo di fcanfarlì , per praticare la grati* 
tudiiie come fi deve . c. 6. pag. 121. 

Della Vendicazione Virtù fubordinata alla GfK « 
Jìizìa: modo di praticarla, e fi dimoftrano 
Ji difetti, che nell' efecuzione delia medefì* 
ma s'incontrano, c.y.p. 129^ . 

Dcììà Liberfilità y e de fuoi vizj : modo di pur* 
garla dai medefimi , e praticarla con perfe - 
zione criftiana . c.8.p. I4Q~ 

T)t\V j4ff abilità y che viene ad cfTere Parte del- 
la Giuflizia : fi dimostra la maniera propria 
di praticarla con perfezione ì ficcome anco* 
ra tutto ciby che a queda virtù fi oppone, 
c» 9. p. 149. 

X^tW Amicizia y la quale appartiene parimenti 
alla Giuflizia : fi parla de' fuoi difetti : fi 
dimoerà come pofìfa effere 1' amicizia della 
Creatura con Dio : s'infegna il modo di pra- 
ticarla con perfezione, c. 10. p. 159. 

^ LIBRO QUARTO. 

DElIa Fortezza : fi dimoflra in che confifta 
quefta Virtù Cardinale fi efpongono gl 
eftremi viziofi di guefta Virtù ; e s' mfegna 
il modo di praticarla con perfezione , e cu» 
merito . c, i. p. i<59. 
U Dappocag gine , e la Temerità fono greftre- 
ini viziou d 



della tortezza . c. i. p; 172* 
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Sì dimoflra quali fiano gratti della criAiana 
Fortezza c. i- p. 175. 

Della Magnificenza Virtìi foggetta alla^ fgrr^g- 
za: Si dimoftra in quale maniera fi debba 
regolare ; in quali azioni (i debba efercìtare ; 
e da quali difccci lì debba tenere lontani~* 
cap. 2. pag. i79« 

Il Lujfo , e la Sordidezza tonò greftrcttii del- 
la Magnifìcenia . c.2.p.i8i. 

Della Fiducia ^ la quale nafce dalla criftian:! 
Fortezza: fi dichiara quale fia qucfta Virtìl 
ed in quale modo debba praticarfì * c. 3. p.i87< 

La Pufillanimità ^ e la Prefunzione fono gl'cArc- 
mi che viziano la criftiana Fiducia * c. ^* p. 1 90. 

Della Pazienza y Virt^, che dipende dalla For - 
rezza : Quale fia lo fcopo di quefta Virtìi ^ 
e quale il modo di praticarla con per{ezio- 
ne . c. 4. p. 194. 

Quali fiaoo gl eftrcmi difetti della criftiana 
Pazienza, c. 4.p. 197. 

Della Perfevtranza Virtìi fnbof dinata alla Fo»'- 
tezza : modo di praticarla , e perfezionarla 
Con vantaggio c. 5. p 102 

Della Magnanimità propria della Virtà della 
Fortezza: fi dimoerà in che confifta fi fa 
vedere , come ognuno polla cflere magnani- 
mo, c. 6. p. 211. • - * 

In quale maniera V Amhttiom fi opponga alla 
Magnanimità, c. 6. p. 214 

L I B R O Q^U [ N T O. 

DElIa 1 emperanza , quale fia queita ^irtf, ^ 
in che confifta, c modi di praticarla Cqu 
perfezione . c. i. 2io«^ 
VLti 



L* ìntetnperanzfi \ t V l///e)ifiifUh(} fono ii due 
eftremi vitìoH dì cut fia Virtù, c. i.p. 220. 

Dell' ^{i ine nza Virtù Soggetta alla Temperan- 
za: Si dimoftra in che toniifie , e quale fÌA 
il mòdo di praticarla con perfezione. C.2.P.230» 

ìJ jlfHrìinzà Indtjcreia , e la Golojità Iòne gV 
eftremi di quella Virtù» c. 1. p. 2^ 

bella Cajiìtà y \:ì quale viene ad efrere Tubor- 
àimt2L 2LlV^Jiir2e»za : fi dimoftra^ quanto fia 
ani cibile queìla Virtù , ed in che confi/la . 
c» 3« p. ì44é . ... 

GT eliremi opponi Tono la Luffur 'ia coi Tuoi 
pefFimi efferti da una parte /e dairaltra la 
/ ^ Spiritualità afjetiata , C, ^. p. 2^'/. 

Dèlia Mayìjuctudine Vìrcù"_ contenuta fotto la 
Temperanza i qUantO fia giovevole gueffa 
yiirtù ì V Iracondia j t \^ Dolcezza affettata 
fono li due eftremi viziofi oppoftì alh Man-^ 
iuetudine : $1 defcrivono gP effetti di quelli 
due vizj , e fi fupgerifce il modo ài ican- | 
^arli^ed- abborfirli i c«4.»P«t6c. 

Della Ctemenza Vìttìx , che fcaturìfee dalla 
Manfuetudine , e dalla Ten^pcranza : Si di * 
moitra in che confifte qnefta virtù , e^ 
fanno manìfefti li viziofi cdremi , acciò fi 
i pofìa praticare con perfezione, c. j. p. 270, 

Della Studiofitù o fia diligente ApptieatAme : 
Quèfta virtù ritrovafi tra li due efìremi 
Curiofità , e Tràfcuratezza : Percib è neceffa- 
JPÌo , che fotto la Temperanza vi lìa qncfta 
Virti^, che li moderi , e li corregga : Mo- 
do di correggerli, e regola pet praticare la 
" Virtìi. c.ó.p 279, 

Del- 
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Della Modeflìa « la quale procede da una ve* \ 
ra criftiana Temperanza: Ancora qucftaVir- . 
tìi ha li due perniciofi eflremi Immodeflia , - 
ed affettazione: S'infegna il modo di cono- 
fccrc cali difetti per (canfarli . Cr 7. p. 292. f. 
t)elT Etitropelia Vìrtìx regolata dalla Temperan- \ 
za: Si fpiega quali iìano li Tuoi efiremi vi- \ 
zioH ; e s'infegoa il modo di fuggirli, \\ 
pag.500. . . ^ . . ì 

Della Verecondia Virtù abbracciata dalla Tent ' 
peranza : fi dimoftra in quale maniera iia 
Virtù , quantunque fembrì un effètto ytn^ 
. rale : fi adducono li due eftremi oppofti aU 

fa medetima ; e s^inlegna il modo di prati* ^ 
• caria con perfezione, e merito, c.9. p. 5»^. : 




Della Ferculjwne oppofia alia Verecondia « c. 9> 

Dell' Umtlth contenuta fotte la Temperanza , 
perchè deve moderare V anidre proprio , e 
ioggiogare la fuperbia a lei difcttamente 
oppofta » c. lo^p. 327. . 

Y^t\V Obbiezione vile altro eftrcmo viziofo cp* 
poflo alla criftiana vera Umiltà : fi dimo- 
erà quanta fìa perniciofo quedo vizio ; e | 
s'infegna la maniera di fcan farlo- per prati- 
care la Virtù dell* Umiltà con merito , e 
perfezione, c.io.p.352, . . 
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